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Introduzione

L'ambito di ricerca cui questa tesi fa riferimento è quello del coinvolgimento delle masse

nella vita politica repubblicana. La fortuna di tale argomento nella storia degli studi ha avuto

un andamento piuttosto discontinuo, spesso condizionato dalla sua attualità rispetto ai diversi

momenti storici1, con una tendenza interpretativa piuttosto concorde nel considerare

marginale il ruolo politico del popolo: al di là di alcuni tentativi isolati di dare rilievo alle

componenti democratiche, dal Mommsen in poi2 la critica ha teso a considerare l'ordinamento

repubblicano come un'oligarchia di fatto3, in cui il potere decisionale era nelle mani dell'élite

senatoriale, unico protagonista del gioco politico. 

A fortificare questa prospettiva e consegnarla blindata alla metà del secolo scorso è stata la

scuola di studi fondata sul metodo prosopografico, di cui Gelzer e Münzer, coi loro lavori

sull'aristocrazia romana, furono gli esponenti di massimo spicco4. Le loro ricerche

evidenziarono la funzione politica delle alleanze familiari e amicali entro il gruppo

aristocratico, alleanze che, grazie al controllo esercitato sul resto della popolazione attraverso

i vincoli clientelari, dominavano unilateralmente la scena politica: all'andamento dei rapporti

tra i membri dell'aristocrazie sarebbero riconducibili le fasi di prosperità e crisi che

caratterizzarono la vita politica repubblicana. 

L'influenza della scuola prosopografica e la concezione di un popolo politicamente e

intellettualmente annichilito, condizionò gli studi sulla politica repubblicana per varie

generazioni, condannando l'elemento popolare all'oblio della critica, da cui uscì per la prima

volta negli anni '60, in particolare grazie a Lily R. Taylor: con i lavori della studiosa

americana, che pur non si discostò dalla concezione di tradizione prosopografica, le istituzioni

1 Cf. Jehne 2006³: 3.
2 Lo studioso ottocentesco osservò che la sovranità popolare, sebbene contemplata dal punto di vista giuridico,

in realtà era attivata esclusivamente dall'intervento di un magistrato: Mommsen 1889: VI 1 344.
3 Jehne 1995²: 1-2 ricorda che negli anni '20 fu proposto di considerare democratico l'operato e gli intenti dei

populares: Enßlin 1925; Glover 1927. Catalano 1962 e Guarino 1979 tornarono a parlare di democrazia nel
dopoguerra, ma con scarso seguito.

4 Gelzer 1912; Münzer 1920; tra i più illustri studiosi che seguirono le loro orme si ricorderanno almeno Syme
1939 e   Badian 1958.
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popolari tornarono ad avere una rilevanza nella ricerca5. Il consenso sui presupposti della

visione dominante non sarebbe comunque durato molto: Brunt e Meier furono i primi a

mettere in dubbio i capisaldi della concezione facente capo a Gelzer e Münzer, il primo

facendo notare come buona parte della popolazione dovesse sfuggire alle maglie del tessuto

clientelare, il secondo ridimensionando l'influenza delle alleanze aristocratiche sulla politica

repubblicana ed evidenziando la fluidità e discontinuità dei legami tra i nobiles6. 

La reintegrazione delle istituzioni popolari negli studi sul sistema politico ebbe soprattutto

il merito di stimolare una riconsiderazione del concetto di aristocrazia romana, ormai

sclerotizzato7, ma non coincise con una riabilitazione della capacità politica delle masse: gli

studiosi, Meier incluso, non concepirono le assemblee come sedi di espressione di un giudizio

autonomo elaborato dalle masse rispetto a leggi e candidati: il voto comiziale non serviva a

dar modo al popolo di esprimere la propria volontà, bensì a fornire alla volontà senatoriale,

cui ci si aspettava che quella popolare si conformasse, una sanzione pubblica. Il popolo si

sarebbe dunque uniformato sempre alla volontà superiore dell'élite, che del resto si

configurava normalmente come unanime e compatta, e i casi in cui il conformismo popolare o

l'unanimità dell'establishment venivano meno sarebbero da considerarsi come eccezioni alla

norma, al cui aumento nella prassi politica sarebbe da ricondurre il declino della Repubblica.

La vera svolta dottrinale arriva con Claude Nicolet: lo studioso francese fu il primo a

portare al centro dell'analisi i cittadini e i risultati dell'operazione, condotta esaminando le

attività che li coinvolgevano in tutti gli ambiti della vita civica, misero in luce l'osmosi della

vita quotidiana con quella comunitaria e dunque il forte senso di integrazione e partecipazione

che il cittadino doveva avvertire nei confronti del sistema Stato. Il profilo delineato da Nicolet

è quello di un cittadino esperto e consapevole dei meccanismi della politica, perché

coinvolgono i suoi interessi e fanno parte della sua quotidianità8.

Il cambio di rotta guidato da Nicolet ha finalmente riportato sotto i riflettori il ruolo

politico delle masse, tanto che nell'ultimo trentennio si è tornati a parlare di democrazia a

Roma: a stimolare la ripresa del dibattito sull'estensione della partecipazione politica, con una

serie di contributi e monografie apparse a partire dalla metà degli anni '809, è stato Fergus
5 Si veda in particolare Taylor 1966.
6 Cf. Brunt 1969; Meier 1966.
7 Bleicken 1981: 237-41 sottolineò in particolare come la nobilitas non fosse una categoria legale, mentre

Hölkeskamp 1987: 241-58 fece notare che il principio di appartenenza non era solo ereditario ma anche
meritocratico.

8 Il lavoro più significativo, Le métier de citoyen dans la Rome républicaine, apparve nel 1976; qui vi si farà
riferimento nella sua traduzione italiana, Nicolet 1982.

9 Cf. Millar 1984; 1986; 1989; 1995; 1998; 2002.
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Millar, che ha difeso, e negli anni rafforzato, la visione della costituzione romana come una

democrazia diretta, in cui il popolo elegge i propri rappresentanti e vota le leggi cui tutti sono

sottoposti10. La necessità dei politici di persuadere il popolo attraverso l'oratoria e la cadenza

quotidiana delle assemblee popolari, nella forma non deliberante delle contiones, sono il

segno di una sovranità concretamente detenuta e sistematicamente esercitata dal popolo11.

Come era prevedibile, le provocatorie tesi del Millar suscitarono reazioni vivaci tra gli

studiosi del sistema politico romano; tra i primi a dare respiro alla nuova prospettiva fu

Vanderbroek, che nel 1987 pubblicò il suo celebre lavoro sulla leadership popolare, nel quale

la storia dell'ultimo secolo della repubblica veniva riscritta dando centralità all'enorme

pressione politica esercitata dalle masse, i cui tentativi di mobilitazione da parte dei politici

scandiscono e governano l'evoluzione della storia repubblicana12. 

Millar stimolò la nascita di un dibattito dinamico, al quale nessuno degli addetti ai lavori

poteva sottrarsi, per la portata dottrinale che presto assunse. La scuola tedesca salutò con

interesse le proposte del Millar, condividendo in particolare la necessità di spostare il focus

degli studi politologici, da troppo tempo puntato esclusivamente sull'élite, sui rapporti tra

questa e le classi medie e basse13; un feedback organico arriva nel 1995, con l'edizione curata

da Martin Jehne di un volume dal titolo inequivocabile, Demokratie in Rom? Die Rolle des

Volkes in der Politik der römischen Republik; con quest'opera e in articoli successivi, prese

vita una corrente interpretativa che all'apertura verso la necessità di una maggiore attenzione

per l'integrazione del popolo nella vita politica coniuga il rigetto della concreta capacità di

affermazione della volontà popolare: l'unico potere detenuto dal popolo grazie al diritto di

voto sarebbe quello di costringere i suoi governanti ad attenersi alle norme condivise, ma in

mancanza di situazioni conflittuali la partecipazione alle assemblee avrebbe avuto un valore

di controllo sociale più che propriamente politico, configurandosi come rituale civico

attraverso cui si creava un senso di partecipazione e si perpetuava nella percezione dei

cittadini un senso di concordia e unanimità; a guidare lo spettacolo, sarebbe rimasta l'élite

amministrativa, che sovrintendendo a tutte le attività pubbliche, dai ludi alle contiones,

10 Cf. in particolare Millar 1995: 94; 2002: 6.
11 Cf. Millar 1998: 198-9.
12 In Vanderbroek 1987 si nota ancora una difficoltà a mettere da parte la circospezione verso l'autonomia del

popolo ereditata dalla tradizione critica precedente: lo studioso olandese non ritiene infatti che la
mobilitazione popolare potesse avere luogo senza che un leader aristocratico se ne facesse carico, cf. p. 124.

13 Sull'importanza della comunicazione tra le componenti della società cf. soprattutto Hölkeskamp 1995.
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educava il popolo al rispetto per l'auctoritas senatoria14. Alcuni, Henrik Mouritsen in testa15,

oppongono una critica più radicale alle tesi dello studioso inglese, rilevando in particolare la

antidemocraticità sostanziale degli organi istituzionali attraverso cui il popolo partecipava al

processo decisionale, dovuta da una parte alla loro inaccessibilità alla maggior parte degli

aventi diritto, dall'altra al diverso peso che l'appartenenza di classe determinava in sede di

voto; Mouritsen evidenzia come anche la scarsa motivazione e gli impegni lavorativi

dissuadessero i cittadini dall'esercitare la loro sovranità, che restava, perciò, di fatto

inespressa. Sul versante opposto rispetto ai critici troviamo le tesi di Alexander Yakobson, la

cui visione va decisamente incontro a quella di Millar, nel senso del riconoscimento di

un'importanza sostanziale della volontà popolare nella determinazione della politica

repubblicana. Yakobson, in particolare, ha sottolineato il carattere rivelatore, in questo senso,

dello sforzo dispiegato dai candidati nella campagna elettorale (rispetto al quale quello per le

proposte di legge non è di molto inferiore)16; allo studioso va inoltre riconosciuto il merito di

aver dimostrato che la concezione tradizionale dei meccanismi di voto, che la critica ha

sempre ritenuto congegnati per impedire alle circoscrizioni popolari di avere peso sul risultato

complessivo, debba essere ridimensionata17; dell'efficacia del proprio voto il popolo sarebbe

inoltre stato ben consapevole: il rispetto che l'élite, che al popolo doveva far riferimento per la

propria competizione interna, era tenuta a manifestargli, da una parte rafforzava la

disposizione dei cittadini a legittimare l'autorità di quell'élite, dall'altra confermava in loro la

consapevolezza di rappresentare l'ultima istanza di legittimazione. La cultura politica romana

sarebbe stata dunque sì tradizionale e gerarchica, ma la tradizione su cui riposava non può

essere definita oligarchica18. 

Il baricentro del dibattito sembra essersi ormai spostato, come Nicolet aveva auspicato,

14 Yakobson 2010: 284. Al modello appena descritto, oltre ai contributi presenti in Jehne 1995, afferiscono vari
studi in lingua tedesca: cf. Pina Polo 1996; Flaig 2003; Hölkeskamp 2004; Tiersch 2009.

15 Mouritsen 2001.
16 Cf. soprattutto Yakobson 1999: 22-6.
17 Cf. Yakobson 1992: 32, 44-5, seguito da Millar 1998: 203ss.; cf. inoltre Yakobson 1999 e 2010. Yakobson e

Millar sottolineano in particolare la maggiore rilevanza, in termini politici, del diritto di approvare le leggi,
che nella tarda Repubblica era esercitato quasi esclusivamente attraverso il voto nei comizi tributi (unica
eccezione in cui una legge è approvata dall'assemblea centuriata è quella per il ritorno di Cicerone dall'esilio),
l'organo decisionale più democratico, poiché il popolo non vi votava ripartito per classi di censo come nei
comizi centuriati; Yakobson, inoltre, sottolinea come nell'elezione di consoli e pretori – la funzione principale
ricoperta da questo organo – il maggior peso delle prime classi non impedisse alla volontà popolare di
contare nel risultato finale: cf.  infra n. 46. Ciò è in linea con la notizia di Dionigi secondo cui alla fine della
Repubblica il sistema centuriato avrebbe funzionato, in virtù di alcune riforme che siamo in grado di
ricostruire solo in parte, secondo un meccanismo “più democratico” che in passato (cf. Dion. ant. IV 16 21).

18 Yakobson 2010: 300. 
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sulla comunicazione tra l'élite e le classi non politiche19, come mostra il crescente interesse

per la contio, l'assemblea istituzionalmente deputata al confronto tra le due componenti20;

inoltre, sebbene la critica continui ad essere divisa su numerosi punti, rispetto ad alcune

questioni sembra oggi essersi prodotta una certa omogeneità di opinioni. In generale, si tende

a prestare più fede che in passato alla distribuzione del potere politico tra diverse componenti

istituzionali descritta da Polibio21. In particolare, la concezione a lungo condivisa di un

processo decisionale interamente controllato da un'élite onnipotente sembra occupare oggi

una posizione di netta minoranza: l'operatività dei comizi e la battaglia per il consenso

popolare non possono più essere confinati in una prospettiva di mero apparato decorativo, o

peggio ignorati, senza ricorrere a contorsionismi intellettuali. Tale acquisizione apre tuttavia

uno scenario che dà adito a nuovi interrogativi, a cominciare dalla valutazione della reale

incidenza della volontà popolare sul momento deliberativo: infatti, anche quando si riconosca

che l'élite non aveva modo di dare effetto alla propria volontà senza l'avallo istituzionale dei

cittadini (che si realizzava attraverso l'elezione dei magistrati e la votazione delle leggi), resta

da indagare la possibilità che tale avallo discendesse dal ricorso ad una manipolazione della

volontà del popolo, libero solo in apparenza di esprimere il proprio giudizio22. Tali sono, in

particolare, le conclusioni cui giunge Robert Morstein-Marx nel suo brillante studio sulla

comunicazione pubblica alla fine della Repubblica, in cui individua nell'oratoria aristocratica

la fonte unica di formazione della coscienza politica del cittadino: dall'analisi dei contenuti

dei discorsi e delle logiche socio-psicologiche che governavano il confronto pro contione, lo

studioso americano ricostruisce un atteggiamento passivo e conformista del cittadino, che non

aveva altra scelta se non quella di uniformare la propria opinione, in maniera più o meno

volontaria o consapevole, alla prospettiva presentatagli dall'élite23. A tali questioni si ricollega

direttamente l'oggetto specifico di questa tesi, che si propone di indagare il grado di

emancipazione dei cittadini dalla propaganda aristocratica, partendo da un riesame dei

riferimenti e dei modelli su cui l'opinione politica delle masse poteva formarsi: in particolare,

19 Jehne 2006² fa il punto dello status quaestionis ed offre un'utile prospetto delle recenti tendenze degli studi
sulla politica repubblicana.

20 Cf. cap. III pp. 143-4.
21 Polyb. VI 11 14. Cf. Yakobson 2010: 300.
22 Cf. Meier 1966: 109: “Die plebs urbana hatte keine eigene Dynamik, sie war nur ein gefügiges Werkzeug”.
23 Morstein-Marx 2004, cf. soprattutto pp. 246-57. Per descrivere l'atteggiamento del popolo nei confronti

dell'oratoria pubblica, a p. 158 lo studioso conia l'icastica immagine del “ventriloquismo popolare”. Cf. anche
le tesi di Ueding 2012: 157-9, secondo cui la retorica tendesse a Roma alla propaganda e che l'atteggiamento
degli oratori nei confronti del loro pubblico, soggiogato alla loro auctoritas per atto volontario, fosse volto ad
un ottenimento della persuasione attraverso effetti emozionali, come benevolenza e divertimento. Flaig 2003:
276 ritiene che la dipendenza dell'opinione dei cittadini dall'élite fosse circoscritta ad alcuni temi.

6



a fronte dell'influenza esercitata da fonti alternative e concorrenti, si proverà a mettere in

dubbio la pervasività e l'efficacia della capacità manipolativa dell'establishment, con

l'obiettivo di valutare i margini di indipendenza dell'opinione popolare e la sua effettiva

applicazione nell'esercizio dei diritti politici. 

Opinione pubblica e democrazia

Non c'è democrazia che possa dirsi tale se le scelte operate dalla collettività dei cittadini

nell'esercizio della sua sovranità non sono frutto di un'opinione pubblica formatasi in libertà

ed autonomia. Perciò, in una costituzione data, la constatazione di un elevato grado di

manipolazione della volontà popolare può spingere a dubitare della reale consistenza

democratica del sistema, in quanto, come spiega Habermas, «il consenso fabbricato non ha

[…] molto in comune con l'opinione pubblica, con la finale unanimità di un lungo processo di

reciproco chiarimento»24; tuttavia, ciò che credo faccia la differenza nella determinazione

epistemologica della democraticità di un ordinamento politico non è la manipolazione

dell'opinione pubblica in sé, quanto la disponibilità e accessibilità, in quel sistema, di

strumenti culturali che mettano il cittadino in condizione di emanciparsi dall'annichilimento

della sua indipendenza di opinione. Raffrontata al senso moderno, Roma non fu mai una

democrazia, per la stessa ragione per cui non lo fu neppure Atene: come si è visto, l'accesso ai

diritti politici fu sempre ristretto, ex lege o per impedimenti pratici cui non si cercò mai di far

fronte, ad una sezione molto ridotta dell'insieme di cittadini; tuttavia, appare ormai difficile

negare che, almeno dal punto di vista istituzionale, la repubblica romana fosse caratterizzata

da elementi di democraticità, a cominciare dalla sanzione diretta da parte degli aventi diritto

delle leggi cui sarebbero stati sottoposti e dei magistrati deputati ad applicarle. Per questa

ragione, verificare l'accessibilità degli strumenti di indipendenza d'opinione nel sistema

politico repubblicano appare di primaria importanza per la comprensione del bilanciamento di

poteri e della sovranità nella repubblica romana: se infatti il voto popolare fosse espressione

di una volontà fiacca  e non educata alla riflessione critica, sistematicamente riconducibile ad

un conformismo senza alternative alla prospettiva promossa dall'establishment, si dovrebbe

tornare a considerare il sistema politico repubblicano, a scapito dei suoi elementi democratici,

24 Cf. Habermas 1971: 232. Alle pp. 239-40 Habermas definisce opinione non-pubblica quella destituita di
capacità critica; tale opinione pubblica degenerata è caratterizzata da un «potenziale inarticolato di
disposizione al consenso» che può tradursi in «acclamazione di tipo plebiscitario»: cf. p. 258.
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come una oligarchia di fatto. L'obiettivo di questo studio è di mostrare l'infondatezza di tale

ipotesi, individuando gli strumenti che abituavano l'opinione pubblica a formarsi nel

confronto con prospettive diverse e a scegliere in maniera indipendente e razionale in merito

alle questioni di natura politica.

L'impiego della categoria concettuale di opinione pubblica in ambito antichistico non viene

proposta in questo lavoro per la prima volta nella storia degli studi, anche se non è da molto

che la critica ha vinto il tabù rappresentato a lungo da tale contaminazione di campi25: Già

Yavetz aveva notato la convergenza di alcune locuzioni latine con l'espressione “opinione

pubblica”, mentre Claude Nicolet è stato il primo a chiedersi come sia possibile negare che

esistesse un'opinione pubblica laddove il gruppo dirigente debba persuadere la comunità della

bontà delle proposte che sottoporrà alla loro approvazione26; ma ci vollero alcuni anni prima

che, da una parte, la sociologia facesse uscire l'antichità dall'angolo in cui l'aveva relegata27, e,

dall'altra, che l'antichistica cominciasse a dare confidenza ai modelli della sociologia

moderna28. È recentissima la raccolta di studi curata da Kuhn in cui con approccio

esplicitamente comparativistico le teorie sociologiche legate alla comunicazione pubblica e

alla formazione dell'opinione pubblica vengono impiegate per interpretare i fenomeni

comunicativi e cognitivi che caratterizzarono le civiltà classiche. Uno degli obiettivi di questo

volume è quello di individuare movenze analoghe a quelle moderne nelle elaborazioni

politologiche antiche29: Habermas individuava già nella cultura politica greca l'embrione

germinale di ciò che sarebbe stato elaborato pienamente in età illuministica, mentre Roma non

era neppure presa in considerazione dal filosofo tedesco. Nel volume curato da Kuhn, invece,

25 Wilke 2012: 31-2 spiega il confino dell'antichità ai margini delle scienze della comunicazione con la
mancanza dei mass media, su cui si focalizza principalmente lo studio di questa scienza, e prende in esame
dieci casi di studi moderni in cui tale idiosincrasia è stata sospesa. Per l'insofferenza degli storici antichi
all'applicazione all'antichità di categorie concettuali afferenti all'illuminismo cf. Marcone 2012, riguardo ad
esempio al giudizio sfavorevole con cui fu accolto l'uso di Rostovtzev del concetto di borghesia. Ando 2000
mi risulta essere il primo a usare le tesi di Habermas per spiegare i processi comunicativi del mondo romano,
nella sezione del terzo capitolo intitolata “Habermas and Rome”, pp. 73-80.

26 Yavetz 1969: 134 e n. 1; Idem 1990: 251; Nicolet 1982: 468; cf. anche Veyne 1976: 543.
27 Cf. infra la concezione “storica” di opinione pubblica, applicabile a molte società antiche e moderne,

formulata da Noelle-Neumann.
28 Pionieristico in questo senso il lavoro ormai classico di Vanderbroek sulla leadership popolare nella tarda

repubblica romana, fondato sull'applicazione al caso antico degli studi moderni sul collective behaviour.
Rispetto all'opinione pubblica, il primo a servirsi del concetto in termini disinvolti, richiamandosi
specificamente all'invito di Nicolet, mi pare sia stato Pina Polo 1996: 94-8.

29 Per quanto riguarda la cultura politica greca particolarmente interessante il contributo di Imhof, che,
rifacendosi alla Arendt, richiama l'attenzione sulle considerazioni risalenti ad Aristotele sull'importanza
politica della libera comunicazione, che stimola la conoscenza del buono e del bello e consente alle società di
autogestirsi e autodeterminarsi con dei soggetti riflessivi (cf. pp. 55-6). Come si vedrà in seguito, tale
concezione è sorprendente vicina alle definizioni moderne di opinione pubblica.
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alcuni contributi si rifanno esplicitamente al concetto di opinione pubblica in riferimento al

mondo romano; particolarmente interessante è per noi quello di Jackob, che si pone l'obiettivo

di estrapolare la concezione ciceroniana di quella che oggi definiamo opinione pubblica, sulla

base di quei passi in cui Cicerone affronta l'incidenza dei processi comunicativi nel sistema

politico: Jackob individua un atteggiamento fondamentalmente critico dell'opinione pubblica

nei confronti della classe dirigente (mentre nello stesso volume Imhof sottolinea la remissività

della volontà popolare davanti all'auctoritas aristocratica), interpretazione che si ritiene

condivisibile e che sarà sviluppata in questa tesi evidenziando come i contesti in cui tale

propensione trovava modo di esprimersi fossero improntati alla dialettica e al dibattito30.

In ogni caso, è necessario specificare a quale opinione pubblica si vuole qui fare

riferimento: la definizione del concetto, infatti, non è univoca, e varia a seconda del periodo

storico in cui è stata formulata o a cui è stata applicata. Sarà bene, perciò, fare un breve

riepilogo della storia di questo delicato concetto, seguendo la ricostruzione proposta da Jürgen

Habermas, a cominciare dal suo concepimento nel XVIII secolo, in riferimento alla Sfera

Pubblica borghese e alla rivoluzione intellettuale e politica che guidò; la peculiarità di questa

opinione pubblica, considerata oggi come classica, è di essere riferita ad una collettività

educata alla ragionevolezza dell'argomentare e che si forma nella discussione pubblica:

Edmund Burke fu il primo, nell'Inghilterra di fine '700, a collegare la “opinione generale” al

raziocinio e alla pubblica discussione31. La dimensione europea del dibattito politico-

filosofico entro il quale il concetto fu coniato, fece sì che nel corso di due secoli, a misura che

i regimi vigenti venivano messi in discussione nei vari paesi, gli intellettuali di tutto il

continente si cimentassero nella elaborazione del concetto, con esiti diversi. Rousseau, ad

esempio, fece coincidere l'opinione pubblica con quella del popolo, individuando nella

tradizione e nel buon senso, anziché nel raziocinio, i suoi strumenti cognitivi32. La base

culturale cui l'opinione pubblica fa riferimento rappresenta il principale elemento di

distinzione tra le diverse definizioni: per Jeremy Bentham, vissuto solo una generazione più

30 Jackob 2012: 177; cf. cap. II pp. 80-1. Idem: 174-5, 179-80 conclude tuttavia che la definizione
socialpsicologica di opinione pubblica, indifferente all'impiego della razionalità (cf. infra), è quella che
meglio si attaglia all'età romana.  L'interpretazione qui proposta va in tutt'altra direzione, e riteniamo che,
benché la prospettiva di una opinione pubblica che, grazie al timore che incute nell'establishment, svolge una
funzione di controllo sociale sia condivisibile, tuttavia troviamo che essa si trovasse anche a doversi applicare
in maniera critica davanti alla scelta cui veniva sottoposta nelle assemblee, per l'approvazione di un progetto
di legge o l'elezione di un magistrato. D'altra parte, Yakobson indvidua la causa della stabilità del sistema non
nella tendenza alla acquiescenza della volontà più debole, bensì, al contrario, nelle valvole di sfogo del
disagio che il sistema permetteva: cf. e.g. Yakobson 2006: 393.

31 Cf. Habermas 1971: 115-8.
32 Cf. Habermas 1971: 118 e n. 28, 120.
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tardi di Burke, è semplicemente l'esposizione degli individui al dibattito pubblico a creare

un'opinione pubblica, mentre il poeta ed intellettuale tedesco Christoph Martin Wieland, in

una Germania in cui ancora il concetto faticava ad affermarsi, concepì l'opinione pubblica

come vincolata all'istruzione scolastica, escludendo perciò dalla sua composizione le persone

più umili, i sanculotti, che non hanno interesse ad occuparsi di problemi che non riguardino

strettamente i loro bisogni fisici33. Con la filosofia idealista entrano in gioco, nella definizione

dei caratteri costitutivi dell'opinione pubblica, le variabili economiche: nella sua concezione

di Stato ideale, Kant osservò che la dimensione pubblica è la sola in cui si può realizzare

l'illuminazione dell'individuo, grazie al misurarsi dei singoli tra loro, e ritenne che tutti

possano cimentarsi nell'uso pubblico della ragione; tuttavia, aggiunse che l'unica garanzia che

un individuo faccia un uso “morale” della ragione è che abbia delle proprietà da tutelare

dall'arbitrio altrui che desideri perciò sottoporre a leggi ragionevoli che valgano per tutti34.

L'equazione uomo-proprietario sarà respinta da Marx, che critica la sfera pubblica borghese

osservando che il borghese, in quanto proprietario, non può essere considerato, ipso facto,

“portatore” del vero e del giusto35. Nel XIX secolo, con l'estensione ad ampi strati di

popolazione dell'accesso ai mezzi di informazione e al dibattito pubblico, la critica ha a che

fare con un nuovo tipo di opinione pubblica, finora solo immaginata, al più auspicata: essa

perde uniformità e si frantuma in una molteplicità di interessi, quelli portati dalle diverse

specificità sociali che irrompono nel pubblico. Mill e Tocqueville si lamentarono del dominio

di questa opinione pubblica, che è quello dei molti e dei mediocri, che indirizzano le proprie

passioni verso uomini e non idee, tendendo al conformismo e alla mancanza di critica. Il

dominio dell'opinione pubblica risulta non meno arbitrario di quello sovrano e spinge Mill e

Tocqueville ad auspicare che le questioni politiche non siano decise tramite l'appello ad una

massa incolta, bensì da una élite istruita a questo scopo e selezionata sulla base di principi

timocratici36. 

Oggi alle tesi di Habermas, considerato esponente di riferimento della concezione classica,

che è quella di una opinione pubblica elitaria e istruita al ragionamento critico sul modello di

quella illuminista, fa concorrenza un'altra scuola interpretativa, quella facente capo alla teoria

della “Spirale del Silenzio” di Noelle-Neumann, che intende dimostrare come il concetto di

opinione pubblica sia stato concepito ben prima dell'illuminismo, anche se fu rappresentato

33 Cf. Habermas 1971: 126.
34 Cf. Habermas 1971: 128-35.
35 Cf. Habermas 1971: 149-55.
36 Habermas 1971: 156-64.
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con termini diversi e non sottoposto ad una critica scientifica. Sin dalla sua prima attestazione,

l'opinione pubblica “storica” non ha niente a che fare con la razionalità37: il modello proposto

viene definito socialpsicologico, e sarebbe attivo in tutte le comunità la cui stabilità si basa su

un processo di integrazione, caratterizzato dalla conformazione ed adeguamento dell'opinione

degli individui alla maggioranza sociale nelle questioni di particolare rilevanza politica, grazie

al quale si garantisce la stabilità38. 

In linea di massima mi sembra che il comune denominatore tra le varie definizioni

proposte sia da individuare nelle condizioni contestuali che permettono, anzi sollecitano, l'uso

del concetto: un'opinione pubblica esiste in ogni sistema che contempli una pubblicità

dell'informazione e sia caratterizzato dalla presenza di una Sfera Pubblica, ossia (per

semplificare) della partecipazione dell'insieme dei privati riuniti come pubblico alle attività di

interesse collettivo; condizioni entrambe soddisfatte dal sistema politico repubblicano, al

quale sembra perciò legittimo applicare il concetto di opinione pubblica. D'altra parte, perché

il trapianto di un concetto “esterno” alla scienza storica antica ed “estraneo” ai rapporti che

caratterizzavano la società romana vada a buon fine, è necessaria una sua revisione “su

misura” rispetto alle specificità politiche e comunicative del sistema che si vuole descrivere39;

perciò, la definizione che qui si sceglie di adottare non combacia perfettamente con alcuna di

quelle presentate: il modello di riferimento è la definizione data da Habermas rispetto alla

Sfera Pubblica borghese di età illuministica, ma solo limitatamente ad alcuni presupposti, cioè

l'esposizione ad un parterre di eventi culturali e al dibattito pubblico sui quali il cittadino-

spettatore allena la propria capacità critica, che potrà poi esercitare maturamente nella

sanzione del potere politico40. Habermas circoscrive la Sfera Pubblica borghese all'élite di

possidenti dotati di un'istruzione, mentre nel nostro caso il concetto potrà essere esteso
37 Cf. Noelle-Neumann 1996: 333.
38 La studiosa elaborò il concetto di “clima di opinione”, rappresentato dal contesto delle opinioni politiche che

circolano sui media che crea un quadro di riferimento (cioè un “clima”) per gli individui che per non sentirsi
isolati nella società si “conformano” alle opinioni e alle posizioni che essi percepiscono come dominanti. 

39 Sono utili, a questo fine, le caratteristiche che Jackob si propone di tenere presenti nella ricerca
dell'antecedente concettuale di “opinione pubblica” nel pensiero ciceroniano: oltre all'assenza di mass media,
lo studioso ritiene importante la diffusione delle notizie attraverso il passaparola, la presenza di norme non
scritte e tradizioni riverite che rendevano altamente controllabile la comunicazione pubblica (anche se, fa
osservare, nessuna fonte collega l'attività comunicativa del gruppo dirigente a esigenze di controllo sociale),
la ritualità della comunicazione pubblica e della retorica (Jackob 2012: 173).

40 La differenza sostanziale tra l'opinione pubblica repubblicana e quella borghese è che questa perorava una
causa ideologica (quella della ragionevolezza e non arbitrarietà della legge, cf. Habermas 1971: 71) e
combatteva il sistema di valori vigente e il potere pubblico che a questi faceva capo, mentre quella romana si
esercitava per lo più su single issue movements spesso associati a singole personalità: cf. p. 85: “L'opinione
pubblica si forma nello scontro dell'argomentazione per una causa e non, acriticamente, nel consenso ingenuo
o manipolato plebiscitariamente o nel dissenso su persone in base al common sense. Essa ha perciò bisogno
di un proprio oggetto e cioè di dati di fatto reali più che di grandi personaggi”.
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all'interezza dei cittadini che avevano accesso alla stimolazione intellettuale e al dibattito

pubblico, che a Roma, nella forma degli spettacoli drammatici, della recitazione pubblica e

delle contiones, non solo erano pubblici e accessibili a tutti, ma contemplavano anche, come

si vedrà, una interazione dei fruitori. L'efficacia di tali strumenti divulgativi nella produzione

di un acculturamento diffuso è  testimoniata dalla rivendicazione orgogliosa dei cittadini

romani della propria capacità di giudizio, cui si lega il riconoscimento, da parte degli stessi

cittadini, dell'importanza delle competenze intellettuali nell'esercizio dei diritti politici41.

Nell'estensione del concetto all'interezza del corpo civico la nostra definizione si avvicina

dunque a quella rousseauiana, ma mantiene i presupposti di razionalità del ragionamento della

concezione habermasiana42.

La sfida che questo lavoro si propone è dunque quella di mostrare che la concezione

classica di opinione pubblica non solo si può applicare, con le dovute cautele, alla sfera

pubblica repubblicana, ma può anche essere estesa, conservando il principio di razionalità, ad

un numero di cittadini superiore a quello coinvolto dall'opinione pubblica illuminista:

l'esposizione dei cittadini al dibattito e alla fruizione intellettuale ne avrebbe stimolato le

capacità critiche e li avrebbe resi potenzialmente capaci, da una parte, di scegliere in maniera

razionale e indipendente, dall'altra, di emanciparsi dalla propaganda aristocratica.

Presupposti della ricerca

Considerare l'espressione della volontà popolare attraverso il voto come un'ottusa eco di

ciò che i cittadini assorbivano dalla pubblicistica dell'élite senatoriale lascia inspiegati alcuni

fenomeni che sembrano prefigurare, al contrario, una capacità di autonomia nell'elaborazione

dei fatti di pubblico rilievo. Indipendenza ed emancipazione della volontà popolare sono

suggeriti, in particolare, dai casi in cui il risultato del voto disattende le aspettative della classe

41 Queste importanti testimonianze della maturità politica del cittadino medio si ricavano da un interessante
passo del de oratore: Orator autem omnia haec, quae putantur in communi uitae consuetudine mala ac
molesta et fugienda, multo maiora et acerbiora uerbis facit; itemque ea, quae uulgo expetenda atque
optabilia uidentur, dicendo amplificat atque ornat; neque uult ita sapiens inter stultos uideri, ut ei, qui
audiant, aut illum ineptum et Graeculum putent, aut, etiam si ualde probent ingenium, oratoris sapientiam
admirentur, se esse stultos moleste ferant (I 221). 

42 Anche Bentham, alla fine del '700, parlò di “opinione pubblica” come potenziale espressione di tutte le classi,
individuando come presupposto essenziale alla sua sussistenza la formazione civile del cittadino attraverso la
continua esposizione al pubblico dibattito (cf. Habermas 1971: 123-4). Pina Polo 1996 94-8 si smarcava
dall'impiego del concetto di opinione pubblica fatto da Syme e Ross Tayor, che lo applicavano
esclusivamente all'élite e ritenne che l'apprensione dimostrata dai magistrati per i rumores popolari debba
indurre ad estendere il concetto al popolo intero.
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politica, sia nell'elezione dei magistrati, che nella sanzione delle proposte di legge. 

Le leggi passate contra auctoritatem senatus, sulla cui importanza aveva già invitato a

riflettere Yakobson nel 2006, rappresentano un importante indizio della dinamicità della vita

politica repubblicana: questi casi presuppongono infatti il configurarsi di una competizione tra

fazioni diverse entro la compagine senatoria, rispetto alle quali il popolo è chiamato a

esprimere una scelta; il rapporto di forza che viene a prodursi vede i leader politici in

posizione subordinata rispetto ad un'opinione pubblica sovrana, dal cui favore dipende il loro

successo43. Le leggi approvate contro o senza l'approvazione del senato (che non era

vincolante) sono state raccolte e analizzate, in un recente e utilissimo studio da Robert

Morstein-Marx44, che nelle pubblicazioni successive alla monografia del 2004 già menzionata

ha teso a correggere il tiro nel senso di una maggior apertura all'autonomia politica della plebs

urbana. La lista messa a punto dallo studioso americano mette in luce una incidenza molto

elevata di questo genere di buone riuscite sul complesso delle leggi a noi note per gli anni

esaminati, tra il 140 e il 50 a.C., cioè uno ogni tre anni. Le leggi di cui redige la lista possono

essere divise in tre gruppi: quelle che limitano l'autorità decisionale del senato (i.e.

assegnando poteri promagistratuali per grosse guerre o punendo i senatori per la loro

corruzione, crimini o incompetenza), che rappresenta la metà delle leggi in questione; quelle

che affermano, o restaurano, benefici materiali per la plebe (un terzo); quelle che difendono i

diritti del popolo (un quarto). Nel terzo capitolo si proverà a mostrare come la presentazione

di una proposta di legge, con o senza l'avallo del senato, richiedesse sempre al rogator un

impegno in termini di persuasione e costruzione del consenso: contrariamente all'opinione più

diffusa nella critica, il fallimento di una rogatio legislativa (che, come si vedrà, poteva

sopraggiungere prima che la proposta arrivasse ai comizi) era una minaccia molto concreta e

testimonia ancora una volta di una scarsa inclinazione del popolo ad approvare

incondizionatamente qualsiasi proposta avesse il sigillo dell'auctoritas senatoria.

Per quanto riguarda la competizione elettorale è per noi significativo che talvolta

personaggi oscuri ma virtuosi abbiano avuto la meglio sulla autorità dei candidati o dei

sostenitori più blasonati; sulla non occasionalità dell'applicazione di questo principio è

interessante la prosopopea di Cic. Planc. 12, in cui il popolo afferma che varie volte ha

anteposto alla nobiltà di stirpe il talento, ancorché associato alle origini oscure, nella selezione

43 Cf. Cic. de orat. III 24: oppressi iam sumus opinionibus non modo uulgi, uerum etiam hominum leuiter
eruditorum, qui, quae complecti tota nequeunt, haec facilius diuulsa et quasi discerpta contrectant, et qui
tamquam ab animo corpus, sic a sententiis uerba seiungunt, quorum sine interitu fieri neutrum potest. 

44 Morstein-Marx 2013; cf. cap. III, p. 153-4 n. xx.
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della sua classe dirigente, e si ricordano i casi di M. Seio, preferito dal popolo a M. Pupio

Pisone nelle elezioni per l'edilità, e di Cn. Mallio, homo nouus che ebbe la meglio su Q.

Catulo nella corsa al consolato per il 10545. Un episodio di particolare interesse, e tra i meglio

documentati, è l'elezione di Mario al consolato nel 10746: la preferenza espressa dagli elettori

verso il meno titolato dei candidati fu determinata, se si presta fede a Sallustio47, da un'offerta

politica vincente opportunamente presentata in campagna elettorale48; i votanti pervengono

cioè ad una scelta che si configura come risultato di una ragionevole valutazione delle

proposte in campo, che non solo non è conforme agli intendimenti dell'élite ma che si basa su

un processo di formazione dell'opinione pubblica sviluppato nel vaglio di proposte di

estrazione diversa: le contiones tenute da uomini di Stato appartenenti all'élite, da una parte, le

lettere dei cavalieri ai loro familiari ed amici a Roma, dall'altra49. Similmente, quando i

cittadini si trovarono a scegliere il console che nel 147 avrebbe guidato l'esercito in Africa,

furono le lettere che nei mesi prima i soldati avevano mandato alle loro famiglie ad avere il

massimo peso nell'orientamento dell'opinione pubblica, che decise per l'elezione di Scipione

Emiliano nonostante le difficoltà costituzionali e la contrarietà dell'élite50. Nel

commentariolum petitionis si cita, come esempio di vittoria elettorale impervia, il caso di C.

Celio Caldo, che fu eletto console nel 94, insieme a L. Domizio Enobarbo, nonostante le sue

umili origini e la candidatura di altri due uomini di nascita illustre51. Interessante, sebbene

45 In questa personarum ficta inductio, utilizzata da Cicerone per far spiegare al popolo quali sono le ragioni
che lo inducono a concedere il suo favore a Plancio piuttosto che a Laterense, si colgono alcune
caratteristiche interessanti delle abitudini elettorali del popolo: egli afferma di usare criteri di scelta diversi a
seconda della carica: un profilo può non attagliarsi alle competenze richieste dal tribunato ed interessare,
invece, per il ruolo di edile. 

46 Nel caso delle elezioni consolari, le centurie della prima classe di censo e le 18 dei cavalieri, che con le prime
8 della seconda classe arrivavano a coprire il quorum (cf. Nicolet 1982: 283-7), potevano avere il risultato in
pugno in caso di accordo sulle preferenze; ma quando i membri dei ceti possidenti si trovavano ad essere
spaccati, evento probabilmente non raro, anche le altre classi avevano una chance di pesare sul risultato
elettorale, come in questo caso, in cui Sallustio attribuisce ai cittadini più umili il merito della vittoria di
Mario: Sall. BJ 86 3 (per una eccellente analisi del peso elettorale delle classi di censo nell'assemblea
centuriata proprio a partire da questo episodio si veda Yakobson 1999: 17-9). Inoltre, se arrivati all'ottava
centuria della seconda classe il quorum si raggiungeva per un solo candidato, il voto proseguiva attraverso le
altre classi di censo fino al raggiungimento della preferenza maggioritaria anche per il secondo candidato.

47 BJ 65 4-5 e 73 3-7.
48 Cf. Yakobson 1999: 13: “The support of the plebs is clearly described as politically motivated”. Nelle pagine

seguenti lo studioso sottolinea che nel successo elettorale di Mario le clientele non ebbero alcun ruolo
(quantomeno non lo danneggiarono).

49 Sono i loro contenuti a persuadere la plebe: BJ 65 4 e 73 3; cf. Plu. Mar. 7 4 con Yakobson 1999: 14.
50 App. Pun. 109 517, 112 529; cf. Liv. Per. 50 con Yakobson 1999: 14 n. 12; Astin 1967: 65-7; Dana 1995: 96-

7.
51 com. pet. 11: [C. Coelius] cum duobus hominibus ita nobilissimis petebat ut tamen in iis omnia pluris essent

quam ipsa nobilitas [...]; ac tamen eorum alterum Coelius, cum multo inferior esset genere, superior nulla re
paene, superauit. Forse, sul gradimento popolare di questo personaggio influì la prova di attenzione per gli
interessi popolari che egli aveva dato quando, da tribuno della plebe nel 107, aveva proposto la legge per il
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possa dar sospetto di rielaborazione con finalità paradigmatica, anche l'episodio che vede

protagonista il vecchio scriba dell'Africano maggiore, che nel 175 si ritrova a concorrere per

la pretura con il figlio dell'antico padrone e, vedendosi preferire a lui da tutte le centurie,

decide di abdicare alla candidatura per sollecitare il voto a favore dell'avversario52. Si tenga

presente un ultimo caso: nel 55 Pompeo ostacolò la candidatura al consolato di Valerio

Messalla Rufo, ma, sebbene in questa occasione Messalla effettivamente abbia perso, poté

riuscire eletto l'anno seguente, nonostante Pompeo avesse rinnovato gli sforzi per impedirlo53.

Tra i sintomi di un'opinione pubblica indipendente vanno ancora ricordati i gesti collettivi e

non autorizzati di approvazione o scontento nei confronti di scelte politiche o personaggi

pubblici; gesti come l'erezione di statue, la diffusione di graffiti e di pamphlet. Di questi

episodi si parlerà ampiamente nel corso della tesi, in quanto ci interessano sia per la loro

natura di fonti di elaborazione alternativa (in questa veste saranno analizzati nel primo

capitolo), sia come manifestazioni spontanee di una volontà autonoma e autocosciente, che

non ha bisogno della sollecitazione di un leader per esprimersi. Talvolta, le manifestazioni

popolari servono a dar voce a istanze di cui si chiede soddisfazione alla classe dirigente:

l'avanzamento di proposte e richieste dal basso non è solo sintomo di indipendenza, ma anche

di una forte volontà di incidere in prima persona sul processo decisionale. 

Sebbene sia difficile mettere una parola definitiva rispetto alla sua continuità o

“strutturalità” entro il sistema politico, appare ragionevole affermare che l'emancipazione del

popolo dalla manipolazione dell'élite era in qualche misura esistente, come questi fenomeni

mettono in luce; risulta perciò sensato interrogarsi su quali potrebbero essere state le fonti

alternative all'oratoria nobiliare su cui la gente poteva contare per costruire la propria

opinione. Nei tre capitoli di cui questa tesi si compone si prenderanno in esame quelle che ci

sembrano essere state le fonti principali: la creatività popolare declinata in critica del potere,

la comunicazione interpersonale, la comunicazione pubblica.

voto segreto nei casi di perduellio, l'ultima delle leges tabellariae. 
52 Val. Max. IV 5 3: magna cum inuidia fortuna praetoriis comitiis Africani superioris filium Cn. Scipionem et

scribam C. Cicereium in campum deduxerat, utque nimis inpotens sermone uulgi carpebatur, quod tanti uiri
sanguinem clientelamque comitiali certamine confuderat. ceterum crimen eius in suam laudem Cicereius
conuertit: nam ut uidit omnibus se centuriis Scipioni anteferri, templo descendit abiectaque candida toga
conpetitoris sui suffragatorem agere coepit. Si noterà che, stando a Valerio Massimo, il popolo punisce col
voto il capriccio di L. Scipione. Questo episodio appare incentrato sul valore della deferenza dei subalterni
nei confronti dei loro superiori; tuttavia non mi pare che la deferenza in gioco qui sia quella degli umili nei
confronti della nobilitas, bensì di un uomo nei confronti di un suo benefattore.

53 Cic. Att. IV 9 1, 16 6.
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Piano dell'opera

Per riassumere, l'obiettivo che questa tesi si propone è dunque quello di dar conto della

capacità di indipendenza dell'opinione pubblica popolare dalla rappresentazione della politica

fornita dall'élite:  si proverà a mostrare come tale capacità si fondasse in primo luogo

sull'esistenza di fonti di informazione ed elaborazione della notizia in grado di rappresentare

una valida alternativa, ciò a dispetto della profusione di mezzi manipolativi che l'élite aveva a

disposizione, dal controllo esercitato sulle istituzioni politiche alla visibilità della sua

pubblicistica, dispiegata non solo nello svolgimento di funzioni istituzionali, come la

presidenza delle contiones, ma anche in altre occasioni, come la celebrazione di funerali

pubblici. In una città dove la politica dava spettacolo di sé ogni giorno, la familiarità del

cittadino con i suoi meccanismi induce a ritenere che l'opinione pubblica fosse abbastanza

competente da corrispondere, rispetto al principio di razionalità, alla definizione classica data

da Habermas del concetto; d'altra parte, l'accessibilità non solo del dibattito politico, ma anche

di eventi intellettualmente stimolanti ad ampie fasce di popolazione (teoricamente la totalità)

sembra autorizzare l'ipotesi di un'opinione pubblica persino più estesa di quella borghese, cui

il concetto habermasiano tradizionalmente si applica: l'indipendenza d'opinione, dunque, non

si sarebbe fondata esclusivamente sull'esistenza di una pluralità di fonti, ma anche sulla

capacità del cittadino di operare una scelta critica tra le alternative a sua disposizione.

L'esposizione e l'argomentazione di queste tesi verrà svolta, come anticipato, nel corso di

tre capitoli, ciascuno dei quali corrisponde ad una delle tre fonti a vocazione non aristocratica

(al più mista, nel caso della terza: la comunicazione pubblica) sulle quali è lecito ritenere che

l'opinione pubblica potesse formarsi.

Nel primo capitolo si approfondisce l'interesse di ampi strati della popolazione sub-elitaria

per quei fenomeni che, nella prospettiva habermasiana, creano i presupposti per lo sviluppo di

capacità critiche, la cui elevata accessibilità stimola la formazione di una cultura popolare

estesa e vivace che esercita la propria creatività anche nella speculazione sull'attualità. La

cultura popolare si serve di mezzi di espressione ad alto potenziale divulgativo: in particolare,

vengono esaminati i graffiti e i libelli di contenuto polemico, il teatro e la sua inclinazione alla

critica d'attualità, i canti popolari di impronta satirica. Quanto ai graffiti e ai libelli, viene

riservata un'attenzione particolare alla loro attitudine maieutica, consistente nella capacità di

mobilitare il consenso latente. Al teatro viene dedicata la parte più consistente del capitolo, in
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virtù dell'elevato grado di politicizzazione degli spettacoli, specialmente quelli dei mimi; ci si

soffermerà soprattutto sull'uso dell'allusione all'attualità, innestata tra le righe del testo

interpretato per stimolare le reazioni del pubblico: questo gioco di richiami coinvolgeva

direttamente il popolo-pubblico e lo chiamava ad esercitare attivamente il suo giudizio critico.

I versi popolari in parodia dell'attualità dimostrano la pervasività della politica nella

quotidianità del cittadino romano; inoltre, nella misura in cui riprendono motivi già espressi

da altre forme di creatività, non solo popolare, i versi cantati per le strade danno conto della

permeabilità dei vari livelli della cultura e della abilità non solo ricettiva, ma anche

elaborativa (e perciò autonoma) della società che li esprime. A testimonianza della rilevanza

politica di questi fenomeni viene messa in rilievo l'attenzione a volte apprensiva che i membri

dell'élite manifestano nei loro confronti, per l'importanza che essi rivestivano nella

decodificazione dell'opinione pubblica.

Nel secondo capitolo viene presa in esame la prima fonte di diffusione delle notizie di una

società fondata sull'oralità come quella romana, la comunicazione interpersonale. L'elevato

grado di rielaborazione cui la notizia andava incontro nel suo processo di divulgazione la

allontanava dalla forma con cui essa era stata pubblicizzata dalla propaganda nobiliare; tale

processo di distorsione, inoltre, sembra essere stato frutto dell'effetto combinato di una

alterazione involontaria e della speculazione intenzionale dei parlanti, facendo del messaggio

così metabolizzato una fonte d'opinione indipendente e parallela: la conversazione tra i

cittadini di ogni estrazione sugli argomenti al centro dell'attualità politica era un'attività

caratteristica di tutti i luoghi che favorivano aggregazione, come i mercati, i portici, i sacrari

di periferia, e dava luogo a conciliaboli spontanei chiamati circuli. In alcuni casi, inoltre, la

precocità con cui i rumores si diffondevano faceva del passaparola la prima fonte di

informazione, sicché quando la notizia veniva ufficializzata da una fonte istituzionale,

l'opinione pubblica che la recepiva aveva già formato la sua idea in merito. Si tenterà infine di

valutare l'influenza sull'opinione individuale dell'afferenza dei cittadini a gruppi

contraddistinti da spirito di appartenenza e dei rapporti di subordinazione intellettuale che

caratterizzano le relazioni sociali. Il capitolo si apre con una definizione del rumor e una

descrizione delle sue caratteristiche di rapidità, precocità e attendibilità; si tenta quindi di

ricostruire il suo percorso di diffusione, mostrando come esso corrispondesse ad una staffetta

attraverso i luoghi nevralgici della socialità urbana, dal foro, ai ritrovi di quartiere e ai collegi;

le conversazioni che veicolano la diffusione dei rumores sono quelle delle associazioni
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spontanee di interlocutori, i circuli; infine, si prende in esame l'influenza della leadership

d'opinione detenuta dalla fonte di un messaggio su colui che la riceve, formulando alcune

ipotesi sulla dipendenza d'opinione che ciò poteva comportare a livello diastratico. 

Il terzo capitolo, infine, si concentra sulla espressione pubblica delle opinioni collettive e la

sfida che esse lanciano, come fonte alternativa, al primato dell'oratoria aristocratica. Il

capitolo si presenta diviso in tre sezioni: nella prima si prende in esame l'organo istituzionale

deputato alla comunicazione pubblica, la contio; nella seconda il focus si sposta sulle

manifestazioni della volontà popolare espresse in occasioni non istituzionalizzate; la terza

parte è dedicata all'approfondimento di alcuni casi particolarmente significativi di espressione

della volontà popolare, quelli in cui l'élite facendosi carico dell'istanza agisce nelle vesti di

semplice esecutore. Nella prima sezione viene evidenziato, da una parte, il grado di

engagement e di competenza che la partecipazione alle contiones presupponeva, dall'altra la

“costituzionalità” del principio di libera informazione che sembrano rispecchiare, ponendo

l'accento sulla complessità degli argomenti presentati e sulla obbligatorietà del dibattito in

caso di contiones relative a presentazioni di proposte di legge: queste caratteristiche, unite

all'elevata partecipazione del popolo alle contiones, parlano a favore di un'opinione pubblica

criticamente capace. Inoltre, si cerca di mostrare come il processo comunicativo non fosse

mai unidirezionale e prevedesse sempre una forma di intervento da parte della platea, a vari

livelli: il pubblico poteva reagire agli stimoli o lanciare una provocazione lui stesso, sia in

forma verbalmente inarticolata che formulando delle domande coerenti, partecipando così

costruttivamente al dibattito. Tale fluidità comunicativa era utile ai membri dell'establishment,

perché permetteva loro di conoscere l'inclinazione dell'opinione pubblica, come mostrano i

casi in cui le proposte di legge vengono ritirate prima di arrivare al voto comiziale; ma era

anche in linea con quanto presupponeva la cultura politica romana, per la quale la libertà di

parola era valore inviolabile connesso alla cittadinanza: tale presupposto invita a riconsiderare

l'ipotesi che la presa di parola pro contione di cittadini non appartenenti all'élite non fosse

contemplata dall'uso.

La fase storica presa in considerazione è quella compresa tra l'approvazione di due leggi, la

lex Hortensia del 287, sull'equiparazione dei plebis scita alle altre risoluzioni assembleari, e la

lex Titia nel 43, con cui veniva istituito il cosiddetto secondo triumvirato. I limiti cronologici

sono stati scelti per individuare il periodo per il quale, da una parte, le condizioni giuridiche e

politiche favoriscono l'esercizio ottimale della sovranità popolare, dall'altra, in cui le fonti
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consentono di verificare il grado di manipolazione di tale sovranità da parte della classe

politica o di suoi esponenti. 

Laddove non diversamente specificato, la notazione degli anni è intesa avanti Cristo.
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I. La creatività popolare

Lo studio della cultura della plebe romana ha il suo punto di riferimento nell'importante

lavoro di Nicholas Horsfall, “The Culture of the Roman Plebs”. Questo libro offre una

disamina molto dettagliata e vastamente documentata delle varie fonti da cui la cultura

popolare tendeva a formarsi; ma l'obiettivo principale dell'autore, come egli dichiara, è quello

di verificare, alla luce della preparazione culturale della plebs, il ruolo politico da essa

esercitato: così, argomentando efficacemente contro l'inadeguata visione di una plebe vittima

inerme della manipolazione della classe politica, Horsfall individua (habermasianamente)

proprio nella diversificazione e ricchezza della cultura popolare l'origine della sua maturità

politica54. Il teatro fu probabilmente il vettore più incisivo della diffusione di idee, storie e

concetti55, ma fu affiancato da numerosi altri strumenti, come la recitazione pubblica di

componimenti poetici, la monumentalizzazione dei momenti salienti della storia e della

mitologia nazionali, e ancora i cantastorie ambulanti, fino all'oratoria pubblica delle

contiones56. 

Si potrebbe obiettare che l'interazione del cittadino con questi fenomeni rimanda ad una

ricezione passiva o casuale, non indicativa, dunque, dell'acquisizione di capacità critiche o di

attitudine al dibattito; tuttavia, va osservato che nelle fonti letterarie si trova occasionalmente

traccia di una ricerca da parte dei cittadini di estrazione subelitaria di un autoperfezionamento

intellettuale, o almeno di un'edificazione personale, che sembrano essere il segno di

un'interazione consapevole con gli strumenti culturali a loro disposizione: il successo presso

54 Horsfall 2003: 8, 99-100.
55 Horsfall 2003: 54-7. Per la dipendenza della cultura storica (e storiografica) dei Romani dalla

rappresentazione della Storia a teatro sono fondamentali le riflessioni di T. P. Wiseman, in particolare
Wiseman 1998: 1-16.

56 Robert Morstein-Marx ha dato ulteriore seguito alla necessità, già lamentata da Horsfall, di chiarire con
un'analisi più approfondita i meccanismi in base ai quali la memoria collettiva si formava e rimaneva viva,
ponendo l'accento sulla quantità di richiami reciproci che le diverse fonti mettevano in rapporto: statue,
dipinti, templi ed altre forme di evocazione visiva e uditiva funzionavano da catalizzatori di una memoria
sedimentata e in un certo senso intuitiva, capace di essere risvegliata e messa a interagire col presente (2004:
77-117).
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le masse delle opere filosofiche di Amafinio e dei suoi epigoni, segnalatoci da Cicerone57 per

l'inizio del primo secolo a.C., è un dato che, se si considera attendibile, ha una rilevanza non

trascurabile rispetto ai livelli di acculturamento e sulla cura del sé degli strati non elitari della

società romana, anche se esclude, trattandosi di opere scritte, buona parte di coloro che non

erano in grado di leggere58. D'altra parte, varie testimonianze lasciano intendere che la

divulgazione delle teorie filosofiche incrociasse talvolta le vie dell'intrattenimento popolare,

attraverso cui anche i livelli più bassi della società potevano acquisire familiarità con alcuni

contenuti elementari delle dottrine filosofiche (ancorché in una forma probabilmente molto

semplificata). A questo proposito risulta particolarmente interessante il frammento della pro

Gallio conservato da San Girolamo ove Cicerone rievoca dei giochi a cui aveva assistito da

poco in cui un non meglio precisato autore mette in scena dei dialoghi tra Euripide e

Menandro, Socrate ed Epicuro59: Cicerone si prende gioco dell'ignoranza di questo autore,

dimostrata dall'accostamento di interlocutori vissuti in epoche diverse, e aggiunge che il

pubblico, che contava molti condiscepoli, altrettanto ignoranti, era in visibilio. Che si tratti o

meno di un mimo60, genere  frequentato dai cittadini di estrazione più umile e incolta, è

comunque estremamente interessante che nello spettacolo fosse inscenato un dibattito

57 Cic. Tusc. disp. IV 3 6-7: Itaque illius uerae elegantisque philosophiae, quae ducta a Socrate in Peripateticis
adhuc permansit et idem alio modo dicentibus Stoicis, cum Academici eorum controuersias disceptarent,
nulla fere sunt: aut pauca admodum Latina monumenta siue propter magnitudinem rerum occupationemque
hominum, siue etiam quod imperitis ea probari posse non arbitrabantur, cum interim illis silentibus C.
Amafinius extitit dicens, cuius libris editis commota multitudo contulit se ad eam potissimum disciplinam,
siue quod erat cognitu perfacilis, siue quod inuitabantur inlecebris blandis uoluptatis, siue etiam, quia nihil
erat prolatum melius, illud quod erat tenebant. Post Amafinium autem multi eiusdem aemuli rationis multa
cum scripsissent, Italiam totam occupauerunt, quodque maxumum argumentum est non dici illa subtiliter,
quod et tam facile ediscantur et ab indoctis probentur, id illi firmamentum esse disciplinae putant. cf.
Rawson 1985: 49, 53; Horsfall 1993: 799-800.

58 Non è da escludere la possibilità che Cicerone, parlando dei fruitori dell'opera di Amafinio come di una
multitudo d i imperiti, faccia ricorso a iperboli e mimetismi linguistici per stigmatizzare da una parte
l'atteggiamento “commerciale” del filosofo, dall'altra il carattere proletario della sua filosofia. Nonostante le
sue stime fortemente pessimistiche rispetto ai livelli di alfabetismo a Roma, anche Harris 1989: 195 prende
per attendibile l'informazione ciceroniana sulla diffusione “bassa” della filosofia epicurea; cf. Horfall 2003:
54-7, che individua tracce della sua influenza nelle scritture volgari di Pompei e nei proverbi.

59 Hieronym. ep. 52 8: Marcus Tullius, in quem pulcherrimum illud elogium est : 'Demosthenes tibi praeripuit
ne esses primus orator, tu illi ne solus', in oratione pro Quinto Gallio quid de fauore uulgi, et de imperitis
contionatoribus loquatur adtende: «his autem ludis – loquor enim quae sum ipse nuper expertus – unus
quidam poeta dominatur, homo perlitteratus, cuius sunt illa conuiuia poetarum ac philosophorum, cum facit
Euripiden et Menandrum inter se, et alio loco Socraten atque Epicurum disserentes, quorum aetas non annis,
sed saeculis scimus fuisse disiunctas. atque his quantos plausos et clamores mouet! Multos enim
condiscipulos habet in theatro qui simul litteras non didicerunt». La genuinità del passo è stata messa in
dubbio per motivi a mio avviso irragionevoli: cf. Hilberg 1905 93, che corregge il passo per salvare la
citazione.

60 Di questa opinione sono Hauler 1905: 95; Nicoll 1931: 126. Panayotakis 2010: 161 ricorda che, seppure è
vero che la filosofia era presa di mira anche nella commedia (Pl. capt. 284; merc. 147; Pseud. 974; Ter. Andr.
57; Turpil. 144), bisogna osservare che nei mimi e nelle Atellane (Pompon. Philosophia, con Frassinetti 1967
ad loc.) sembra essere un target molto più diffuso.
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filosofico, perché ciò presuppone che il pubblico avesse contezza e familiarità col fenomeno,

in misura tale da godere almeno del suo capovolgimento parodistico61. Particolarmente

accattivante, perché fa tornare alla mente la testimonianza sulla popolarità dell'opera di

Amafinio, la teoria di Hilberg secondo cui la scuola cui farebbero capo i condiscipuli

stigmatizzati da Cicerone sarebbe quella epicurea, per il disprezzo dell'oratore nei confronti

della loro formazione scientifica e per la loro abitudine ad incensarsi a vicenda62. Altro

esempio interessante è Gell. X 17, in cui l'autore riporta un passo del Restio di Laberio,

mimografo di I secolo a.C., in cui si instaura un paragone comico tra un sordido avaro e

Democrito, che aveva deciso di accecarsi per non vedere più (questa la versione laberiana) le

gioie di cui godono le persone malvagie63: se non si vuole vedere nell'allusione, seppur

indiretta, ad un'etica filosofica la familiarità del pubblico con i rudimenti di tale filosofia, si

registrerà per lo meno l'inclinazione, che il passo dimostra, di un genere rivolto ad un

pubblico popolare ad alludere a figure di alto profilo culturale come un antico filosofo64.

Credo che una familiarità del pubblico incolto con la tradizione romana delle filosofie greche

possa essere implicata anche nell'uso di Laberio del termine physicus per presentare

Democrito al suo pubblico (Democritus Abderites physicus philosophus), in quanto il

mimografo lo avrebbe probabilmente evitato se non fosse stato utile ad aiutare il pubblico ad

individuare il personaggio65. 

Oltre a questi due esempi la tradizione letteraria conserva varie altre testimonianze che

implicano un certo livello di conoscenza anche di altre dottrine filosofiche, come quella

pitagorica e quella cinica66; questo complesso di testimonianze lascia dunque aperta la

61 Panayotakis 2010: 161 ritiene appunto che, nonostante il commento di Cicerone, probabilmente il senso del
gioco nel mimo stesse proprio nell'anacronismo, che il pubblico era in grado di cogliere e apprezzare; cf.
Giancotti 1967: 119-28.

62 Hilberg 1905: 94.
63 Lucret. III 1039-41; Cic. Tusc. disp. V 114; fin. V 87; cf. Hauler 1905: 98; Panayotakis 2010: 339.
64 Cf. Sen. ep. 29 7, in cui alcuni filosofi vengono assimilati a saltimbanchi da strada (circulatores) dediti a

svendere la loro dottrina per amore del denaro (cf. O'Neill 2003: 155); cf. la testimonianza per l'età antonina
dell'abitudine dei cinici di predicare acquattati agli angoli e nei vicoli: Dio Chrys. or. XXXII 9; sotto
l'imperatore Vero, stando ad Athen. I 20c-d, si poteva assistere ad una efficace rappresentazione pantomimica
della filosofia pitagorica.

65 Cf. breve storia della parola in Panayotakis 2010: 342.
66 Non. 212 M: sequere me in latrinum, ut aliquid gustes ex Cynica haeresi. Panayotakis 2010: 222-3 osserva

che i Cinici per il loro stile di vita estremamente sacrificato si prestavano ad essere un facile bersaglio, come
prima di Laberio risulta da Pl. Persa 123-6, Stich. 704. Tertull. apologet. 48 1: age iam, si qui philosophus
affirmet, ut ait Laberius de Sententia Pythagorae, 'hominem fieri ex mulo, colubram ex muliere', et in eam
opinionem omnia argumenta eloquii sui distorserit, nonne consensum mouebit et fidem infiget. Il riferimento
è alla trasmigrazione delle anime, cf. Panayotakis 2010: 160-1, 425-6 ove lo studioso ipotizza che la
derisione della dottrina pitagorica sia stata topica nei mimi, come sembra suggerire il titolo del mimo Faba,
dato che questo legume aveva un ruolo importante nella dottrina pitagorica (cf. infra per mie perplessità
rispetto all'ipotesi che faba fosse il titolo di un mimo, p. 46); aggiunge che le idee di Pitagora su matematica,

22



possibilità che le suggestioni filosofiche, penetrate in maniera più o meno consistente e

profonda nella società romana, avessero comunque stimolato una qualche forma di

considerazione dell'interiorità e del suo perfezionamento attraverso la speculazione e il

ragionamento67; del resto, Cicerone afferma che il modo di pensare del popolo era tale da

consentire all'oratore di usare i concetti della filosofia peripatetica (ea philosophia […]

utimur, in qua dicuntur ea, quae non multum discrepent ab opinione populari), e non riteneva

impresa impossibile quella di mettere alla portata dell'uomo della strada i sofisticati

intellettualismi degli stoici (temptare uolui possentne proferri in lucem, id est in foro),

impresa in cui intende cimentarsi con la composizione dei Paradoxa Stoicorum68.

In ogni caso, se da una parte l'esistenza di un apparato culturale con cui il cittadino romano

interagiva sembra soddisfare la condizione habermasiana di una società abituata alla

stimolazione intellettuale, dall'altra, a fronte della nostra conoscenza desultoria della cultura

popolare, non possiamo essere sicuri che questa non rappresentasse un complemento,

piuttosto che un'alternativa, al modello culturale dominante propalato dalla classe politica. In

altre parole, può restare il sospetto che la cultura popolare, di natura più che altro voluttuaria,

non offrisse ai cittadini alcun modello alternativo cui ispirarsi quando erano chiamati ad

esprimersi attraverso il voto, e che perciò la volontà comiziale fosse necessariamente asservita

alla pubblicistica dell'élite. Come si è anticipato nel capitolo introduttivo, Robert Morstein-

Marx, constatando appunto la mancanza di un'alternativa al discorso cui il cittadino assisteva

pro contione, concluse che l'espressione della sua volontà in sede comiziale non poteva che

fagioli e vegetarianesimo, musica, astronomia e metempsicosi, erano al tempo di Laberio molto ben
conosciute grazie al revival promosso da Nigidio Figulo; inoltre, ricorda, Ennio già applicava la
metempsicosi su di sé dicendosi incarnazione di Omero. Anche Horsfall sottolinea la ricorrenza di allusioni
alla filosofia nel teatro (2003: 54-5).

67 Per quanto riguarda l'interesse negli strati meno coltivati della popolazione per le dottrine più sublimi, è
interessante anche Cic. de fin. V 52: a parlare è Pisone Calpurniano, in merito alla funzionalità dei dettagli
superflui: «quid, quod homines infima fortuna, nulla spe rerum gerendarum, opifices denique delectantur
historia?». A differenza della testimonianza sulla popolarità delle opere di Amafinio, qui l'alfabetismo non
entra in causa: in questo passo si attesta infatti a chiare lettere che anche i più umili, persino gli opifices,
traevano piacere dalla Storia. Cf. Schultze 1986: 134-5; Horsfall 2003: 84-5; Morstein-Marx 2004: 76 a
sostegno della capacità del pubblico delle contiones di cogliere le allusioni storiche dell'oratore. Lo studioso
americano osserva inoltre che il termine “opifices” nel passo del de finibus potrebbe rimandare al pubblico
delle contiones, spesso designato, da Cicerone, col ricorso metonimico a questa categoria; allo stesso modo,
non di rado i cittadini che assistono alle contiones sono spregiativamente apostrofati come “imperiti”, la
stessa parola usata da Cicerone per definire il destinatario dei libri di Amafinio: l'uso in Cicerone della stessa
terminologia per indicare i cittadini politicamente attivi e i consumatori di cultura potrebbe essere rivelatore
della percezione, nell'autore, di una identità dei due gruppi. Horsfall ricorda anche Plin. NH praef. 6 da cui si
può evincere, al netto della retoricità del passo, una certa familiarità di agricolae e opifices con opere
analoghe alla Naturalis Historia. Wiseman 2009: 209 insiste sul ruolo degli spettacoli di carattere storico
nella formazione della cultura popolare e rimanda a Varro LL VI 18, Plu. Thes. 28 2.

68 Cic. par. stoic. 2-5.
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conformarsi all'unica verità a sua disposizione, quella del gruppo di potere: attraverso la

gestione esclusiva e unidirezionale del discorso politico (alias le contiones) l'élite avrebbe

detenuto, secondo lo studioso americano, il controllo sulla determinazione della volontà

politica popolare. 

Si è visto come questa prospettiva risulti poco soddisfacente se la si confronta coi casi in

cui il voto popolare, specialmente se sottoposto a stimoli ed influenze differenziate (anche di

provenienza non elitistica, come nel caso delle lettere dei congiunti per l'elezione al consolato

di Mario e Scipione Emiliano), appare andare controcorrente rispetto alla volontà

maggioritaria dell'establishment, rendendo possibile l'elezione alle più alte cariche di

individui di estrazione non nobile e l'approvazione di leggi contra auctoritatem senatus.

Questi casi sollevano dunque il sospetto che dietro al voto popolare si profilasse un popolo di

elettori non sempre e non del tutto inclini a conformarsi meccanicamente alla volontà dei

concittadini più autorevoli, un popolo dotato della capacità di elaborare in autonomia il

proprio giudizio e della volontà di affermarlo. 

Tale sospetto  trova sostegno nelle testimonianze di gesti collettivi ed espliciti, ma

soprattutto non autorizzati, con cui il popolo dà voce e pubblicità al proprio specifico punto di

vista69. Le manifestazioni non autorizzate della volontà popolare saranno fatte oggetto

particolare di studio nel capitolo terzo, in cui verranno analizzate, nel quadro della

comunicazione pubblica tra governati e governanti, nella loro funzione petitiva; qui ci

soffermeremo su alcune tipologie di dimostrazione popolare il cui obiettivo non è tanto o solo

quello di stabilire una comunicazione con la classe dirigente, quanto di creare e diffondere un

clima d'opinione, di trasformare una mozione in opinione pubblica: queste forme

comunicative puntano dunque ad agire su un piano orizzontale, oltre che verticale, per

convincere altri cittadini e rafforzare l'istanza70. Per questa ragione, esse si possono

considerare fonti autonome, da una parte, dell'opinione pubblica che vogliono creare, e

popolari, dall'altra, per l'estrazione non elitistica da cui prende le mosse la petizione promossa.

Le fonti di cui ci accingiamo a parlare, che sono, in particolare, le scritture graffite, alcune

declinazioni del teatro e la versificazione popolare, sono caratterizzate anche da una forte

carica creativa: questa peculiarità ci darà modo di osservare più da vicino e più in concreto

quale fosse la maturità e la dinamicità della cultura popolare; questione che, come si è visto, è

69 Spesso l'indocilità dei cittadini veniva repressa, anche nel sangue, come accade per il caso di seguito citato
della rivolta dello Pseudomario; ma in alcuni casi le movenze dal basso trovavano ascolto e appagamento,
risultando in atti pubblici che soddisfano alle loro istanze: cf. cap. III, pp. 196-203.

70 Cf. gli hidden transcripts e la formazione di una common knowledge: p. 35 e n. 18.
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di grande rilievo per la valutazione della capacità critica dell'opinione pubblica che tale

cultura, secondo la visione di Habermas, supportava.

1. Le forme dell'indipendenza: graffiti e altre trasgressioni

Spesso i movimenti scaturiti dal basso scelsero di affidare il proprio messaggio ad elementi

del paesaggio urbano già dotati di una carica simbolica, specialmente statue, moltiplicando

così la risonanza del messaggio stesso e allo stesso tempo creando un ponte con la memoria

collettiva71: nel caso dell'insurrezione guidata dallo Pseudomario/Amazio l'erezione del

monumento a Cesare assume un chiaro significato di protesta72, così come la statua collocata

dal popolo per Catone il censore nel tempio di Salus73; le statue erette dal popolo in tutti i

quartieri per Mario Gratidiano manifestano solo approvazione e gratitudine, ma la potenza

allusiva e l'efficacia del gesto sono dimostrati dal fatto che quando Gratidiano cade in

disgrazia e viene messo a morte le sue statue sono fatte abbattere da Silla74. 

Le statue e i monumenti sono protagonisti anche di un altro importante fenomeno di

espressione degli umori popolari: i graffiti politici. La nostra conoscenza di questo fenomeno

è disperatamente compromessa dalla scarsa presenza di testimonianze nelle fonti letterarie75,
71 Cf. n. 56. 
72 Cic. Phil. 1 5; App. BC III 2 3; Cass. Dio XLIV 51 1; Suet. DJ 85; cf. Cic. Att. XIV 15 1, 16 2, 17a 7, 19, 18;

Liv. Per. 116. Cf. p. 107 n. 432. 
73 Plu. Cato mai. 19 4; cf. Lahusen 1983: 107-10. Sehlmeyer 1999: 146-8, 188 n. 60 dubita sia della possibilità

che il popolo possa avere deciso per l'erezione della statua al di fuori di una seduta comiziale regolare, sia che
ciò possa essere avvenuto, a questa data, senza il consenso del senato; in realtà, trovo che la presunta
concordia sociale sia argomento troppo debole per smentire Plutarco e credo perciò che quello di Catone si
possa considerare, fino a prova contraria, il primo caso in cui sia attestato espressamente che il senato non
prende parte all'erezione di una statua in onore di un personaggio popolare, cui fanno seguito la statua
dedicata a Cornelia (Plin. NH XXXIV 31, Plu. Gracch. 25 4) e le effigi di Gratidiano.

74 Cic. off. III 80; Sen. ira III 18 1; Plin. NH XXXIII 132, XXXIV 27. La seconda testimonianza pliniana
(statuerunt [...] in omnibus uicis tribus Mario Gratidiano [scil. statuas]) attribuisce alle tribù l'erezione delle
statue, il che ha spinto alcuni a credere che l'iniziativa avesse alle spalle una deliberazione formale dei comizi
tributi (cf. Lahusen 1983: 110); tuttavia, Plinio dice anche che le stesse tribù si occuparono di rimuoverle
quando Silla entrò in città nell'82: poiché appare improbabile che i comizi tributi si siano riuniti per
deliberare la rimozione delle statue, è piuttosto da ritenere, a mio avviso, che qui Plinio si riferisca alle tribù
come entità topografiche, non elettorali (Sehlmeyer 1999: 200 parla di “eine Art „kommunaler‟ Ehrung”);
per una discussione più articolata sul collegamento tra l'erezione di queste statue e le comunità vicinali si
rimanda al prossimo capitolo, in particolare pp. 105-8. 

75 Di queste testimonianze, le più rilevanti sono commentate in Morstein-Marx 2012 e saranno passate in
rassegna nelle prossime pagine; ai casi segnalati dallo studioso americano si possono aggiungere Cic. fam. XI
8 2; Q. fr. II 8 2; har. 58; Suet. DA 70; Gell. XV 4 3, anch'essi commentati in questo capitolo. I casi risalenti
all'età del principato (cf. Suet. DA 70 2; Nero 45 2; Dom. 13 2; Cass. Dio LV 27 1; LXI 16 2) saranno qui
affrontati solo incidentalmente.
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unico strumento di cui l'indagine moderna si possa servire per l'area di Roma, considerata

l'estrema deperibilità connaturata a questo genere di iscrizioni: in effetti, per l'Urbe sono

scarse le sopravvivenze archeologiche di graffiti di qualsiasi tipo e tutte di età imperiale76.

Tuttavia, uno sguardo all'esempio pompeiano può darci l'idea della imponente consistenza del

fenomeno nelle città romane, autorizzandoci a credere che nell'Urbe la situazione non dovesse

essere diversa77, come prova anche il fatto che alcune iscrizioni funebri rinvenute a Roma

includono minacce contro chi profanasse il monumento con messaggi elettorali78. D'altra

parte, non solo a Roma ma neppure a Pompei, se si escludono un paio di casi controversi79,

sono stati rinvenuti graffiti di natura propriamente politica, al di fuori di manifesti elettorali;

l'unico caso su tutto il territorio romano sembra essere quello scoperto a Terracina, inciso

probabilmente dopo la morte di Clodio: PVBLI PROGENIES APPI COGNOMINE PVLCHRI OCCVBVIT

LETVM80. Morstein-Marx 2012: 200 spiega convincentemente questa circostanza col carattere

furtivo e clandestino di questo tipo di messaggi, che non potevano essere iscritti con la

pazienza richiesta dal graffito tradizionale inciso col graphium: probabilmente i loro autori si

servivano di sostanze deperibili ma che garantivano la rapidità dell'esecuzione e la visibilità

del messaggio, grazie al contrasto col supporto su cui veniva iscritto; un materiale

particolarmente adatto poteva essere ad esempio il carbone vegetale, il cui uso per scopi simili

è attestato anche letterariamente, anche se per messaggi amorosi81. Del resto, a contribuire

all'estinzione delle evidenze archeologiche di graffiti politici deve aver contribuito l'uso delle

autorità di eliminarli: ciò è testimoniato per i graffiti con cui i clodiani avevano imbrattato i

monumenti di tutta la città, dei quali Cicerone aveva chiesto la raschiatura82. Quanto alla

leggibilità di un graffito e alla probabilità che fosse letto, è possibile che queste variabili

dipendessero in misura non trascurabile dal punto in cui esso era collocato, in quanto alcuni
76 Le raccolte più ampie di graffiti provenienti dalla città di  Roma sono Castrén Lilius 1970, in cui sono state

schedate e commentate le testimonianze del Palatino, in particolare della domus Tiberiana e del pedagogium
domizianeo, e Solin Volpe 1980, in cui sono collazionati quelli provenienti dalla domus aurea. Cf. anche
Väänänen 1962; Canali Cavallo 1991.

77 Cf. Nicolet 1982: 455-6. Per i graffiti pompeiani la bibliografia è molto ricca; tra le raccolte più valide e
recenti si prenda in considerazione Wallace 2005.

78 CIL VI 14313, 29942, 29943, 39094a; cf. Riepl 1913: 341; Panciera 1980: 1641; Harris 1991: 243 n. 208;
Morstein-Marx 2012: 200 n. 28.

79 CIL IV 6893: CAESARIS AVGVSTI FEMINA MATER ERAT (cf. Gigante 1976: 231-2); 8075: CICVTA AB RATIONIBVS NERONIS

AVGVSTI (cf. 8066: CVCVTA NER[...).
80 AE 1981, 190 = CIL I² 3109a-e; Morstein-Marx fa notare che la sua misura è ridotta e che perciò non doveva

essere molto visibile a distanza, il che limita la sua efficacia divulgativa. Sulla sua interpretazione (pro o anti
clodiana) la critica è divisa: cf. Solin 1981 (contra); Tatum 1990 (pro); Morstein-Marx 2012: 200 n. 30
propende per la posizione di Tatum.

81 Pl. merc. 409; Lucian. dial. meretr. 308. Attestazioni di iscrizioni eseguite col carbone vegetale anche a
Pompei: CIL IV p. 7.

82 Cic. Q. fr. II 8 2; har. 58.
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luoghi della città avevano una vocazione particolare per la diffusione di messaggi e annunci

ed erano frequentati appositamente dai cittadini: sappiamo ad esempio che sulla colonna

Menia, a Roma, venivano affissi gli estremi delle vendite all'asta dei beni confiscati ai

condannati83, mentre Prop. III 23, in cui il poeta, che ha perso delle tavolette, manda uno

schiavo ad affiggere su una colonna un avviso di smarrimento, ci rivela un'abitudine che

doveva essere diffusa e la specializzazione di certi luoghi ad accogliere questo genere di

annunci84; i porticati e le aree colonnate, come si vedrà, erano luoghi caratteristici di ritrovo e

di conversazione, che probabilmente ospitavano abitualmente dibattiti su personaggi e fatti

dell'attualità e che perciò si prestavano bene alla esibizione di messaggi e reclami a sfondo

politico85. Per questa ragione non era necessario che le dimensioni dei caratteri fossero

cubitali, poiché una localizzazione adatta poteva essere garanzia sufficiente di visibilità: i

frequentatori di certi luoghi si aspettavano di potervi leggere messaggi politici e chi era

interessato o semplicemente curioso si sarebbe avvicinato spontaneamente. Ciò sembra

confermato da uno degli affreschi della domus di Giulia Felice a Pompei, ove sono raffigurate

tre persone intente a leggere una scritta affissa alla base di una statua equestre; come si vedrà,

la maggior parte dei graffiti politici di cui ci parlano le fonti apparvero proprio alla base di

alcune statue, segno che probabilmente questo era un supporto convenzionale per la

comunicazione di messaggi.

Le fonti letterarie ci attestano la comparsa di graffiti politici a Roma a margine di momenti

di particolare rilievo politico. È interessante notare, anche in questo caso, la predilezione dei

loro artefici per i luoghi che potessero esaltare il contenuto delle iscrizioni che accoglievano

attraverso la combinazione con i simboli della tradizione storica civile o politica. I primi di

cui abbiamo notizia sono i graffiti apparsi su muri, portici e tombe (o monumenti, a seconda

dell'interpretazione) con cui si chiedeva a Tiberio Gracco di intervenire contro la crisi agraria: 

τὴν δὲ πλείστην αὐτὸς ὁ δῆµος ὁρµὴν καὶ φιλοτιµίαν ἐξῆψε, προκαλούµενος διὰ

γραµµάτων αὐτὸν ἐν στοαῖς καὶ τοίχοις καὶ µνήµασι καταγραφοµένων, ἀναλαβεῖν τοῖς πένησι

τὴν δηµοσίαν χώραν86.

83 schol. Bob. ad Sext. 8.
84 Cf. Achard 1991: 192. Significativo che Properzio dica al giovane di affiggere il suo annuncio su una colonna

qualsiasi (aliqua propone columna).
85 Cf. cap. II pp. 26-7.
86 Plu. Gracch. 8 10.
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La testimonianza è importante perché attesta l'esistenza di una attività politica dal basso,

ma anche e soprattutto perché Plutarco ci dice espressamente che questi graffiti furono una

delle cause che mossero Tiberio ad agire87; alla luce di questo passo ci si potrà chiedere se

anche nel caso di ad Her. 68, in cui si registra che il tribuno si mostrò sollecito verso il popolo

che temeva una sua retromarcia nelle riforme, furono dei graffiti a dare voce ai turbamenti

popolari, come l'analogia suggerirebbe. Plutarco torna a citare i graffiti come testimonianze

dell'umore popolare nella narrazione della vita del minore dei Gracchi, Caio: dopo la morte

del tribuno ci vien detto che apparvero delle scritte  sul tempio consacrato dal suo assassino.

In questo caso il rapporto col luogo in cui i graffiti compaiono è cruciale per la costruzione

del senso: essi esprimono indignazione per la violenza di L. Opimio, il dedicatario,

sottolineando il paradosso rappresentato dall'onore, concessogli per tale violenza, della

ricostruzione di un tempio dedicato alla Concordia:

νυκτὸς ὑπὸ τὴν ἐπιγραφὴν τοῦ νεὼ παρενέγραψάν τινες τὸν στίχον τοῦτον· “ἔργον

ἀπονοίας ναὸν ὁµονοίας ποιεῖ”'88. 

Cicerone attesta, come si è anticipato, che numerosi graffiti inneggianti al nome di Clodio

apparvero sui monumenti di tutta la città all'inizio di febbraio del 55: vestris monumentis

suum nomen inscripsit. In effetti. ci vien detto che tali iscrizioni avevano un mandante,

Clodio, il che escluderebbe tale episodio dalla casistica di nostro interesse, in quanto, benché

comunque eloquente rispetto all'efficacia dei graffiti come mezzo di divulgazione, non

rappresenterebbe l'espressione di un'opinione pubblica indipendente, bensì l'opera

propagandistica di un particolare. Tuttavia, va ricordato che Cicerone parla sempre di Clodio

in termini fortemente retorici, calcando in particolare sull'origine criminale e venale del suo

consenso, tanto che non si può trovare luogo nella sua produzione letteraria in cui parli del

seguito del tribuno in termini diversi da una claque89; in questo caso, poi, possiamo ricostruire

da Q. fr. II 8 2 che Cicerone si stava muovendo per ottenere che le iscrizioni fossero

cancellate, perciò, per evitare che l'operazione suonasse come una censura, gli faceva gioco

attribuirne a Clodio la responsabilità diretta. Possibile che ad una di queste inscriptiones

87 Cf. Morstein-Marx 2012: 201-2.
88 Plu. Gracch. 38 9. Per un'efficace argomentazione sull'importanza di questo episodio per la comprensione del

ruolo dei graffiti nella comunicazione politica a Roma, si veda Morstein-Marx 2012: 197-9; in Idem 2004:
102-3 n. 159 lo studioso propone una ricostruzione della versione originale del graffito tradotto da Plutarco.

89 Cf. cap. II p. 136 n. 546.
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corrisponda quella rinvenuta presso il teatro di Terracina?90

Negli anni della dittatura di Cesare i graffiti danno voce all'insofferenza strisciante per la

minaccia che egli rappresenta alla libertas repubblicana. La famiglia dei Giunii Bruti, le cui

tradizioni (e probabilmente la cui pubblicistica91) erano strettamente legate alla preservazione

della Repubblica, è il principale referente della resistenza anticesariana che si esprime

attraverso le incisioni anonime: sotto la statua di L. Giunio Bruto si rimpiange il fondatore

della Repubblica92, mentre delle sententiae quotidianamente iscritte sulla sella curule e il carro

da parata del pretore, il futuro cesaricida, ne biasimano l'inerzia93; un'altra incisione,

direttamente rivolta a Cesare e iscritta su una statua a lui dedicata, stigmatizza il portamento

monarchico del suo governo94. Anche dopo la morte di Cesare e la partenza di Bruto e Cassio

da Roma, benché si direbbe che l'umore prevalente nel popolo fosse ostile ai cesaricidi, non

mancò chi continuava a manifestare il proprio appoggio per la loro causa, e se Cicerone è da

prendere alla lettera nell'epistola scritta a Bruto a fine gennaio del 43, i modi di espressione

potrebbero esser stati identici: ita enim sperant atque confidunt, ut antea rege, sic hoc

tempore regno te rem publicam liberaturum95; il parallelismo stabilito da Cicerone tra i vecchi

e i nuovi slogan lascia appunto ipotizzare che si alluda ad altri graffiti politici, che avrebbero

continuato ad apparire per un certo periodo sotto la statua di Bruto.

Non è senza ironia la frase in prima persona iscritta alla base di una statua di Ottaviano

nello stesso 43, con la quale si fa ammettere al triumviro di aver proscritto degli uomini per

90 Cf. supra p. 26 e n. 80.
91 Cf. Cass. Dio XLIV 12 1.
92 Suet. DJ 80: subscripsere quidam Luci Bruti statuae: 'utinam uiueres!' item ipsius Caesaris: 'Brutus, quia

reges eiecit, consul primus factus est:  hic, quia consules eiecit, rex postremo factus
est'. cf. Plu . Brut. 9 7: τῷ µὲν γὰρ ἀνδριάντι τοῦ προπάτορος Βρούτου, <τοῦ> καταλύσαντος τὴν τῶν
βασιλέων ἀρχήν, ἐπέγραφον· “εἴθε νῦν ἦς [Βροῦτος]”, καὶ “ὤφελε ζῆν Βροῦτος”; App. BC II 112 469 (cf. n.
seguente). 

93 Plu. Caes. 62 7: οἱ δὲ τῆς µεταβολῆς ἐφιέµενοι καὶ πρὸς µόνον ἐκεῖνον ἢ πρῶτον ἀποβλέποντες, αὐτῷ µὲν
οὐκ ἐτόλµων διαλέγεσθαι, νύκτωρ δὲ κατεπίµπλασαν γραµµάτων τὸ βῆµα καὶ τὸν δίφρον, ἐφ' οὗ στρατηγῶν
ἐχρηµάτιζεν, ὧν ἦν τὰ πολλὰ τοιαῦτα· “καθεύδεις ὦ Βροῦτε” καὶ “οὐκ εἶ Βροῦτος”; Plu. Brut. 9 7: τὸ δ'
αὐτοῦ Βρούτου βῆµα στρατηγοῦντος εὑρίσκετο µεθ' ἡµέραν ἀνάπλεων γραµµάτων τοιούτων· “Βροῦτε
καθεύδεις”, καὶ “οὐκ εἶ Βροῦτος ἀληθῶς.”; ibid. 10 3: «τὸ βῆµά σου δοκεῖς καταγράφειν τοὺς ὑφάντας καὶ
τοὺς καπήλους, οὐχὶ τοὺς πρώτους καὶ κρατίστους ταῦτα ποιεῖν;»; App. BC II 112 469: πολλὰ γὰρ τοῖς
ἀνδριᾶσι τοῦ πάλαι Βρούτου καὶ τῷ δικαστηρίῳ τοῦδε τοῦ Βρούτου τοιάδε ἐπεγράφετο λάθρᾳ· “Βροῦτε
δωροδοκεῖς; Βροῦτε νεκρὸς εἶ;” ἤ “ὤφελές γε νῦν περιεῖναι” ἤ “ἀνάξιά σου τὰ ἔκγονα” ἤ “οὐδ' ἔκγονος εἶ σὺ
τοῦδε”.

94 Cf. n. 92. Morstein-Marx 2012: 204-6 ritiene che la statua di Cesare in questione dovesse essere quella
collocata da poco accanto a quelle dei re (presso cui si trovava anche quella di Bruto) e che aveva scatenato
l'ira dei cittadini: Cass. Dio XLIII 45 4 e Cic. Deiot. 33. Lo studioso americano (ibid. p. 108-9 e n. 63) ritiene
condivisibilmente che la campagna anticesariana promossa attraverso i graffiti comparsi sotto le statue di
Bruto e Cesare sia correlata ad una propaganda analoga, per la scelta dei simboli e la segretezza, ma di segno
opposto, cui sarebbe riconducibile la collocazione notturna di un diadema su una delle statue di Cesare: Cass.
Dio XLIV 9 2-3; App. BC II 108 449; Plu. Caes. 61 8; Brut. 9 8; Nic. Dam. FGrH 442.110; cf. Suet. DJ 79 1.

95 fam. XI 8 2. 
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pura cupidigia96. Allo stesso anno appartiene anche la manifestazione di malcontento

popolare, registrata da Gellio, in occasione della cooptazione di Ventidio Basso al collegio

consolare dopo la morte di Q. Pedio, episodio rilevante per la comparsa di graffiti anche se

non connessi al simbolismo di altri monumenti: l'assunzione della più alta carica dello stato da

parte di un uomo dal passato infame non è gradita ad alcuni, che lo scrivono a chiare lettere

per tutta la città97. Infine, va citato un episodio ricordato da Cicerone nel de oratore, episodio

che, benché sia probabilmente frutto di una maligna invenzione di Crasso e non appaia a

Roma, resta per noi una preziosa testimonianza per la forma, la diffusione e la ricezione dei

graffiti politici: L. Licinio Crasso avrebbe messo in circolazione la voce di una zuffa avvenuta

a Tarracina per motivi triviali tra C. Memmio (il tribuno del 111 che aveva attaccato i nobili

per i loro rapporti con Giugurta e che morì nei disordini scoppiati durante le elezioni al

consolato del 100, alle quali era candidato) e un certo Largio, episodio che sarebbe stato

immortalato da una profusione di graffiti mordaci, costituiti da una sigla che tutti, persino gli

anziani, erano in grado di sciogliere98.

A prima vista gli opuscoli di protesta, che troviamo designati in latino col termine libelli, in

greco con βιβλία, sembrano potersi considerare come manifestazioni anonime di dissenso

parallele ai graffiti; abbiamo infatti notizia, in alcune occasioni, dell'uso di questo strumento

da parte dell'opinione pubblica col fine di manifestare alla città un'istanza di insoddisfazione.

Accade per esempio ai tempi della dittatura cesariana, quando, scrive Cassio Dione, chi

riceveva doni e favori era contento dello stato delle cose e non si preoccupava dei danni

provocati allo stato, mentre gli altri si indignavano e parlavano a lungo tra loro, e i più audaci

spargevano dicerie e diffondevano βιβλία anonimi99. Probabilmente si tratta dello stesso

96 Suet. DA 70: Notatus est [scil. Caesar] et ut pretiosae supellectilis Corinthiorumque praecupidus et aleae
indulgens: Nam et proscriptionis tempore ad statuam eius ascriptum est: "Pater argentarius, ego
Corinthiarius," cum existimaretur quosdam propter uasa Corinthia inter proscriptos curasse referendos. È
probabile che questo graffito sia comparso al tempo delle proscrizioni, quando il legame tra le voci che
correvano e l'aggettivo usato dall'autore della satira potevano essere colti più facilmente dai lettori. 

97 Gell. XV 4 3: eamque rem tam intoleranter tulisse populum Romanum, qui Ventidium Bassum meminerat
curandis mulis uictitasse, ut uulgo per uias urbis uersiculi proscriberentur: concurrite omnes augures,
haruspices! portentum inusitatum conflatum est recens: nam mulos qui fricabat, consul factus
est. La cessione del consolato a Ventidio da parte di Ottaviano è menzionata anche in Cass. Dio XLVII 15 2-3
e App. BC IV 2, dove però si sorvola sulle reazioni popolari. 

98 Cic. de orat. II 240: comedisse eum [scil. Memmium] lacertum Largi, cum esset cum eo Tarracinae de
amicula rixatus: salsa, ac tamen a te ipso ficta [tota] narratio; addidisti clausulam: tota Tarracina tum
omnibus in parietibus inscriptas fuisse litteras L. L. L. M. M.; cum quaereres id quid esset, senem tibi
quendam oppidanum dixisse: “lacerat lacertum Largi mordax Memmius.”; cf. Leemann Pinkster Rabbie
1989 ad loc., ove in particolare si smentisce l'ipotesi di Harnecker 1887: 277-8 che la sigla sia da sciogliere
diversamente da come fa il senis, perché si sarebbe trattato in realtà di un manifesto elettorale.

99 Cass. Dio XLIII 47 6 (anni 46-4): πολλά γε ἐλογοποίουν πρός τε ἀλλήλους, καὶ ὅσοις γε καὶ ἀσφάλειά τις ἦν,
παρρησιαζόµενοι, καὶ βιβλία δὲ ἀνώνυµα ἐκτιθέντες.
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malcontento popolare e della stessa panflettistica di cui leggiamo in Suet. DJ 80 in riferimento

all'anno dell'uccisione di Cesare: 

ne populo quidem iam praesenti statu laeto, sed clam palamque detrectante dominationem

[...] peregrinis in senatum allectis libellus propositus est: 'Bonum factum: ne quis senatori

nouo curiam monstrare uelit!' 100. 

Cassio Dione ci informa che di nuovo in occasione della carestia del 6 d.C. furono dei

βιβλία a dare voce al malcontento dei cittadini:

ὁ δ' οὖν ὅµιλος, οἷα ὑπό τε τοῦ λιµοῦ καὶ ὑπὸ τοῦ τέλους τοῖς θ' ὑπὸ τοῦ πυρὸς ἀπολωλόσι

κεκακωµένος, ἤσχαλλε, καὶ πολλὰ µὲν καὶ φανερῶς νεωτεροποιὰ διελάλουν, πλείω δὲ δὴ

βιβλία νύκτωρ ἐξετίθεσαν101.

 

Tuttavia, si può forse ipotizzare che quella tra graffiti e libelli sia talvolta più di una affinità

strumentale, se si presta attenzione ad alcuni indizi che suggeriscono in alcuni casi una

sovrapposizione tra i due concetti nelle fonti, e perciò la possibilità che nella realtà il termine

libellus potesse talvolta designare i graffiti102. Tale sincretismo è peraltro riscontrabile con

sicurezza in almeno un caso, la descrizione di un incidente occorso ad Antonio mentre nel 39

si trovava ad Atene, in cui i graffiti scoptici apparsi sotto la statua del generale sono definiti,

appunto, libelli:

conplures contumeliosi libelli proponebantur, quidam etiam ipsi Antonio tradebantur: sicut

ille qui subscriptus statuae eius fuit cum eodem tempore et Octauiam uxorem haberet et

100Si confronti questo episodio con la diffusione di graffiti contro l'assunzione del consolato da parte di Ventidio
Basso (Gell. XV 4 3), risalente all'anno successivo, e, soprattutto, dei versi popolari con cui si criticava
l'apertura del senato ai Galli (Suet. DJ 80: Gallos Caesar in triumphum ducit, idem in curiam:  Galli bracas
deposuerunt, latum clauum sumpserunt).

101Cass. Dio LV 27 1.
102Che io sappia, non esiste né in latino né in greco un termine che designi specificamente il fenomeno dei

graffiti: nei casi in cui ne attestano la comparsa, le fonti ricorrono a perifrasi in cui la peculiarità del gesto è
rappresentata dal verbo (Sen. Suas. I 6: subscriptus; Plu. Gracch. 38 9: παρενέγραψαν; Plu. Brut. 9 7, App.
BC II 112 469, Cass. Dio LXI 16 2a, XLIV 12 3: ἐπιγράφειν; Plu. Brut. 10 3: καταγράφειν; Suet. DJ 80:
subscripsere; Suet. DA 70: ascriptum est; Suet. Nero 45 2: appositus est; ibid.: ascriptum; Gell. XV 4 3:
proscriberentur) oppure si servono di termini generici (Plu. Gracch. 38 9: στίχον; Plu. Gracch. 8 10, Caes.
62 7, Brut. 9 7: γράµµατα; Cic. Q. fr. II 8 2, har. 58, Suet. Nero 45 2: inscriptio; Suet. Nero 45 2: titulus;
Gell. XV 4 3: uersiculi), ammettendo comunque una notevole gamma di varianti.
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Cleopatram: Ὀκταουία καὶ Ἀθηνᾶ Ἀντωνίῳ· res tuas tibi habe103. 

Del resto, il termine libellus sembra non avere una valenza necessariamente ed

esclusivamente materiale e riferirsi semplicemente al testo, più che al supporto su cui

insiste104; talvolta è adoperato per designare una placca iscritta ed affissa, oggetto che

sappiamo essere stato utilizzato talvolta come variante d'impiego del graffito propriamente

inteso105. Si noterà che sotto questa luce si può leggere senza difficoltà anche il libellus del

passo precedentemente citato di Svetonio, al quale si potrebbe dunque associare un'incisione

(su placca o direttamente su una parete106), anziché un biglietto o opuscolo107: se questo fosse

il caso, si dovrebbe tenere presente la possibilità che il vocabolo parallelo nella fonte greca, i

βιβλία di Cassio Dione, nasconda una scelta interpretativa nella traduzione dalla sua fonte

latina; che cioè lo storico, davanti all'ambivalenza semantica del latino libellus, abbia optato

per l'accezione materiale del termine, corrispondente al greco βιβλίον, che rimandava sempre

ad un oggetto iscritto di consistenza cartacea108, non al contenuto di un testo109. In questo caso,

ove il libellus della fonte non doveva corrispondere ad un opuscolo, la scelta di Cassio Dione

sarebbe stata infelice. Altri elementi conducono in questa direzione: si noti che nell'episodio

del 6 d.C. i βιβλία compaiono di notte, caratteristica che accomuna, come nota Morstein-

Marx, una buona parte dei casi di graffiti anonimi attestati per Roma110; inoltre, il verbo

utilizzato, ἐκτίθηµι, lo stesso per i due passi e affine al proponere del passo svetoniano citato,

103Sen. Suas. I 6: cum Antonius uellet se Liberum patrem dici et hoc nomen statuis <suis> subscribi iuberet,
habitu quoque et comitatu Liberum imitaretur, occurrerunt uenienti ei Athenienses cum coniugibus et liberis
et Διόνυσον salutauerunt. Belle illis cesserat si nasus Atticus ibi substitisset. Dixerunt despondere ipsos in
matrimonium illi Minervam suam et rogauerunt ut duceret; Antonius ait ducturum, sed dotis nomine
imperare se illis mille talenta. Tum ex Graeculis quidam ait: κύριε, ὁ Ζεὺς τὴν µητέρα σου Σεµέλην
ἄπροικον εἶχεν. Huic quidem impune fuit, sed Atheniensium sponsalia mille talentis aestimata sunt.

104Cf. TLL VII 2 1268-9: libellus può anche indicare un singolo componimento o capitolo. 
105Cf. OLD ad v. p. 1023: “a notice exhibited in public, placard, poster”; cf. Petron. 28 6: in cuius poste libellus

erat cum hac inscriptione fixus. Cf. Morstein-Marx 2012: 201 n. 33, 207-8 n. 61.
106Cf. dubbi sull'effettiva natura delle iscrizioni nel parallelo passo di Cassio Dione in Morstein-Marx 2012:

208 n. 61.
107Cf. Ailloud 1961: “on placarda l'affiche suivante”; Rolfe 1964: “a placard was posted”; Scantamburlo 2011:

“fu esposto questo cartello”. Per questo caso vale come argomento anche l'improbabilità che un solo biglietto
o opuscolo potesse avere grossa risonanza, non solo per le dimensioni necessariamente ridotte (che non
sarebbero state un problema nel caso di una campagna di volantinaggio, mentre qui si parla di un solo
libellus), ma anche per la breve vita, considerata la maggior facilità, per chi ne era offeso, di eliminarlo
semplicemente strappandolo via. Un'incisione, inoltre, avrebbe potuto più efficacemente imitare le movenze
grafiche di un editto, al cui tipo questa iscrizione si rifa, almeno dal punto di vista stilistico, stando alla
ripresa sarcastica dell'incipit tradizionale dei testi edittali (bonum factum sit: cf. Scantamburlo 2011 ad loc.).

108βιβλίον rappresentava traduzione tecnica di libellus in ambito giuridico e pubblico (cf. TLL VII 2 1264-5), e
la corrispondenza doveva essere familiare a chi aveva consuetudine con le cancellerie (tra le quali si ricordi
l'ufficio a libellis), come Cassio Dione nel corso della sua carriera pubblica.

109Cf. TLG III 247. 
110Cf. Plu. Gracch. 38 9; Plu. Caes. 62 7; App. BC II 112 469: λάθρᾳ. 
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indica semplicemente l'atto dell'esporre o esibire, mentre quando Cassio Dione parla di

pamphlet stricto sensu ricorre a verbi connessi con la semantica del lanciare o diffondere111. I

due casi in esame vanno isolati da quelli in cui lo storico parla sicuramente di pamphlet anche

perché si riferiscono ad un'azione scaturita dal popolo, mentre negli altri episodi si tratta di

azioni di sabotaggio messe in pratica da generali nei confronti di eserciti nemici112: va tenuto

conto, infatti, che la corrente d'opinione popolare che decideva di rendere pubblico il proprio

dissenso difficilmente avrebbe potuto usufruire di una cancelleria organizzata ed efficiente,

quale quella necessaria a sostenere una campagna di opuscoli, e di cui invece avranno potuto

disporre Cesare o Antonio113. 

Mi pare che in altri passi Cassio Dione tenti di restituire l'ambiguità della voce libelli nella

traduzione greca, senza dunque propendere per un'interpretazione. Prima di menzionare i

graffiti che accusano Bruto di non essere degno dei suoi antenati (XLIV 12 3: ἐπέγραψαν […]

τῷ τούτου βήµατι [...] ὅτι “καθεύδεις ὦ Βροῦτε” καὶ “Βροῦτος οὐκ εἶ”), Cassio Dione

afferma genericamente che i cittadini scontenti γράµµατά τε γάρ […] πολλὰ ἐξετίθεσαν,

φηµίζοντες αὐτὸν ψευδῶς ἀπόγονον ἐκείνου εἶναι (ibid. 12 1); si noterà che i γράµµατα di 12

1, che gli editori tendono a tradurre “pamphlet”114, esprimono lo stesso concetto di uno dei

graffiti comparsi sulla sella del pretore (“Βροῦτος οὐκ εἶ”), dando il sospetto, perciò, che non

si tratti di due fenomeni separati – pamphlet e graffiti – e che in realtà la scrittura di cui si dà

notizia sia la stessa. Possiamo immaginare che la fonte su cui Cassio Dione lavorava

introducesse la citazione dei graffiti presentandone il contenuto e riferendosi ad esso con il

termine libellus per la sua vena polemica: in questo caso Cassio Dione avrebbe dunque

111Cesare in Africa contro Scipione fa circolare per l'esercito nemico dei biglietti (βιβλία βραχέα διέρριψεν) per
sobillarli alla defezione (Cass. Dio XLIII 5); anche Antonio e Ottaviano diffondono biglietti per gli eserciti
(Cass. Dio XLVII 48 1: βιβλία ἐς τὸ χαράκωμα αὐτοῦ τρόπον τινὰ ἐνέβαλον); Antonio lancia con delle
frecce dei biglietti nel campo nemico, ad Alessandria, promettendo ricompense ai traditori, ma senza
successo (Cass. Dio LI 10 2: βιβλία ἐς τὸ στρατόπεδον αὐτοῦ τοξεύµασιν ἐσέπεµψε). Secondo Morstein-
Marx 2012: 201 n. 33, che si rifa a Harris 1989: 215 n. 207 e a Corbier 1987: 54, l'uso di  proponere/ἐκτίθηµι
sarebbe distintivo in un altro senso: segnalerebbe cioè che si tratta di un'iscrizione preconfezionata e in un
secondo momento applicata ad una superficie, non direttamente graffita su di essa. 

112Si confronti con i casi ricordati nella nota precedente l'istigazione degli schiavi apuli alla rivolta tentato da un
ex pretoriano di Tiberio, Curtisio, che secondo Tac. ann. IV 27 si servì a tal scopo di libelli affissi (positis =
propositis, Goodyear 1972 ad loc.). 

113Ringrazio Robert Morstein-Marx per aver attirato la mia attenzione sulla problematicità dell'aspetto materiale
della diffusione di opuscoli. Purtroppo siamo male informati sul personale non militare dell'esercito
repubblicano (cf. Harmand 1967: 344-8) ma possiamo essere certi che già esistessero dei librarii in servizio
presso le legioni, come sono attestati per l'età imperiale, quando se ne potevano contare più di venti in
un'unica legione (cf. ILS 9100 con Harris 1991: 245). 

114Cf. Gros 1845: “Ils placardaient de nombreux écrits”; Cary 1916: “they scattered broadcast many
pamphlets”; Norcio 1996 aggira l'ostacolo: “misero in giro molte scritte”. Lo stesso vale per i γράµµατα di
Plu. Brut. 9 7 (cf. nn. seguenti): Flacelière 1978: “couvert de billets”; Amerio 1998: “cosparsa di bigliettini”.
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tradotto il termine latino con γράµµατα. La fonte potrebbe essere la stessa su cui si basa

Svetonio per questo episodio (DJ 80), o Svetonio stesso115, come indicherebbe l'uso nel

biografo del verbo subscribere, di cui l'ἐπιγράφειν dioneo potrebbe essere un adattamento116.

Quanto alla resa nell'autore grecofono della presentazione dei graffiti contenuta nella fonte,

notiamo che il verbo ἐκτίθηµι come predicato di γράµµατα è lo stesso adoperato  in Cass. Dio

XLIII 47 6 e LV 27 1 (come predicato di βιβλία), in cui, come si è visto, era parallelo al

proponere svetoniano: non pare irragionevole dunque ipotizzare, a monte di γράµµατα

ἐκτίθηµι, un proponere libellos, che ci permette di accostare anche il terzo esempio dioneo al

passo di Gellio in cui il termine libellus designa in effetti un messaggio inciso (libelli

proponebantur […] sicut ille qui subscriptus statuae...). Possiamo presumere un soggiacente

proponere libellos in altri due casi in cui Cassio Dione usa la perifrasi del tipo γράµµατα

ἐκτίθηµι: si tratta di XLIV 52 e XLVII 11 3. Nel primo, si riferisce che il tribuno C. Casca,

temendo di essere confuso con il cesaricida suo omonimo, decide di diffondere l'annuncio; nel

secondo, è M. Terenzio Varrone, nell'anno del suo tribunato, a temere di essere confuso con

un proscritto e a ricorrere allo stesso espediente utilizzato da Casca. In questi tre casi Cassio

Dione potrebbe dunque aver preferito non sbilanciarsi sulla natura del supporto su cui

compariva il messaggio e aver tradotto con un termine non connotato, γράµµατα, che

rimandava solo alla scrittura. 

In conclusione, mi pare verosimile che Cassio Dione, quando si trova a tradurre il termine

latino libellus, incorra talvolta in una resa impropria, quando cioè libellus si riferisce ad una

scrittura epigrafica (graffito o affissione) e non è perciò perfettamente compatibile col greco

βιβλίον, che presuppone sempre un supporto mobile. Questa circostanza, pur non alterando di

molto la sostanza delle cose, visto l'identico impiego fatto dei due strumenti (graffiti e

pamphlet), potrebbe però almeno ampliare le testimonianze indirette di graffiti di cui

115L'uso di Svetonio da parte di Cassio Dione è sicuro per alcuni passi, specialmente riguardanti la vita di
Augusto: cf. Harrington 1970: 48-57. D'altra parte, se è più facile fare delle congetture sulle fonti usate da
Svetonio, spesso menzionate dall'autore stesso, per Cassio Dione ciò risulta meno agevole, in quanto lo
storico greco specifica raramente la provenienza delle sue informazioni; certamente fece ampio uso di Livio,
che risulta invece poco frequentato da Svetonio (cf. Scantamburlo 2011: 32), ma per alcuni episodi si può
ipotizzare che abbia confrontato più fonti, come dimostra Letta 2003: 599 e passim. L'uso dello stesso
termine, γράµµατα, nel locus parallelus di Plutarco (Brut. 9 7) complica le cose: Cassio Dione si servì
probabilmente anche del biografo per la redazione delle sue Storie, così si profila la possibilità che sia
Plutarco la fonte per questo passo. In ogni caso possiamo essere abbastanza certi che la fonte di Svetonio e
Plutarco sia Asinio Pollione, poiché questi costituì quasi certamente fonte unica per la vita plutarchea: cf.
Pelling 1979: 74ss.

116Questo verbo si ritrova anche in Plutarco nella descrizione degli stessi eventi (Brut. 9 6: τῷ µὲν γὰρ
ἀνδριάντι τοῦ προπάτορος Βρούτου […] ἐπέγραφον· “εἴθε νῦν ἦς [Βροῦτος]”) e Casso Dione lo applica
anche all'incisione di un'iscrizione polemica sulla statua di Agrippina (LXI 16 2a: τις παραχρῆµα ἐπιγράψας
προσέπηξε τῷ ἀνδριάντι).
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disponiamo, e allo stesso tempo spingerci a rivedere la verosimiglianza dell'uso, da parte dei

cittadini, di pamphlet veri e propri.

La rilevanza dei graffiti nella diffusione di idee alternative a quelle ufficiali non è sfuggita

a Morstein-Marx, che alla luce del loro frammentario ma prorompente apparire,

ammorbidisce il punto di vista difeso nella monografia del 2004 e rilancia sulla presenza, nel

panorama politico romano, di impulsi sotterranei ma vitali, pronti a sfidare l'ideologia

dominante117. In particolare, osserva lo studioso, nei graffiti trova riscontro la teoria, promossa

da Scott 1990, secondo cui l'endemica accondiscendenza delle masse alla propaganda

dell'élite, ipostatizzata nella formula gramsciana della egemonia culturale, sarebbe solo un

epifenomeno, al di sotto del quale può e tende ad esistere una forma di resistenza: la voce del

dissenso viene rimossa dalla letteratura ufficiale118, ma riesce ad emergere alla storia in alcune

fortuite circostanze, come nei resoconti di episodi di ribellione, sabotaggio, vandalismo

anonimo, furti, rallentamento del lavoro. I graffiti, curiosamente non menzionati da Scott,

sono uno strumento efficace per dare espressione a queste voci sommerse, grazie alle esigenze

di visibilità e contemporaneamente di anonimato che riescono a soddisfare; possiamo dunque

ipotizzare che, oltre ai casi testimoniati, anche in altri frangenti sia stata la comparsa di scritte

polemiche a dare l'idea di quale fosse l'umore del popolo. Nel caso del progetto eversivo di

Catilina, ad esempio, rispetto al quale le fonti registrano il favore di parte del popolo,

l'anonimato che l'espressione di una volontà eversiva richiedeva lascia ipotizzare che i graffiti

siano stati uno degli strumenti divulgativi sui quali si basa la notizia delle fonti119. In generale,

si può pensare che i graffiti fossero considerati spia delle tendenze dell'opinione pubblica, e

che per questo fossero tenuti in considerazione, insieme ad altri fattori che si esamineranno

nelle prossime pagine, da chi sull'umore del popolo costruiva la propria fortuna: su questo

genere di messaggi si sarà basata l'analisi dell'opinione pubblica che Cicerone chiedeva agli

amici quando non era a Roma, specialmente nei momenti in cui non si poteva rilevare dalle

manifestazioni in teatro o in contione, luoghi che come si vedrà erano deputati

convenzionalmente all'espressione dell'opinione popolare120.  

117Già Pina Polo 1996: 97 menzionava i graffiti come strumento di propaganda in grado di influenzare
l'opinione pubblica, ma non si soffermava sulla loro natura popolare e indipendente.

118Per questo Scott parla di hidden transcript.
119Cf. Sall. Cat. 37 1: neque solum illis aliena menserat, qui conscii coniurationis fuerant, sed omnino cuncta

plebes nouarum rerum studio Catilinae incepta probabat.; cf. anche ibid. 48 1: interea plebs coniuratione
patefacta, quae primo cupida rerum nouarum nimis bello fauebat, mutata mente Catilinae consilia execrari,
Ciceronem ad caelum tollere; Cass. Dio XXXVII 34 3.

120Cf. Att. VII 11 5 (21 gennaio del 49 da Formia): te puto iam uidere quae sit ὁρµὴ Caesaris, qui populus, qui
totius negoti status. ea uelim scribas ad me, et quidem, quoniam mutabilia sunt, quam saepissime; 12 6
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2. «nostra miseria tu es Magnus»: la politica vista dal teatro

Come si è anticipato, Horsfall segnala il teatro come il più efficace dei mezzi di

formazione della cultura popolare. Si tratta anche di un fenomeno di intrattenimento

particolarmente incline alla elaborazione intellettuale, in cui non si raccontano solo storie, ma

si trasmettono impressioni e sensazioni diverse a seconda di come la storia viene presentata. A

teatro, ogni vicenda e la stessa mentalità condivisa vengono sfidate e distorte con l'obiettivo di

produrre un effetto sull'emotività degli spettatori, col risultato di imprimere con la massima

efficacia il ricordo (o la sensazione) di ciò che si è visto. Di questo era consapevole Cicerone,

il quale nel de legibus scriveva che il teatro e la poesia erano in grado di influenzare

l'opinione individuale grazie alla corruzione dei sensi che il piacere della loro fruizione

induce121. La politica e l'attualità non sfuggivano al repertorio del teatro romano, né i politici,

come mostra il passo ciceroniano, ignoravano la potenziale influenza che il teatro poteva

esercitare sulla formazione dell'opinione degli spettatori; influenza che poteva diventare virale

e preoccupare a tal punto l'establishment da spingere a soluzioni estreme, come accadde sotto

Tiberio, quando l'insolenza e l'ascendente sul popolo del teatro Osco divennero tali che il

princeps dispose l'esilio degli attori dall'Italia122. Per queste ragioni, un'indagine sulle fonti

dell'indipendenza d'opinione nella tarda repubblica non può che riservare un'attenzione

speciale alla politicizzazione del teatro.

La tragedia praetexta certamente avvicinava i temi della politica contemporanea123, tuttavia

non siamo in grado di dire quale fosse il livello di approfondimento politico e in quale misura

(scritta il giorno seguente): Et uelim, quamquam, ut scribis, domesticis te finibus tenes, formam mihi urbis
exponas, ecquod Pompei desiderium,ecquae Caesaris inuidia appareat; 13a 3 (24 gennaio): exspecto […]
quae sit populi urbani uoluntas. 

121leg. I 47: Sed perturbat nos opinionum uarietas hominumque dissensio, et quia non idem contingit in
sensibus, hos natura certos putamus; illa quae aliis sic, aliis secus, nec isdem semper uno modo uidentur,
ficta esse dicimus. Quod est longe aliter. Nam sensus nostros non parens, non nutrix, non magister, non
poeta, non scaena deprauat, non multitudinis consensus abducit. At uero animis omnes tenduntur insidiae,
uel ab iis quos modo enumeraui qui teneros et rudes quom acceperunt, inficiunt et flectunt ut uolunt, uel ab
ea quae penitus in omni sensu implicata insidet, imitatrix boni uoluptas. Wiseman 1994: 33 enfatizza
l'importanza del passo come testimonianza del ruolo di nutrici e genitori nella formazione dell'opinio
individuale. Cf. anche Dyck 2004 ad loc.

122Tac. Ann. IV 14: Oscum quondam ludicrum, leuissimae apud uulgum oblectationis, eo flagitiorum et uirium
uenisse ut auctoritate patrum coercendum sit. pulsi tum histriones Italia. 

123Si pensi al Clastidium di Nevio, all'Ambracia di Ennio e al Paulus di Pacuvio. Si veda Wiseman 1994: 17-18
per quanto riguarda, invece, la messa in scena di trame storiche. Utile Wiseman 1998: 2-3 per una lista dei
titoli di praetextae note.
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il regista o l'attore esprimessero un'opinione a favore o contro una data parte, considerando lo

stato in cui versa la nostra conoscenza del genere124, nonostante nella seconda metà del I

secolo la messa in scena di fabulae praetextae sia stata frequente125. Se mai esistettero altre

messe in scena che avessero come argomento specifico l'attualità, queste sono naufragate alla

nostra conoscenza insieme alla praetexta. Tuttavia, il commento all'attualità politica trovava

spazio anche a margine di rappresentazioni sceniche non aventi direttamente ad oggetto le

vicende contemporanee, grazie all'impiego di un espediente molto caro al teatro romano:

l'allusione. 

Il primo a rilevare l'importanza del richiamo a fatti e personaggi della quotidianità cui

erano soliti indulgere gli attori, dando enfasi a specifici passaggi, è stato Claude Nicolet126: lo

studioso francese ha evidenziato in particolare l'elevato grado di politicizzazione del pubblico

cui questa abitudine rimanda, e ha invitato a riflettere sulla rilevanza di questo meccanismo

interattivo tra attori e pubblico rispetto al dibattito moderno sull'esistenza di un'opinione

pubblica nel mondo antico127. Le intuizioni di Nicolet hanno avuto però poca fortuna128 e,

generalmente, le osservazioni degli studiosi sulla rilevanza politica del teatro in età

repubblicana hanno continuato a limitarsi al suo funzionamento come barometro degli umori

del popolo129, in virtù dell'abitudine degli spettatori di applaudire o fischiare quando un

personaggio importante faceva il suo ingresso nella cavea130. Un'analisi più profonda delle

dinamiche politiche, naturalmente stimolate dalla coabitazione in teatro di tutte le componenti

della società, è stata offerta in tempi recenti da Egon Flaig e Günter Laser, che hanno

sottolineato l'importanza del teatro come luogo di comunicazione tra le classi131 e per la prima

volta, dopo Nicolet, hanno esteso l'indagine all'allusione politica132. Tuttavia, supponendo la

necessità che le allusioni, per essere colte, dovessero assecondare l'opinione che il pubblico
124Cf. Abbott 1907: 54. T. P. Wiseman ha recentemente dedicato molte energie ad una ricostruzione più ampia

della storia della praetexta, e in particolare del suo ruolo nella formazione della cultura storica romana
125Cf. Hor. ars 285-8; Manil. Astron. V 282; cf. Wiseman 2009: 207. Per l'ottimismo di questo studioso riguardo

alla popolarità e continuità della messa in scena di temi storici si veda soprattutto Idem 1998: 3. 
126Sull'uso polemico dell'allusione, a onor del vero, si era già soffermato Reynolds 1943, senza però trarre

considerazioni riguardo al valore politico del loro impiego.
127Nicolet 1982: 462-8.
128Parziale eccezione costituisce Tengström 1977: per confutare la teoria di Friedländer 1919, secondo cui

l'espressione dell'opinione popolare a teatro rappresentava una novità, lo studioso chiama in causa, oltre agli
applausi, anche le reazioni alle allusioni degli attori testimoniate per l'età repubblicana, senza però
soffermarsi sull'importanza specifica di questo fenomeno. Un rapido accenno ad alcune allusioni, ma senza
enfasi, si trova anche in Cameron 1976: 158ss.

129L'espressione “barometro” risale già a Wright 1931: 6.
130Cf. Tengström 1977: 43ss.; Döbler 1999: 87-94.
131Cf. in particolare Laser 1997: 102 e Flaig 2003: 234.
132Cf. Flaig 1995: 114ss.; Idem 2003: 237ss.; Laser 1997: 92ss. Aldrete 1999: 144 fa solo un rapido accenno,

ma ipotizza che si tratti di un fenomeno ricorrente.
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già aveva, si convinsero che a politicizzare le battute non fossero gli attori, semplici

ventriloqui dell'umore popolare, bensì il pubblico stesso133; ciò significherebbe che la satira

degli attori non influenzava in alcun modo l'opinione degli spettatori e che perciò non sia

sensato tenerla presente come fonte dell'opinione pubblica. I due studiosi tedeschi presero in

considerazione come fattori di politicizzazione anche la supervisione sui ludi dei magistrati

che li offrivano, poiché questa circostanza permetteva loro di scegliere le pièce e gli attori a

proprio vantaggio134, e giunsero a concludere che i magistrati, grazie al controllo totale che

esercitano sull'allestimento dei ludi e alla possibilità di adulterare le reazioni del pubblico

introducendo delle claque, potevano anche imprimere loro la coloritura politica che

preferivano135. 

Il principale difetto della visione proposta da Laser e Flaig, è che è basata su una casistica

parziale e incompleta136. Tale carenza è dovuta alla mancanza, negli studi moderni, di una

ricognizione sistematica dei casi noti di allusioni politiche nel corso di spettacoli scenici,

mancanza cui questo lavoro ambisce a dare una prima, provvisoria risposta, facendo

riferimento a tutti i casi che è stato possibile individuare. Dalla loro analisi si proverà a

confutare il punto di vista degli studiosi tedeschi, mostrando come la attualizzazione degli

spettacoli fosse il frutto di una interazione spontanea tra la scena e il pubblico e non di una

manipolazione incontrastabile operata dai politici: la spontaneità del processo di

politicizzazione, infatti, rendeva il suo risultato imprevedibile e incoercibile, dipendente

com'era da numerose variabili, dalla propensione degli attori a favorire una parte politica (data

per scontata dagli studiosi tedeschi) alla intensità della reazione degli spettatori. 

Il pubblico romano amava essere coinvolto nei giochi di richiami creati dagli attori, ed è

per questo che l'abilità di innescarli doveva essere una virtù particolarmente gradita negli

interpreti e frequentemente esercitata negli spettacoli. Per quanto riguarda le allusioni a

sfondo politico, il nesso veniva introdotto dagli attori dando enfasi a determinate battute i cui

contorni potessero evocare, nella mente degli spettatori, il ricordo di eventi cui avevano

recentemente assistito; questa associazione agganciava inevitabilmente l'opinione che lo

spettatore aveva del soggetto evocato, e ne suscitava la manifestazione attraverso un segno di
133Laser 1997: 95 e n. 38: il teatro prevedeva un modulo recitativo standardizzato e codificato che non lasciava

spazio alla critica della società o delle classi dirigenti; quando una frase, appartenente di regola al contesto
mitico, poteva rimandare a qualcosa del genere, sarebbero stati, secondo Laser, gli spettatori a sottolinearlo;
cf. Flaig 2003: 241.

134Cf. anche Nicolet 1982: 467; Csapo Slater 1995: 209.
135Flaig 1995; Idem 2003: 241; Laser 1997: 100.
136Flaig 1995, Idem 2003 e Laser 1997 prendono in considerazione i soli casi della pro Sestio e di Cic. Att. II 19

3, cf. infra.
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approvazione o disapprovazione. Questo semplice procedimento è confermato da Cicerone

nel passo della pro Sestio in cui si descrive l'arrivo in teatro della notizia che il senato si era

espresso a favore del suo rientro dall'esilio137: 

in magna uarietate sententiarum numquam ullum fuisse locum, in quo aliquid a poeta

dictum cadere in tempus nostrum uideretur, quod aut populum uniuersum fugeret aut non

exprimeret ipse actor138. 

Ciò che avvenne nel corso dei ludi appena ricordati può darci la misura della cospicuità del

fenomeno di interazione attore-pubblico nell'economia di una messa in scena, in

corrispondenza di eventi di particolare appeal popolare. I patres, conclusasi la seduta del

senato, giungono in teatro alla spicciolata e vengono applauditi in segno di approvazione, a

misura della stima di cui ciascuno gode, mentre Clodio viene travolto dagli insulti139; gli

attori, unanimemente, assecondano la reazione del pubblico pronunciando allusivamente,

rivolti verso l'ex tribuno, alcuni versi della togata che andava in scena in quel momento, il

Simulans di Afranio: «huic, Tite, tua post principia atque exitus vitiosae vitae», lasciando

Clodio paralizzato140. L'Eurisace di Accio141, andata in scena più tardi, offre più volte il destro

all'attore Esopo142, amico di Cicerone, per alludere alle virtù e all'immeritata sorte di

Cicerone: 

«qui rem publicam certo animo adiuuerit, statuerit, steterit cum Achiuis» — uobiscum me

137La data esatta del decreto e la natura dei giochi sono controversi, ma probabilmente si trattò di giochi
straordinari, tenuti tra il maggio e il giugno del 57, forse dedicati a Honos e Virtus per onorare la memoria di
Caio Mario; per un riepilogo dello status quaestionis si veda Kaster 2006 App. I.

138Sest. 118.
139Sest. 116-117.
140Come mostra la contemporaneità delle reazioni del popolo e dell'allusione degli attori all'ingresso di Clodio

in teatro, ci sembra ragionevole ritenere che la pertinenza dell'allusione fosse chiarita proprio dalla prossimità
della battuta politicizzata al momento in cui il personaggio bersagliato entrava in teatro, tanto più che i
magistrati erano annunciati dai loro banditori: cf. Suet. DJ 80 2. Nel caso dei mimi, i riferimenti erano forse
chiariti anche da raffigurazioni illustrate alle spalle dell'azione, sul siparium (un pannello collocato sullo
sfondo dello spazio scenico per segnalare il passaggio dal dramma regolare all'interludio mimico,
identificativo degli spettacoli dei mimi: Donat. exc. com. VIII 8 Wessner; cf. anche Tertull. Val. 13; Apul.
met. I 8 16; schol. ad Juv. III 186). In due testimonianze di Quintiliano viene detto che nelle aule dei tribunali
si usava collocare un siparium con la rappresentazione del reus nelle pose più oscene, per raddoppiare così
l'effetto delle parole dell'accusatore (inst. VI 1 32, 3 72); ritengo che la scelta di Quintiliano di definire questi
pannelli prendendo in prestito il termine siparium sia motivata dalla omologia rappresentata dall'oggetto della
raffigurazione, e che perciò i due passi ci diano notizia dell'uso di dipingere sul siparium scene comiche tratte
dall'attualità e dai suoi protagonisti.

141Sest. 120-3; la provenienza dei versi è indicata in schol. Bob. 136 30 St.
142Altri cenni a questo personaggio in Hor. ep. II 1 81 e sat. II 3 239.
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stetisse dicebat, uestros ordines demonstrabat! reuocabatur ab uniuersis — «re dubia haut

dubitarit uitam offerre nec capiti pepercerit. haec quantis ab illo clamoribus agebantur!»

[…] [121] iam illa quanto cum gemitu populi Romani ab eodem paulo post in eadem fabula

sunt acta! «O pater» — me, me ille absentem ut patrem deplorandum putabat, quem Q.

Catulus, quem multi alii saepe in senatu patrem patriae nominarant. 

Dal resoconto di Cicerone apprendiamo anche che l'enfasi interpretativa poteva essere

rafforzata dalla arbitraria interpolazione, da parte dell'attore, di aggiunte personali143 o di passi

tratti da altre opere144; ma la massima prova di emancipazione ed autonomia dell'attore è data

dall'ardito sfogo contro l'intero senato (122), anche in questo caso affidato all'allusione, non

inibito e forse persino animato dalla presenza dei senatori nel pubblico; forte sintomo, questo,

della concretezza della critica al potere: 

«O ingratifici Argiui, immunes Graii, immemores benefici!»  [ … ] illud scripsit

disertissimus poeta pro me, egit fortissimus actor, non solum optimus, de me, cum omnis

ordines demonstraret, senatum, equites Romanos, uniuersum populum Romanum accusaret: 

«exsulare sinitis, sistis pelli, pulsum patimini!». 

Le allusioni continuano anche se lo spettacolo cambia: più tardi va infatti in scena il Brutus

di Accio ed è allora che l'entusiasmo del popolo sembra raggiungere il suo apice, quando

viene chiesto più volte il bis145(123): 

eaque populus Romanus non solum plausu sed etiam gemitu suo comprobauit. Vtrum

igitur haec Aesopum potius pro me aut Accium dicere oportuit, si populus Romanus liber

esset, an principes ciuitatis? nominatim sum appellatus in Bruto:   «Tullius146, qui libertatem

ciuibus stabiliuerat» miliens reuocatum est. 

143121: «summum amicum summo in bello» — nam illud ipse actor adiungebat amico animo et fortasse
homines propter aliquod desiderium adprobabant:  «summo ingenio praeditum».
Cf.  Kaster 2006: 352.

144Altri versi citati nello stesso paragrafo, e perciò pronunciati nel corso dell'Eurisace, appartengono
all'Andromacha di Ennio: demonstrata pristina fortuna, cum se conuertisset,  «haec omnia uidi inflammari
fletum etiam inimicis atque inuidis excitaret!». Cf. de orat. III 102, 217; Tusc. III 44-5. Per l'attribuzione dei
versi mi rifaccio qui a Kaster 2006: 353, il quale rigetta le diverse proposte di Jocelyn 1967: 241. 

145Cf. infra il caso di Difilo: Cic. Att. II 19 3.
146Attori e pubblico giocano sull'omonimia tra Cicerone e il personaggio sulla scena, con tutta probabilità

Servio Tullio.
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Quello appena commentato è probabilmente il caso di ricorso all'allusione politica in teatro

più dettagliatamente descritto nelle fonti, ma non certo l'unico né il più antico. Se si procede

in ordine cronologico, il primo sottinteso con connotati di satira politica a me noto appartiene

alla tradizione indiretta su Nevio, la cui celebre vis polemica non avrebbe risparmiato, stando

a Gellio, neppure Scipione Africano: Nevio alluderebbe a questi nella figura dell'uomo

potente trascinato via da suo padre, con indosso il solo pallio, dalla casa di una prostituta147.

Non ci interessa troppo, qui, addentrarci nella problematica, sollevata da Gruen, sulla portata

polemica della satira di Nevio, messa in dubbio dallo studioso a favore di una lettura mordace,

ma in fin dei conti innocua, delle tirate ironiche del poeta all'indirizzo dei personaggi più

potenti del suo tempo; ciò che vale la pena rilevare, e che Gruen comunque non nega, è invece

la testimonianza già per il terzo secolo di un'attitudine del teatro alla speculazione

sull'attualità, la quale, se il caso di Scipione può essere considerato rappresentativo, potrebbe

aver teso ad esprimersi attraverso l'allusione148. 

Per quanto mi è possibile constatare, il secondo secolo non ci restituisce alcuna

testimonianza del fenomeno dell'allusione satirica a fatti o personaggi di spicco nel panorama

politico; dopo Nevio, la prima notizia utile risale agli anni immediatamente precedenti la

guerra sociale, quando, narra Diodoro, la mordacità di un attore gli costò addirittura la vita.

Tuttavia sarà meglio non dilungarci, per il momento, su questo episodio e rimandare alle

prossime pagine la sua analisi, che richiederebbe di anticipare prematuramente alcune

questioni. 

Per il primo secolo abbiamo qualche testimonianza in più su cui ragionare. Particolarmente

interessante è l'episodio occorso durante i ludi Apollinares del 59, che vede protagonisti un

attore altrimenti sconosciuto, Difilo, e Pompeo. L'anno in cui questa vicenda viene a cadere

147NA VII 8 5-6: Scipionem istum, uerone an falso incertum, fama tamen, cum esset adulescens, haud sincera
fuisse et propemodum constitisse hosce uersus a Cn. Naeuio poeta in eum scriptos esse: «etiam qui res
magnas manu saepe gessit gloriose, cuius facta uiua nunc uigent, qui apud gentes solus praestat, eum suus
pater cum pallio uno ab amica abduxit». His ego uersibus credo adductum Valerium Antiatem aduersus
ceteros omnis scriptores de Scipionis moribus sensisse et eam puellam captiuam non redditam patri
scripsisse contra quam nos supra diximus, sed retentam a Scipione atque in deliciis amoribusque ab eo
usurpatam. Ha ragione Gruen a invitare alla prudenza, osservando che l'attribuzione dell'allusione neviana
all'Africano da parte di Valerio Anziate, spesso usata come prova provata della corrispondenza, è in realtà
dichiarata congettura di Gellio; inoltre, nota ancora Gruen, l'episodio ricorda una trama tradizionale di
commedia (cf. Bacchylides fr. 19 Snell). D'altra parte, la dissolutezza di Scipione trova riscontro
nell'aneddotica, ed è forse più che una coincidenza se durante il suo soggiorno a Locri, dove esibì un
portamento molto discinto, lo ritroviamo ad aggirarsi vestito del solo pallio (Liv. XXIX 19 11-2): Gruen
1990: 100-1.

148Gruen 1990: 101-2, 105-6.
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registra l'accentuarsi della tensione politica e un dissesto dell'equilibrio esistente tra le parti in

gioco, con uno sbilanciamento del favore popolare ai danni dei triunviri e soprattutto di

Pompeo149. Il nuovo assetto del consenso viene infallibilmente registrato dalle manifestazioni

del pubblico in teatro, che alle provocazioni lanciate da un attore durante i ludi Apollinares

coglie l'occasione per esprimere il proprio risentimento verso il paladino della plebe, Pompeo:

Diphilus tragoedus in nostrum Pompeium petulanter inuectus est: «nostra miseria tu es

Magnus» miliens coactus est dicere. «Eandem uirtutem istam ueniet tempus cum grauiter

gemes» totius theatri clamore dixit itemque cetera. Nam et eius modi sunt ii uersus ut in

tempus ab inimico Pompei scripti esse uideantur. «Si neque leges neque mores cogunt» et

cetera magno cum fremitu et clamore dicta sunt150. 

I ludi in questione erano finanziati da uno dei fedelissimi di Pompeo, Gabinio, che avrà

certamente scelto con cura gli spettacoli da offrire e gli attori che li avrebbero interpretati: ciò

non fu tuttavia sufficiente ad avere il controllo sulla politicizzazione dei ludi, ai quali finì per

andare in scena uno spettacolo molto diverso da quello che il suo organizzatore sperava fosse

rappresentato.

Clodio, che in quell'anno correva per il tribunato, aveva cercato di trarre il maggior

vantaggio dal cambiamento degli equilibri, schierandosi contro Pompeo e Cesare151, che

d'altra parte non avevano favorito le sue ambizioni come sperava152, e guadagnandosi così

l'appoggio degli equites e del popolo, come dimostra l'applauso per Curione, il suo più stretto

collaboratore, nel corso degli stessi ludi: 

Caesar cum uenisset mortuo plausu, Curio filius est insecutus. huic ita plausum est ut

salua re publica Pompeio plaudi solebat. tulit Caesar grauiter. […] inimici erant equitibus

149Per l'impopolarità del triumvirato si veda Cic. Att. II 9 2, dell'aprile del 59, in cui si sottolinea l'insofferenza
dei cittadini per lo strapotere dei triumviri; cf. anche II 18 1, 20 4, 21 1. Per una spiegazione della maggiore
impopolarità di Pompeo rispetto ai suoi colleghi si veda ad esempio Seager 2002: 94. 

150Cic. Att. II 19 3. Cf. Val. Max. VI 2 9, in cui l'episodio è riportato con una sola variazione di rilievo: l'attore,
pronunciando il primo verso citato, avrebbe levato il braccio ad indicare Pompeo, cosa impossibile, come
nota Shackleton Bailey 1998 ad loc., poiché Pompeo si trovava a Capua in quel momento. 

151Cf. Cic. Att. II 22 1: cum uidet quo sit in odio status hic rerum, in eos qui haec egerunt impetum facturus
uidetur; cf. anche Leach 1978: 125.

152Cf. Fezzi 2008: 48-9: a Clodio era stata fatta promessa dai triunviri di un incarico in Egitto, promessa che per
qualche ragione non fu onorata e in cambio della quale fu proposta un'ambasceria presso Tigrane, in
Armenia, che Clodio non accettò.
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qui Curioni stantes plauserant, hostes omnibus153. 

Un terzo episodio ci dà la possibilità di leggere, questa volta tra le righe, la presenza di

allusioni alla politica nelle battute degli attori: si tratta dei ludi Apollinares offerti da Bruto nel

luglio del 44 in qualità di pretore, cui sovrintese C. Antonio a causa dell'assenza forzata del

cesaricida dalla città. La loro importanza, come termometro del consenso popolare e per

l'autopromozione dei cesaricidi, era ritenuta cruciale da Bruto e dai suoi amici: questo risulta

dalla preponderanza di questo argomento e dalla preoccupazione rispetto alle reazioni del

pubblico espresse nella corrispondenza tra Cicerone, Attico e Bruto risalente a quei giorni.

Bruto, contento di ciò che apprende da Attico sul risultato degli spettacoli154, sembra essere,

scherza Cicerone, più grato ad Accio che ad Antonio: è sulla base di questo bon mot che, a

mio avviso, è dato supporre che il buon risultato dei ludi scaenici, dal punto di vista di Bruto,

fosse dovuto ad una risposta favorevole del pubblico ad una risemantizzazione del testo di

Accio in chiave filocesaricida. Mi spiego: Shackleton Bailey pensò che la battuta, nei termini

in cui ci è tramandata, cadesse nel vuoto, perché era scontato che Bruto ce l'avesse con C.

Antonio, visto il sabotaggio che questi aveva messo in opera ai danni della sua campagna

d'opinione, riportando sui volantini dell'evento la data giuliana155; ritenne perciò che il testo

andasse corretto inserendo una negazione (“non è più grato ad Accio che ad Antonio”) così

che oggetto della battuta risulti Marco Antonio (anziché il fratello Caio), per avergli fatto un

favore tenendolo lontano da Roma e dando quindi modo al popolo di esprimere la propria

nostalgia. In realtà, la congettura non sembra necessaria se si spiega la gratitudine, retorica, di

Bruto ad Accio con la presenza nella sua tragedia di battute adatte alla rivisitazione dell'attore,

grazie alle quali il consenso del pubblico per i cesaricidi aveva avuto modo di essere

sollecitato: al contrario, Bruto non aveva proprio niente di che essere grato ad Antonio, visto il

tiro che questi gli aveva giocato, ed è in questa sottigliezza che risiederebbe l'ironia della

battuta ciceroniana. Abbiamo già incontrato un caso in cui un politico esprime gratitudine ad

Accio per aver prestato ad un attore l'opportunità di difendere una causa che i principes

ciuitatis non volevano sostenere: nel corso della pro Sestio, quando ricorda il sostegno

ricevuto dagli attori che andavano in scena allorché in teatro fu annunciata la notizia della

153Cic. Att. II 19 3.
154Cic. Att. XVI 2 3, 11 luglio: Bruto tuae litterae gratae erant. […] delectari mihi Tereo uidebatur et habere

maiorem Accio quam Antonio gratiam. Questi giochi saranno oggetto di un'analisi più estesa nelle pagine
seguenti.

155Cic. Att. XVI 1 1, 4 1.
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decisione del senato, Cicerone rimprovera l'inerzia dei maggiorenti: utrum igitur haec

Aesopum potius pro me aut Accium dicere oportuit, si populus Romanus liber esset, an

principes ciuitatis?. Nel caso in questione, possiamo supporre che Attico avesse riportato i

versi enfatizzati in una delle lettere in cui descriveva all'amico lo svolgimento dei giochi, di

cui ci sono pervenute solo le risposte, e che per questo la battuta di Cicerone (“è più grato ad

Accio che ad Antonio”) fosse perfettamente chiara al suo interlocutore.

I casi del 59, 57 e 44, appartenenti a performance comiche e tragiche, sono testimonianza

di un approccio partecipato, quando non severo, del pubblico ai richiami degli attori. Ma la

citazione allusiva, suggerendo l'accostamento improbabile di concetti appartenenti a sfere

diverse, risultava particolarmente efficace nel suscitare l'ilarità del pubblico, ed è per questo

che, quando coinvolgeva soggetti di rilevanza politica, solitamente si declinava in satira, come

illustra l'esempio di Nevio. La dissacrazione, la caricatura e il capovolgimento carnevalesco

sono aspetti ricorrenti della cultura popolare romana, come dimostra la loro presenza in

numerose occasioni di aggregazione, dai matrimoni, ai trionfi, ad alcuni festival156; stando alle

fonti letterarie, la tradizione romana della beffa risale molto indietro nel tempo, e giustifica la

fortuna, a Roma, del genere di intrattenimento che aveva nella buffoneria il proprio epicentro:

il mimo157. Le trame dei mimi158, solitamente brevi e ispirate alla quotidianità, contenevano

infiniti spunti per la sagacia e l'irriverenza dei loro attori159 o registi, la cui bravura si misurava

in gran parte proprio sulla capacità di creare allusioni, doppi sensi e soluzioni inattese,

attingendo da qualsiasi argomento familiare al pubblico, dal sesso, alla cucina, alla filosofia,

alla politica160. In un sistema politico in cui la costruzione del consenso popolare era un

passaggio obbligato per chi ricercasse un successo politico (come candidato o autore di una

proposta di legge), ci si aspetterebbe grande attenzione, da parte della classe dirigente, al

fenomeno delle allusioni alla politica nel teatro dei mimi, ed è in effetti quanto risulta da

156Penso in particolare alla tradizionale sospensione delle gerarchie sociali legata ai Saturnalia, che
comprendeva la licenza di satira concessa agli schiavi nei confronti dei loro padroni: Hor. sat. II 3, 7; cf.
Keane 2006: 90; Plaza 2006: 298–300 e passim.

157Sembrerebbe che il mimo sia stato preceduto a Roma dall'Atellana, un altro genere farsesco, e che con questa
si sia poi sviluppato parallelamente. In ogni caso, è interessante che la prima attestazione del mimo a Roma
evochi già la relazione tra la performance di un mimo e l'attualità: salva res saltat senex, Fest. 436 L.
Panayotakis 2010: 22-3 mette in relazione questo episodio con l'istituzione dei Floralia nel 241.

158Gli studiosi tendono a distinguere tra mimi comuni, scarsamente sorvegliati dal punto di vista estetico e
basati sull'improvvisazione, e mimi aulici, il cui valore artistico era pari a quello delle più raffinate
composizioni drammatiche e che devono a Laberio e Publilio la loro nascita a Roma.

159La libertà degli attori attori antichi di personalizzare il testo scenico è stata già ricordata; nel caso dei mimi,
specialmente di quelli meno sofisticati, l'improvvisazione doveva essere la regola.

160Cf. Panayotakis 2010: 208 per i mimi laberiani per cui è possibile supporre un riferimento alla politica
attuale.
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diversi passaggi dell'epistolario di Cicerone, che denotano appunto sensibilità, quando non

apprensione, per l'immagine del panorama politico riflessa dal teatro dei mimi. Il più

significativo di questi passi si trova  nella lettera che Cicerone scrive ad Attico il 9 aprile del

44, nei giorni in cui si celebrano i Megalesia, venuti a cadere in una delle fasi più concitate e

incerte della lotta tra filocesariani e cesaricidi e perciò quanto mai importanti per misurare gli

umori del popolo: ebbene, Cicerone prega l'amico che lo informi sui contenuti dei mimi,

mentre non chiede nulla delle performance comiche o tragiche161. Altri due passi

dell'epistolario attestano l'urgenza dell'oratore di essere informato sugli spettacoli dei mimi,

volta a valutarne le ricadute politiche: in una lettera che Cicerone aveva ricevuto solo due

giorni prima, Attico si era già premurato di far sapere all'amico che le reazioni del pubblico

alle battute di Publilio Siro dimostravano il favore del pubblico per i cesaricidi162; il terzo caso

ci mostra che l'interesse per i mimi non è una peculiarità di Cicerone, in quanto è Attico, in

questo caso, a voler essere informato sull'esito di uno spettacolo, o meglio, sulla performance

di una nota mima, Arbuscula163; il fatto che lo spettacolo in cui Arbuscula si esibiva,

nell'ambito dei ludi Apollinares del 54, andasse in scena contemporaneamente ad una

campagna elettorale particolarmente accesa164, che Cicerone commenta subito dopo, rende

fondata l'ipotesi che anche la curiosità di Attico fosse volta alla ricostruzione del quadro

politico165.

Sulla stessa inquietudine Cicerone sembra giocare in altri due passi del suo epistolario, in

cui la politicizzazione dei mimi viene evocata in funzione paradigmatica o parossistica. In un

primo caso, quando nel 53 suggerisce al suo amico Trebazio Testa, che mal tollera la vita

campale e desidera rientrare a Roma, di tornare subito oppure di ottenere una posizione di

riguardo agli ordini di Cesare, se non vuole correre il rischio di diventare lo zimbello di un

161Cic. Att.  XIV 3: populi ἐπισηµασίαν et mimorum dicta perscribito. 
162Cic. Att. XIV 2 1, 8 aprile: duas a te accepi epistulas heri. ex priore theatrum Publiliumque [scil. Sirum]

cognoui, bona signa consentientis multitudinis. plausus vero L. Cassio datus etiam facetus mihi quidem visus
est. Difficile non vedere, a monte di questa constatazione, la presenza di allusioni specifiche dei mimi alla
situazione politica. L. Cassio è un tribuno della plebe, fratello del cesaricida Caio, passato con Cesare ai
tempi della guerra civile, il che chiaramente lo rendeva, in questo momento, facile bersaglio della satira:
l'applauso sarà scaturito da un'altra allusione? 

163Mima e cortigiana: Hor. sat. I 10 72-7; Serv. ad Verg. ecl. 10 6.
164Lo svolgimento della campagna elettorale fu funestato dalle torbide manovre dei candidati e dai sospetti di

corruzione che gravavano anche sui consoli del 54 – che si rivelarono fondati – col risultato che le elezioni
vennero ritardate fino all'autunno: cf. Cic. Att. IV 15 e 16. 

165Att. IV 15 6: quaeris nunc de Arbuscula. ualde placuit. ludi magnifici et grati; uenatio in aliud tempus
dilata. Sequere nunc me in campum. ardet ambitus… Anche la notazione del gradimento dei ludi, che
richiama da vicino il bona signa consentientis multitudinis di Att. XIV 2 1, lascia intravedere un interesse per
i riflessi del gioco politico sugli spettacoli.
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mimo di Laberio166. Vero è che la lettera ha un tono faceto167; tuttavia, se da una parte le parole

di Cicerone non vanno forse prese alla lettera, dall'altra la battuta deve basarsi, per poter

funzionare, su una fattispecie verosimile168. Lo stesso varrà per quella lettera ad Attico in cui

Cicerone, con autoironia, paventa che il suo consolato possa diventare la trama di un faba

mimus: 

Sed heus tu! uidesne consulatum illum nostrum, quem Curio antea apotheosin uocabat, si

hic factus erit, fabam mimum futurum?169 

Non abbiamo certezze su cosa esattamente fosse un faba mimus, solitamente inteso come

titolo di un mimo, né perché un mimografo, nell'ipotesi di Cicerone, sceglierebbe di associare

proprio ad esso il suo consolato. Questo passo è servito da contrafforte per sostenere la

ricostruzione di un passo corrotto di Seneca, specialmente sulla base della presenza, in

entrambi i contesti, di un presunto nesso contrastivo tra il mimo e l'apoteosi. Questo il passo

in questione: 

Multa dixit de magnitudine deorum: non debere hunc uulgo dari honorem. "Olim" inquit

"magna res erat deum fieri: iam fabam [mss.: famam] mimum fecistis170. 

Interrogandomi sull'efficacia espressiva del contrasto tra il consolato di Cicerone e un

mimo dal titolo faba, mi pare di aver individuato una interpretazione che dà, forse, una

spiegazione più soddisfacente della scelta di quel titolo in particolare, ma allontana il passo

senecano da quello ciceroniano, perché fa saltare la relazione tra fabae ed apoteosi su cui gli

studiosi fondano la correzione testuale171: se la spiegazione di tale relazione necessita infatti di

166fam. VII 11 2: denique, si cito te rettuleris, sermo nullus erit, si diutius frustra afueris, non modo Laberium,
sed etiam sodalem nostrum Valerium pertimesco; mira enim persona induci potest Britannici iureconsulti.

167Subito dopo, nello stesso passo: Haec ego non rideo, quamuis tu rideas; sed de re seuerissima tecum, ut
soleo, iocor. Remoto ioco tibi hoc amicissimo animo praecipio, ut, si istic mea commendatione tuam
dignitatem obtinebis, perferas nostri desiderium, honestatem et facultates tuas augeas, sin autem ista
frigebunt, recipias te ad nos.

168Per la stessa ragione il passo può anche indicare che qualsiasi individuo di qualche notorietà facesse qualcosa
per esporsi al ridicolo poteva diventare bersaglio dei mimi; questa osservazione si sposa bene con
l'insofferenza del genere del mimo a qualsiasi restrizione nel perseguimento del suo obiettivo primario:
suscitare l'ilarità del pubblico.

169Att. I 16 13, luglio 61.
170Sen. Apocol. 9 3.
171Evito qui di addentrarmi nel dibattito sulla correzione, già ottocentesca, del famam riportato dai manoscritti

dell'Apokolokyntosis – uno dei quali probabile copia dell'archetipo. Per una panoramica sulle difficoltà
testuali di Sen. Apocol. 9 3 si veda Panayotakis 2010: 425-6, che raccoglie le scelte editoriali finora
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una ricostruzione contorta e comunque controversa172, al contrario potrebbe risultare più

lineare, e soprattutto più coerente con le tecniche compositive dei mimi, immaginare che

Cicerone sottintenda un'associazione tra la faba del titolo della pièce (immaginaria o non) ed

un altro legume, il cicer, da cui deriva il suo cognomen; ritengo cioè possibile che Cicerone,

scegliendo di specificare il titolo dell'ipotetico mimo del quale sarebbe potuto essere vittima,

voglia alludere al doppiosenso che un attore avrebbe facilmente potuto costruire sul suo

cognomen. Se questo fosse il senso della battuta, Cicerone avrebbe alluso ad un fatto

conclamato, che poteva rendere chiaro all'amico il riferimento e accentuarne la portata

ironica: le battute sul suo cognomen lo avevano infatti perseguitato fin dall'inizio della sua

carriera173, benché l'oratore, come farebbe in questa lettera, avesse sempre reagito con

autoironia174. Cicerone non alluderebbe, così, soltanto alla tipologia dei giochi di parole

caratteristica dei mimi, ma anche all'abitudine degli attori di riferirsi a personaggi reali senza

mai chiamarli per nome (aspetto che sarà affrontato più approfonditamente in seguito); come

si è visto, inoltre, Cicerone sarebbe già stato protagonista di questo espediente quando, nel 57,

al suo nome l'attore del Brutus fece riferimento giocando sull'omonimia dell'oratore con il re

Servio Tullio175.

Il riconoscimento da parte dei membri dell'élite di una maggiore incidenza della satira dei

mimi sull'opinione popolare rispetto alle messe in scena di opere comiche o tragiche, dovuta

specialmente alla particolare attitudine dei primi alla manipolazione delle battute grazie alla

predominanza dell'improvvisazione, si riflette anche nella proporzione numerica delle

referenze nelle fonti letterarie: a fronte dei tre casi di allusioni in performance comiche e

tragiche precedentemente discussi, la casistica relativa ai mimi si rivela più generosa. Ad uno,

narrato da Diodoro, si è già accennato passando in rassegna i casi documentati di allusione

politica sulla scena: lo storico siciliano racconta di un κωµῳδός che agli esordi della guerra

sociale, durante uno spettacolo rappresentato nel Piceno176, fu linciato dai Romani presenti nel

pubblicate.
172Si vedano almeno Watt 1955 ed Eden 1964.
173Plu. Cic. 1 3-6: nonostante in molti schernissero il loro cognomen, i Cicerones continuavano a mantenerlo

per la gloria di cui si era ricoperto il primo avo che l'aveva assunto; così Cicerone, quando intraprese la
carriera politica, decise di non rinunciarvi benché in molti glielo consigliassero.

174Plu. Cic. 1 6: in una iscrizione votiva collocata quando era questore in Sicilia, aveva pregato lo scalpellino di
incidere, al posto del cognomen, la sagoma di un cece.

175Cf. p. 40 n. 146. I doppisensi costruiti sui nomi, d'altra parte, si ritrovano in altre forme di buffoneria
popolare, sempre a scapito di uomini di elevato profilo politico, come nel caso in cui un noto scurra,
Vargulla, coglie l'occasione di un abbraccio profferto in tempi di campagna elettorale dai fratelli Musca,
appartenenti alla gens Sempronia, per gridare ad uno schiavo che cacciasse via... le mosche: de orat. II 247
(l'episodio non è commentato nel lavoro di Corbett 1986 sugli scurrae).

176Walton 1967 ad loc. ipotizza che l'episodio sia da ricollegare al primo divampare della rivolta degli alleati, il
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pubblico per l'impertinenza della sua satira, avendo recitato in maniera non adatta alle

circostanze177. Benché il termine utilizzato (κωµῳδός) identifichi genericamente la figura

dell'attore178, la probabilità che nello specifico si tratti di un mimo è accresciuta

dall'accostamento dello sfortunato interprete col protagonista del seguito del racconto

diodoreo, introdotto dallo storico con i termini σατυρικὸν πρόσωπον e γελωτοποιός179, dei

quali quest'ultimo figura spesso in dittologia con µῖµος, come anche nell'unica altra

attestazione del termine in Diodoro180. Risulta chiaro, comunque, che ad aver fatto infuriare il

pubblico siano stati i contenuti politici delle battute dell'attore; l'elevata probabilità che la

politicizzazione di tali contenuti sia avvenuta, come negli altri casi esaminati, attraverso una

distorsione allusiva delle battute e non mediante esplicita menzione dei fatti o dei personaggi

insolentiti, discende dall'abitudine, che sarà discussa più nel dettaglio in seguito, di evitare

sistematicamente sul palcoscenico riferimenti espliciti. In ogni caso, questo episodio risulta

del tutto incompatibile con la teoria secondo cui la politicizzazione dei contenuti era

costantemente in linea con quella che gli attori sapevano essere l'opinione prevalente nel

pubblico: la tragica fine del  κωµῳδός dimostra infatti che il pubblico era in profondo

disaccordo con la prospettiva inscenata181.

In vari frammenti di Laberio è stata riconosciuta un'allusione satirica alla politica attuale.

Nel primo frammento del mimo Necyomantia, comunemente datato al 44, è stato proposto di

riconoscere un riferimento alla diceria circa una proposta di legge di Cesare sulla poligamia

messa in giro da Cinna182 ed anche un'allusione all'aumento del numero degli edili183: duas

uxores? hercle hoc plus negoti est, inquit cocio; sex aediles uiderat184. Nel Cophinus, si fa

certamente riferimento alle malversazioni dei magistrati in provincia: cum provincias

massacro da parte degli ascolani del pretore romano Servilio, del suo legato Fonteio e di tutti i cittadini
Romani presenti in città, che ebbe luogo proprio in concomitanza con lo svolgersi di certe festività (cf. App.
BC I 38).

177Diod. XXXVII 12 1:  Ὅτι συντελουµένων κατὰ τύχην ἀγώνων καὶ τοῦ θεάτρου πεπληρωµένου τῶν ἐπὶ τὴν
θέαν κατηντηκότων Ῥωµαίων, κωµῳδὸν ἐπὶ τῆς σκηνῆς ἀγανακτοῦντα κατέσφαξαν ἐν τῷ θεάτρῳ, φήσαντες
οὐκ ἀκολούθως αὐτὸν ὑποκρίνασθαι τῇ περιστάσει. 

178Si veda la comune confusione tra mimo e commedia sottolineata da Nicoll 1931: 80-1.
179Latino, questo era il nome, amatissimo per la capacità di far ridere anche stando zitto, teme di seguire la sorte

del collega e fa un monologo intriso di comicità e adulazione che lo salva dal pericolo.
180Diod. XX 63 2; cf. Plu. Ant. 9 5.
181La natura dei fatti cui è collegata questa bagarre smentisce peraltro la teoria di Flaig 1995: 114 che le

allusioni a teatro non chiamassero mai in causa la politica estera.
182Cf. Suet. DJ 52: Heluius Cinna tr. pl. plerisque confessus est habuisse se scriptam paratamque legem, quam

Caesar ferre iussisset cum ipse abesset, uti uxores liberorum quaerendorum causa quas et quot uellet ducere
liceret.

183Per questa riforma cf. Cass. Dio XLIII 51 3; Suet. DJ 41; Dig. I 2 2 32.
184Gell. XVI 7 12. Per interpretazione politica si vedano recentemente López Pociña 2005: 266 e Panayotakis

2010: 305-7.
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dispoliavit columnas monolithas, labella, lenis185; d'altra parte, è difficile dire se la stoccata

sia diretta al costume della classe politica in generale o ad un personaggio in particolare: Della

Corte evidenzia come le colonne, inserite tra i frutti della predazione, possano rimandare al

praefectus fabrum di Cesare, Mamurra, che era noto per essere stato il primo a Roma ad avere

installato colonne di marmo in casa, ma Panayotakis obietta che tale ipotesi dovrebbe essere

accompagnata da una proposta di integrazione del passo così interpretato nella trama del

mimo186. Il caso più celebre è rappresentato dall'episodio in cui Laberio, fu chiamato da

Cesare a recitare personalmente in una delle sue pièce187; il mimografo, che secondo le fonti

visse la richiesta come una sopraffazione, si vendicò denunciando, nello stesso prologo, la

prepotenza del suo carnefice188. Nel corso della stessa performance, Laberio alluse inoltre alla

politica di Cesare come ad un danno per la libertà dei cittadini, invitandoli addirittura ad

insorgere: 

Porro Quirites! libertatem perdimus [...] Necesse est multos timeat quem multi timent189. 

Naturalmente, l'istigazione del pubblico da parte di un mimo a reagire contro il potere

costituito rappresenta per noi una delle testimonianze più preziose di un'alternativa dialettica

nella pubblicistica romana che, lungi dall'essere assente, poteva rasentare talvolta la soglia del

sovversivismo. Parole tanto aggressive, rivolte ad un uomo potente come Cesare, ci danno la

185Non. 544 M. 
186Cf. Della Corte 1979: 47-8; Panayotakis 2010: 230-1. Anche Lopez Pociña 2005: 266-7 ritiene che nel passo

si debba ravvisare un'altra testimonianza di satira anticesariana in Laberio.
187L'episodio è narrato piuttosto estesamente da Macrobio (Sat. II 7 1-4); da uno dei capituli del libro VIII delle

Noctes Atticae, andato perduto, sappiamo che Gellio diede ampio conto dell'episodio: Quibus modis
ignominiatus tractatusque sit a C. Caesare Laberius poeta; atque inibi appositi uersus super eadem re
eiusdem Laberii (Gell. VIII 15). Altre fonti sono Sen. contr. VII 3 9 (similmente nell'epitome), Sen. ira II 11
3, Suet. DJ 39 2. Non escluderei che Macrobio dipenda qui da Gellio; Panayotakis 2010 propone l'ipotesi di
una comune dipendenza da una svetoniana Vita Laberii. La cronologia dell'episodio è controversa, ma deve
trattarsi, con tutta probabilità, dei ludi plebeii del Novembre 47 a.C.: cf. Panayotakis 2010: 46, che a sua
volta recupera le teorie di Schwartz 1948. Inservibile la ricostruzione cronologica di Frassetto 2013. 

188Sat. II 7 2: Laberium asperae libertatis equitem Romanum Caesar quingentis milibus inuitauit ut prodiret in
scenam et ipse ageret mimos quos scriptitabat. Sed potestas non solum si inuitet, sed etiam si supplicet,
cogit: unde se et Laberius a Caesare coactum in prologo testatur […]. A dimostrare che la comparsa in scena
di Laberio voluta da Cesare fu considerata da tutti come un sopruso sta il biasimo espresso da Cicerone per
Balbo quando questi imita Cesare in una simile intrapresa a Cadice: fam. X 32, 2 (giugno 43): haec quoque
fecit, ut ipse gloriari solet, eadem, quae C. Caesar: ludis, quos Gadibus fecit, Herennium Gallum histrionem
summo ludorum die anulo aureo donatum in XIIII sessum deduxit—tot enim fecerat ordines equestris loci. Il
fatto mostra inoltre quanto famoso fosse l'episodio e quanto fosse rimasto impresso nella memoria comune.
Alla luce di tale fortuna, possiamo ipotizzare che Apul. met. VIII 29, “Porro Quirites!”, sia una citazione?

189Cf. Sen. ira II 11 3: Occurrat hoc loco tibi Laberianus ille uersus qui medio ciuili bello in theatro dictus
totum in se populum non aliter conuertit quam si missa esset uox publici adfectus: “necesse est multos timeat
quem multi timent”. Non è possibile dire se qui Laberio improvvisasse un appello del tutto estemporaneo
rispetto alla trama o se enfatizzasse un passaggio ad essa strutturale (cf. Panayotakis 2010: 474).
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misura di quanto la critica teatrale fosse libera, e sono da mettere a confronto, per l'impeto

dell'attore e l'autorità del destinatario, con quelle indirizzate da Difilo a Pompeo nel 59:

«Verrà il tempo in cui gemerai profondamente su codesto medesimo tuo valore». Flaig ha

notato che la polemica sollevata dalle allusioni si rivela di tipo più che altro personalistico,

volta com'è a stigmatizzare difetti morali di singole personalità, più che a sollevare problemi

di natura propriamente politica190; la testimonianza in esame non sembra collimare con tale

profilo, in quanto l'allusione, ancorché riferita alla politica di cesare, richiama l'attenzione su

un problema squisitamente politico, cioè la lesione dei diritti sacrosanti dei cittadini romani,

rappresentati dalla libertas. Lo stesso si potrà dire anche dell'allusione di Difilo a Pompeo,

intesa a polemizzare contro l'abuso di potere e la violazione della legge di cui si stava

macchiando, come indicano esplicitamente le parole si neque leges neque mores cogunt.

Il seguito del racconto nella pagina di Macrobio, ci dà un'altra preziosa informazione: non

c'era bisogno di chiamare Cesare per nome perché gli spettatori capissero a chi Laberio si

riferisse: 

Quo dicto uniuersitas populi ad solum Caesarem oculos et ora convertit, notantes

inpotentiam eius hac dicacitate lapidatam191. 

La peculiarità dell'allusione negli spettacoli dei mimi incoraggia a ritenere che gli accenni

alla politica fossero molto più frequenti di quanto si possa percepire attraverso le

testimonianze letterarie; da tale consuetudine dovette svilupparsi, credo, un'aspettativa nel

pubblico, che era preparato alla presenza di allusioni (o meglio, all'uso di generarle) e vi

prestava perciò attenzione, il che rende comprensibile la spontaneità con cui gli spettatori di

Laberio colgono il riferimento a Cesare192. Le allusioni davano ai cittadini la possibilità di

interagire con lo spettacolo, qualcosa che essi certamente amavano, soprattutto nella misura in

cui dava loro modo di esprimere un parere politico e quindi di esercitare attivamente il diritto

di sanzionare il gruppo di governo. Tale circostanza, unita alla comunicabilità tra le diverse

componenti della società che la cavea favoriva, in un contesto che permetteva allo stesso

190Flaig 1995: 114.
191Cf. Sen. ira II 11 3.
192Flaig 2003: 240 sottolinea la sospensione dell'azione scenica e l'abitudine degli spettatori ad una

interpretazione allegorica che esercitavano per momenti anche molto lunghi: a ciò doveva corrispondere una
abilità esercitata a ridurre a morali le fattispecie politiche e a personificarle. I testi drammatici, osserva lo
studioso, dovevano rappresentare un grande contenitore di segnali da cogliere e politicizzare in relazione alla
situazione attuale.
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tempo la spontaneità espressiva e un contenimento degli eccessi193, fecero del teatro un

domicilio semi-istituzionale dell'attività politica194; ciò è dimostrato dal fatto che i politici che

evitavano di farvisi vedere erano ritenuti temere il giudizio del pubblico, come risulta dal

rimprovero mosso da Cicerone a Pisone nell'arringa pronunciata in senato nel 55:

Da te populo, committe ludis. Sibilum metuis? Vbi sunt uestrae scholae? Ne acclametur

times? Ne id quidem est curare philosophi. Manus tibi ne adferantur?195

L'ansia dei membri dell'establishment verso le reazioni degli spettatori che emerge da

questo passaggio conferma l'effettiva, non fittizia dipendenza della conservazione del loro

status dalla sanzione dei cittadini attraverso il loro voto. Questo legame li obbligava a cercare

ininterrottamente il loro favore e impegnarsi, fin dove possibile, ad orientarne l'opinione;

impegno che poteva essere vanificato dalla concomitanza di altri agenti di influenza, tra i

quali la politicizzazione del teatro, a giudicare dall'apprensione che generava

nell'establishment, doveva avere un ruolo importante.

Concludiamo con due esempi “di frontiera” rispetto al periodo in analisi. Il primo, difficile

da datare, vede protagonista Ottaviano196: Sed et populus quondam uniuersus ludorum die et

accepit in contumeliam eius et adsensu maximo conprobauit uersum in scaena pronuntiatum

de gallo Matris Deum tympanizante: "Videsne, ut cinaedus orbem digito temperat?"197; in

un'altra occasione, un mimo pronunciò parole lusinghiere al suo indirizzo suscitando

193È stato notato, in particolare, come l'assegnazione di sezioni separate della cavea alle diverse componenti
sociali (si ricordi la lex Roscia del 69 per l'assegnazione delle prime 14 file ai cavalieri e la distribuzione dei
posti in base alle tribù di appartenenza implicata in Cic. Q. fr. III 1 1) sia legata ad esigenze di controllo: cf.
Flaig 235-7. La suddivisione, nota lo studioso, permetteva anche di capire da dove provenissero le
manifestazioni del pubblico; cf. Cic. Att. I 16 11: mirandas ἐπισηµασίας sine ulla pastoricia fistula
auferebmaus. Per la distribuzione delle diverse appartenenze sociali a teatro è utile Tengström 1977: 44-6.
Forse è da tenere presente anche Pl. Amph. 64-8, come testimonianza dell'esistenza di ispettori che si
aggiravano tra i gradini della cavea: cf. pp. 76-7 e n. 316.

194Cicerone può a buon diritto mettere il teatro sullo stesso piano delle contiones e dei comizi tra i luoghi in cui
il popolo ha la possibilità di rendere noto il proprio giudizio: Etenim tribus locis significari maxime de <re
publica> populi Romani iudicium ac uoluntas potest, contione, comitiis, ludorum gladiatorumque consessu
(Sest. 106); cf. cap. III pp. 190-1. Yavetz 1969: 19 individua tre fattori che danno conto del comportamento
delle masse a teatro: la mancanza di responsabilità individuale; il senso di autorità; il fatto che le autorità
fossero d'accordo per permettere in teatro ciò che non concedevano altrove.

195Cic. Pis. 65.
196Nonostante il contenuto polemico suggerisca di collocare l'episodio in un periodo in cui ancora il favore del

futuro princeps non era pieno, non si può neppure escludere che risalga ad un'età già avanzata, considerando,
da una parte, che i versi potrebbero costituire una satira bonaria nei confronti del destinatario, dall'altra che
l'opinione pubblica non fu sempre favorevole al princeps, neanche quando il suo potere era consolidato,
come illustrano i disordini legati alla carestia del 6 d.C.

197Suet. DA 68.
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l'entusiasmo degli spettatori, ma Augusto li esortò a cessare e il giorno dopo condannò il gesto

con un editto: Domini appellationem ut maledictum et obprobrium semper exhorruit. Cum

spectante eo ludos pronuntiatum esset in mimo: "O dominum aequum et bonum!" et uniuersi

quasi de ipso dictum exsultantes comprobassent, et statim manu uultuque indecoras

adulationes repressit et insequenti die gravissimo corripuit edicto198.

3. Combattere la satira: sforzi e limiti

i. Tentativi di controllo

L'ovvia conseguenza della preoccupazione dell'élite per la politicizzazione degli spettacoli,

considerato il peso che poteva avere nella lotta per la conquista del consenso, fu il tentativo di

ricondurre il potenziale espressivo del teatro sotto il proprio controllo. L'infiltrazione della

politica a teatro, agevolata dal fatto che, come si è visto, i giochi erano patrocinati da uomini

di governo, poteva esercitarsi con varia intensità, in maniera più o meno sottile, più o meno

diretta: in linea generale, è probabile che i patrocinatori dovessero usare una certa prudenza

nella manipolazione degli spettacoli, per evitare che un'eccessiva forzatura finisse per

offendere il pubblico, che come si è visto non veniva a teatro per subire lo spettacolo del

potere, ma per contribuire a rappresentarlo. È per questo, probabilmente, che raramente si ha

notizia di spettacoli che hanno come specifico oggetto le gesta del politico che patrocina i

ludi: Asinio Pollione commenta la messa in scena da parte di Balbo delle proprie imprese

affermando che neppure Cesare era arrivato a tanto199; Bruto non fu altrettanto sfacciato, ma

certamente intendeva forzare la consuetudine quando, come si vedrà, suggerì il richiamo delle

proprie imprese mettendo in scena la pretesta che narrava quelle del suo illustre antenato,

intitolata col loro cognomen. Una strategia più profittevole, perché utile ad una

politicizzazione indiretta e più spontanea, poteva essere quella di favorirsi gli attori e far sì

che fossero loro stessi a intessere richiami nella trama che mettevano in scena.

198Suet. DA 53.
199Cic. fam. X 32 3 (8 giugno del 43). Non è chiaro se sia stato Balbo stesso a scrivere la praetexta. Anche Q.

Cicerone scrisse un'opera, probabilmente di carattere satirico, come ipotizza Wiseman 1994: 81, riguardante
la spedizione dei Romani in Britannia, ma non è detto che sia stata rappresentata: Q. fr. II 16 4; sulla
produzione tragica di Quinto cf. anche III 1 13. 
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È probabile che non fosse inconsueto l'uso di intrecciare legami di familiarità con

personaggi appartenenti all'ambiente del teatro, abitudine non rara nelle case più illustri e

rispetto alla quale non fa eccezione neppure Cicerone, la cui amicizia con l'attore Esopo è

stata già ricordata200. Se si presta fede al racconto plutarcheo della vita di Silla, in cui

leggiamo che le frequentazioni teatrali del futuro dittatore cominciano quando questi era

ancora giovane e poco noto, si potrebbe persino sospettare che questa fosse una pratica

considerata raccomandabile, quasi propedeutica, per chi ambiva alla carriera pubblica201. E i

contatti potevano divenire davvero molto intensi: basti pensare che un personaggio di rango

come Giulio Cesare Strabone, autore di tragedie, usava frequentare il conlegium poetarum202,

per tacere dei rapporti di confidenza che si narra legassero Scipione Africano e Nevio. La

familiarità si spingeva a tal punto che a volte gli attori finivano per prendere dimora nelle case

dei loro amici più potenti, e per diventarne talvolta gli amanti: sia Silla che Antonio, la cui

promiscuità con gli artisti teatrali è attestata da numerosi autori203, ebbero rapporti di

concubinato con degli attori204 mentre la dimensione pubblica della relazione di Verre con

Tertia, figlia di un mimo, metteva in imbarazzo tutta la Sicilia205. Anche nel caso di Antonio

fece scandalo la noncuranza con cui il suo rapporto fu vissuto alla luce del sole; del resto, la

sua Citeris non faceva ingresso allora per la prima volta nei salotti dell'alta società, visto che

già M. Giunio Bruto ne era stato amante206. È interessante osservare anche come in tutti i casi

le fonti ricordino l'influenza che gli attori, specialmente i mimi, esercitarono sugli statisti,

un'influenza tale che a Citeris era stata affidata la gestione delle relazioni pubbliche del

triunviro con gli altri membri della nobilitas207; nessuno, afferma Plutarco, aveva più

ascendente su Silla degli attori di cui si circondava, così come Terzia aveva un potere

200Plu. Cic. 5 3 ci informa che Esopo era stato per il giovane Cicerone un modello di eloquenza; nel 59, lo aiutò
anche a recuperare uno schiavo fuggitivo (Cic. Q. fr. I 2(2) 14). Si ricordi inoltre l'amicizia dell'oratore col
famoso attore Q. Roscio Gallo, che difese nella pro Roscio comoedo.

201O forse tale diventa da Silla in poi: è stato notato, infatti, che Silla fu probabilmente il primo a realizzare
l'importanza del teatro per la propaganda, cf. Panayotakis 2010: 13-4.

202Val. Max. III 7 11.
203Silla: Plu. Sulla 2 2-4: Silla frequenta attori e buffoni sin dalla giovane età, ha un affaire con un attore, è

generoso e disponibile con la categoria, e per queste ragioni si attira il biasimo di tutti; 33 2: spartizioni di
terre tra i suoi favoriti, tra cui mimi; 36 1: gozzoviglie con attori e mimi, influenza di questi su di lui; Nic.
Dam. FGrH III 416.81; Cf. Garton 1964 e Idem 1972, in particolare pp. 141-67, 243. Antonio: Plu. Ant. 9 5-
6: il triunviro partecipa spesso ai matrimoni dei mimi; 21 3 con Cic. Phil. II 67: la sua casa è piena di mimi
ed altri intrattenitori che divorano ogni ricchezza; 101 con XI 13: distribuzione di terre ai mimi.

204Silla: Plu. Sulla 36 1; Antonio: Plu. Ant. 9 6.
205Cic. Verr. II 3 78; 5 31; 40; 81. 
206uir. ill. 82 2; in seguito ebbe una relazione anche con Cornelio Gallo, che la canta nelle sue elegie come

Lycoris: Verg. ecl. 10 2, 22 42.
207Cicerone sottolinea la totale sottomissione di Antonio alla volontà della concubina affibbiandogli il

soprannome di Cytherius: Att. XV 22.
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superiore a tutte le altre amanti di Verre, stando a Cicerone208. Questa influenza potrebbe

essere stata la merce di scambio con cui i politici ripagavano la complicità degli attori, anche

se per alcuni casi abbiamo traccia di ricompense ben più scandalose, come quelle di cui

godettero i mimi che frequentavano la corte di Silla e di Antonio, cui essi permettevano di

consumare le proprie ricchezze209 e ai quali fecero dono di terreni pubblici210.

D'altra parte, l'investimento poteva risultare quantomai fecondo. Si è visto nel caso di

Cicerone, che dovette alla bravura di Esopo l'entusiastica acclamazione del pubblico alla

notizia della legge che ne stabiliva il richiamo dall'esilio, quanto vantaggiosa potesse rivelarsi

l'amicizia con un attore; ed è appunto in occasione dei ludi scaenici connessi alle festività

pubbliche, momento in cui l'affluenza del pubblico impaziente di cogliere allusioni ed

esprimere il proprio parere rendeva più elevato il potenziale divulgativo della satira scenica,

che i rapporti di amicizia con gli ambienti del teatro si rivelavano particolarmente utili: in

questa circostanza, la presenza sul palcoscenico di attori di fiducia e una selezione attenta

delle opere da mettere in scena poteva permettere al patrocinatore di sorvegliare la loro

politicizzazione, e ridurre il rischio di reinterpretazioni sgradite da parte degli attori o del

pubblico. Abbiamo un esempio molto eloquente di come queste manovre fossero preparate in

una lettera che Cicerone scrive ad Attico ai primi di giugno del 44211: dalla sua lettura

apprendiamo che i cesaricidi convocarono ad Anzio una tavola rotonda per pianificare le

strategie della propaganda in vista dei ludi Apollinares del 44, offerti da Bruto in qualità di

pretore. Cicerone, che sembra condurre la discussione, appare qui nelle vesti di spin doctor

della campagna di Bruto e Cassio. I convenuti si trovarono d'accordo sia sul fatto che si

dovessero sollecitare gli animi, già favorevoli, del popolo, sia che i giochi di luglio si

dovessero tenere, seppur in assenza di Bruto, all'insegna del suo nome212; è chiaro che la

campagna di opinione presso il popolo e la messa in opera dei giochi sono strettamente

collegati, il che appare confermato dal fatto che, come narra Plutarco213, Bruto andò

208Plu. Sulla 36 1; Cic. Verr. II 3 78.
209Plu. Sulla 2 3, 33 2; Nic. Dam. FGrH III 416.81; Plu. Ant. 21 3; Cic. Phil. II 67.
210Plu. Sulla 33 2; Cic. Phil. II 101; cf. XI 13, da cui si apprende che il mimografo Nucula era stato nominato da

Antonio, insieme all'attore tragico Lentone, nel settenvirato per l'applicazione della lex agraria di Antonio,
annullata poco dopo su proposta di uno zio di Antonio stesso. 

211C'è incertezza sul giorno esatto di redazione della lettera, fissato il sette di giugno da Schackleton Bailey
1999 ad loc.

212Cic. Att. XV 11 2: cumque ingressus essem dicere quid oportuisset, […] senatum uocari, populum ardentem
studio uehementius incitari, totam suscipi rem publicam, exclamat tua familiaris [Servilia], 'hoc uero
neminem umquam audiui!' ego repressi. [...] noster Brutus cito deiectus est de illo inani sermone quo se
Romae uelle esse dixerat. constituit igitur ut ludi absente se fierent suo nomine.

213Brut. 21 5-6: καὶ τῶν περὶ τὸν (6) Διόνυσον τεχνιτῶν αὐτὸς εἰς Νέαν πόλιν καταβὰς ἐνέτυχε πλείστοις· περὶ
δὲ Κανουτίου τινὸς εὐηµεροῦντος ἐν τοῖς θεάτροις ἔγραφε πρὸς τοὺς φίλους, ὅπως πείσαντες αὐτὸν
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personalmente in Campania a cercare gli attori da far esibire ai suoi ludi214. 

Ma, nonostante i suoi sforzi, Bruto non riuscì a persuadere uno dei più famosi attori greci,

Cannuzio, la cui presenza era per lui tanto importante da spingerlo ad insistere attraverso i

suoi amici. I risultati al di sotto delle aspettative cui questi ludi andarono incontro inducono a

chiedersi in quale misura tale inconveniente possa avere avuto peso. Una breve disamina delle

informazioni a nostra disposizione sull'andamento dei giochi permetterà forse di chiarire il

punto; certamente ci darà occasione di prendere coscienza dell'importanza rivestita dalla

pianificazione degli spettacoli teatrali nella costruzione di una campagna politica, come rivela,

oltre all'impegno profuso, il nervosismo con cui gli interessati, dopo aver pianificato gli effetti

dei giochi sul consenso popolare, attendevano l'avverarsi delle loro previsioni. 

Cominciamo col dire che la valutazione dell'esito risulta complicata dalla incoerenza delle

fonti nel riferire sulle reazioni del popolo: da una parte, infatti, abbiamo i toni trionfalistici

usati da Cicerone a un paio di mesi di distanza, nella prima Filippica215; dall'altra, il resoconto

poco lusinghiero di Appiano, che parla dei giochi nei termini di un sostanziale fallimento della

campagna d'opinione dei cesaricidi216. Un aiuto per una ricostruzione coerente viene dalla

lettura dell'epistolario ciceroniano per i giorni in cui si tennero i ludi. Qui leggiamo che Bruto,

costretto a restare lontano da Roma, pregò Cicerone di assistervi217; questi non ritenne

opportuno apparire nella capitale, dopo una lunga assenza, solo per assistere ai giochi.

Ciononostante, la questione era anche per lui tanto rilevante che pregò Attico di andare al suo

posto e di riferirgli, come già per i Megalesia in Aprile, del loro andamento218 (tornando a

εἰσαγάγωσιν· Ἑλλήνων γὰρ οὐδένα βιασθῆναι προσήκειν. ἔγραφε δὲ καὶ Κικέρωνι πάντως παρατυχεῖν ταῖς
θέαις δεόµενος.

214Come testimonianza della cura con cui i patrocinatori preparavano l'allestimento dei giochi si possono
prendere in considerazione anche i ludi offerti da Pompeo per l'inaugurazione del suo teatro nel 55: in quella
occasione, per la selezione delle opere da mettere in scena Pompeo si servì del consiglio di un esperto, Sp.
Mecio (Cic. fam. VII 1 1).

215Phil. I 36.
216BC III 24 90-1: Appiano informa che sarebbe stata solo una minoranza ad invocare il ritorno dei cesaricidi

(parla di claque: ἐµµίσθων γάρ τινων), per giunta interrotta da partigiani della sponda opposta, irrotti quando
le richieste cominciavano a muovere a pietà gli altri spettatori, ottenendo che cessassero. Questo passo ci
testimonia di un cambiamento degli umori del pubblico, a favore dei cesariani, avvenuto nello spazio di
tempo che separa questi ludi dai Megalesia di Aprile, quando, come si è visto (Cic. Att. XIV 2 1, cf. n. 162),
le reazioni del popolo alle battute dei mimi avevano indicato che la maggioranza dell'opinione pubblica
sosteneva i cesaricidi.

217Plu. Brut. 21 6: probabilmente per avere un report degli umori popolari, o nella speranza che la presenza di
Cicerone potesse segnalare, agli occhi del popolo, il personale appoggio del consolare alla sua causa.

218Cic. Att. XV 26 1, Arpino, 2 luglio 44: litterasque ad me attulit; in quibus unum alienum summa sua [di
Bruto] prudentia, idem illud, ut spectem ludos suos. rescripsi scilicet primum me iam profectum, ut <non>
integrum sit; deinde ajtopwvtaton esse me qui Romam omnino post haec arma non accesserim neque id tam
periculi mei causa fecerim quam dignitatis subito ad ludos uenire. 
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ricordarglielo, con enfasi, nella lettera del giorno successivo219). Attico non mancò di

assecondare la richiesta, ma non è facile capire quali furono le sue impressioni sui giochi, se

si tenta di estrapolarle dalla risposta di Cicerone alla lettera che doveva contenerne il

resoconto; tale risposta è, infatti, estremamente asciutta: Cicerone si limita a dire che è

d'accordo col giudizio dell'amico220. Da Cic. Att. XVI 5 1 apprendiamo che Cicerone,

interrogato da Bruto – che aspettava notizie da Attico – sull'esito degli spettacoli, deve aver

riportato al cesaricida quanto appreso dall'amico, facendogli presente che il Brutus, che

sarebbe dovuto andare in scena, era stato sostituito da un'altra tragedia di Accio, il Tereus221,

fatto che Bruto ignorava: neppure in questo caso sembra trasparire particolare entusiasmo da

parte di Cicerone; al contrario, da Bruto Cicerone apprende che l'apertura dello spettacolo dei

Greci non era stata molto affollata222. Attico scrive infine a Bruto personalmente (Att. XVI 2,

11 luglio), e in questo caso il cesaricida appare contento di ciò che legge a proposito del Tereo

(XVI 2 3). Verrebbe da pensare che, davanti ad una risposta popolare deludente, attestata

esplicitamente da Appiano e ipotizzabile dalla reticenza di Cicerone nelle sue lettere, Attico e

Cicerone si impegnino223 a dare a Bruto un'immagine edulcorata, per mantenere viva la sua

fiducia in un successo e quasi per convincerlo a non dare troppo peso alle notizie di scarsa

partecipazione (Att. XVI 5 1, 9 luglio)224. Si noti che questo episodio, dal quale è ricostruibile

un risultato non atteso in termini di reazioni popolari, mostra come un attore che si accingesse

ad attualizzare una battuta non potesse essere mai del tutto sicuro dell'accoglimento che

questa avrebbe avuto nel suo pubblico; tale argomento mi pare infirmare ulteriormente la

teoria sostenuta da Flaig e Laser che la politicizzazione delle battute fosse sempre sollecitata

dalla cavea225.

Naturalmente il rifiuto di Cannuzio non basta da solo a spiegare il mediocre risultato dei

219Cic. Att. XV 28, del 3 luglio.
220Cic. Att. XV 29, Formia, 6 luglio 44: de celebratione ludorum Bruti tibi adsentior.
221La lettera è del 9 luglio 44: tuas iam litteras Brutus exspectabat. cui quidem ego [non] nouum attuleram de

Tereo Acci. ille Brutum putabat. sed tamen rumoris nescio quid adflauerat commissione Graecorum
frequentiam non fuisse; quod quidem me minime fefellit; scis enim quid ego de Graecis ludis existimem.

222Commissio Graecorum; sebbene la partecipazione dei giochi in sé fosse indice di gradimento del
personaggio che li offriva, è anche vero che questa doveva essere la parte dei ludi meno esposta alla
politicizzazione, trattandosi con tutta probabilità di performance in lingua greca; cf. Cic. fam. VII 1 3 con
Shackleton Bailey 2001 ad loc.

223Prima dell'undici luglio, data in cui Cicerone scrive ad Attico (XVI 2) dicendogli di aver saputo, dalla lettera
di Bruto, che questi aveva ricevuto la sua – di Attico.

224Laser 1997: 101 riconosce che i ludi dovettero riscuotere meno successo del previsto, ma non si sofferma
sulle incongruenze tra le due tradizioni; cf. Flaig 2003: 241-2 ove i riferimenti alle fonti letterarie risultano
talvolta incongrui.

225Flaig sembra voler sottrarre studiatamente questo caso alla normalità quando lo cataloga come un caso
eccezionale di “Kosensfiktion”.
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ludi, che sarà stato certamente provocato anche da altri fattori – non ultima l'ostilità del

supervisore C. Antonio226. Esso ci dà tuttavia un elemento importante per la considerazione

globale dell'interazione tra attori e nobili, che cioè non sempre quelli fossero a disposizione di

questi, anche quando il compenso per le loro prestazioni doveva essere molto alto, come in

questa occasione227. A confermare questa idea sta il fatto che il caso di Cannuzio non è isolato.

Per il primo secolo abbiamo infatti esplicita notizia della indisponibilità da parte di un altro

attore davanti alle lusinghe di un politico: Laberio si rende protagonista di un altro episodio di

orgogliosa affermazione della libertà degli attori quando respinge i corteggiamenti di Clodio,

che aveva sperato di avvantaggiarsi del suo talento per promuovere la propria immagine

pubblica228. Ma se si va oltre ai passi direttamente testimoniati, guardando indietro alle parole

di Nevio ci si può rendere conto che la fiera indipendenza degli artisti drammatici deve essere

stato qualcosa di tradizionale:

ego semper pluris feci/ potioremque habui libertatem multo quam pecuniam (Charis.

GrammLat. I 210 Keil); 

quae ego in theatro hic meis probaui plausibus,/ ea non audere quemquam regem

rumpere,/ quanto libertatem hanc hic superat seruitus (ibid. 216); 

'Cedo, qui uestram rem publicam tantam amisistis tam cito?' Sic enim percontantur in

Naeui poetae Ludo. Respondentur et alia et hoc in primis: 'Proueniebant oratores noui, stulti

adulescentuli' (Cic. sen. 20); 

libera lingua loquimur ludis Liberalibus. (Paul.-Fest. 83 L). 

A queste parole fa da pendant un'altra celebre attestazione di indomabilità da parte degli

attori: Accio non si alzava mai in piedi quando Cesare Strabone entrava nel conlegium

poetarum, gesto con cui il poeta intendeva rimarcare l'indocilità del collegio alle norme

226Cui, come si è già avuto modo di osservare, è imputabile il sabotaggio della messa in scena del Brutus e
l'esasperazione degli animi con l'evocazione dell'ombra di Cesare attraverso la calendarizzazione dei ludi in
base alla scansione giuliana dei mesi.

227App. BC III 24 90 dice che gli Apollinares del 44 erano stati sontuosi; cf. Plu. Brut. 21 4.
228Macrob. Sat. II 6 6: cum iratus esse P. Clodius D. Laberio diceretur, quod ei mimum petenti non dedisset:

Quid amplius, inquit, mihi facturus es, nisi ut Dyrrhachium eam et redeam? ludens ad Ciceronis exilium.
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vigenti al di fuori di esso229. La propensione all'indipendenza degli attori incoraggia dunque

l'ipotesi che le allusioni polemiche, come quelle di Laberio contro Cesare, di Difilo contro

Pompeo, di Esopo contro il senato e l'intero popolo romano, rappresentassero istanze

personali dell'attore stesso, che non fossero cioè prestazioni dietro compenso, come pare

diano per scontato Flaig e Laser, i quali non sembrano contemplare l'indipendenza della

critica del teatro, dietro alla quale vedono sempre agitarsi il laticlavio di un senatore230.

Si è visto come  i giochi offerti dai magistrati rappresentassero l'occasione in cui l'élite

aveva più chance di esercitare un controllo sulla satira teatrale; va tuttavia tenuto presente che

i ludi ufficiali non erano l'unica occasione in cui il popolo aveva la possibilità di assistere a

spettacoli di tipo drammatico. Sembra che i mimi, in particolare, forse nella loro versione

meno sorvegliata, venissero rappresentati con cadenza quotidiana per le strade di Roma: a

testimoniarlo esplicitamente è un frammento di Seneca retore, cui la critica tende a non

prestare attenzione, che contiene la menzione di un archimimo di nome Dotto che usava

recitare quotidianamente sul Campidoglio: 

Doctus archimimus, senex iam decrepitus, cotidie in Capitolio mimum agebat, quasi dii

libenter spectarent, quem illi homines desierant231

La testimonianza senecana è la più esplicita, ma non è isolata. Sulla diffusione di spettacoli

indipendenti getta luce Petr. sat. 68, in cui viene presentato un giovane schiavo abile nella

recitazione cantata di versi virgiliani e nella recitazione di passi tratti dalla Atellana: costui,

vien detto, si è formato nella scuola dei circulatores, quegli intrattenitori che popolavano le

strade della città esibendosi in varie abilità, tra cui, come questo passo dimostra, quella della

recitazione232. Del resto, che alcuni attori potessero essere considerati circulatores si evince

anche dal commento di Porfirione ad Hor. sat. I 2 1-3, in cui con tale appellativo vengono

chiamati complessivamente gli artisti di basso livello che piangono la morte dell'attore

Tigellio233. Questi artisti vivevano probabilmente delle offerte del loro pubblico: Plin. ep. II 20

1, che Wiseman 1994: 33 ritiene riferito alla Roma arcaica, mostra che per godere delle

229Val. Max. III 7 11. Per l'indipendenza di Ennio si veda Gruen 1990: 106-20.
230Nicolet 1982: 466, 468, al contrario, evidenziava come solo per alcuni casi sia attestata una manipolazione

riconducibile agli organizzatori ed indica il caso della satira di Difilo come esempio di critica spontanea
mossa da un attore.

231fr. XII 36, apud Aug. civ. VI 10. Cf. Panayotakis 2010: 21 n. 42 per la discussione sul nome.
232La figura dei circulatores sarà discussa più estesamente nel prossimo capitolo: cf. pp. 120ss.
233Cf. O'Neill 2003: 155.
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prestazioni dei cantastorie bisognava prima dar loro qualche moneta; visto che cantastorie e

mimi da strada sembrano essere considerati dalle fonti come appartenenti ad un'unica

categoria, quella dei circulatores, sembra ragionevole ipotizzare che fosse identica la modalità

di finanziamento. Anche i filosofi di Sen. Luc. 29 7, definiti qui circulatores, si “esibiscono”

dietro compenso (philosophiam honestius neglexissent quam uendunt). Attilio Mastrocinque

ha insistito sulla presenza di spettacoli drammatici nel corso dei Compitalia (la cui gestione

non era controllata da magistrati in carica, cf. p. 96), attestata da una notizia risalente a

Varrone e testimoniata da Diomede, secondo cui l'arte drammatica latina si sviluppò dalle

performance cantate che avevano luogo all'ombra dei compita234. Svetonio parla di ludi

organizzati per quartiere da Cesare e Svetonio235, iniziativa che potrebbe essere ricondotta ad

una volontà di ingerenza delle autorità in un ambito che restava zona franca della creatività e

dell'elaborazione politica popolare; ciò sarebbe in linea, per altro, con la riconduzione delle

comunità rionali (e delle loro feste) al controllo dell'apparato statale promossa da Cesare ed

Augusto e di cui si parlerà nel prossimo capitolo. Suet. DA 74, ove si dice che Augusto usava

invitare ai suoi banchetti artisti assortiti, tra cui anche triuiales ex circo, potrebbe fornire

l'indicazione di uno dei luoghi dove era tipico trovare questo genere di spettacoli: il circus di

cui si parla potrebbe essere il fallacem circum di Hor. sat. I 6 113236, che Gowers 2012 ad loc.,

seguendo la glossa di Porfirione, identifica con il Circo Massimo. Nello stesso passo Orazio,

descrivendo la spensieratezza delle sue attività serali, nomina il Circo insieme al foro, il che

potrebbe indicare che anche il foro ospitasse la sera questo genere di spettacoli.

Queste evidenze non fanno che confermare l'attendibilità del passo senecano, il quale,

benché probabilmente iperbolico rispetto al caso particolare di Dotto, può ben essere tratto a

testimonianza del fatto che forme di intrattenimento scenico venivano rappresentate

quotidianamente; ciò significa che la maggior parte degli spettacoli cui il popolo assisteva, e

degli attori che vi recitavano, non poteva essere sottoposta al controllo o

all'addomesticamento della classe politica: possiamo dunque ragionevolmente affermare che,

benché l'incidenza degli spettacoli di strada non si possa calcolare sulla base delle fonti

letterarie, la maggior parte delle drammatizzazioni cui il popolo poteva assistere sfuggisse al
234Mastrocinque 1988: 147-50. Diomed. GrammLat. I 488 Keil; cf. Euant. de com. 5 2 p. 23 Wessner. La

menzione dei compita nel de scaenicis originibus di Varrone è effettivamente confermata da Non. 288 M.
Panayotakis 2010: 208 invita ad essere prudenti nella interpretazione di questo passo.

235Suet. DJ 39 1: ludos etiam regionatim; Svetonio è l'unico degli autori che parlano degli spettacoli offerti da
Cesare a menzionare questi ludi; confrontabile con la testimonianza dei 22.000 triclini di Plu. Caes. 55? La
datazione è ignota, in quanto i capitoli dal 37 al 44 presentano un'esposizione casuale, dal punto di vista
cronologico, di singoli fatti: cf. Gascou 1984: 63. DA 43: fecitque [scil. ludos] nonnumquam etiam uicatim.

236Cf. Cic. diu. I 132: de circo astrologos; fallax rimanderebbe, secondo Gowers 2012 ad loc., agli indovini.
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controllo diretto dell'élite.

ii. Iniuria

Alcuni studiosi hanno espresso stupore nel rilevare che la satira teatrale quasi mai diede

seguito a battaglie processuali. A sorprendere è il fatto che, a fronte di una preoccupazione dei

membri della classe dirigente per la diffusione di una satira capace di incrinare il consenso di

cui i suoi membri godono, i processi a carico di diffamatori, pur in presenza di una tutela

giuridica delle vittime, siano quasi totalmente assenti nelle testimonianze delle nostre fonti: se

si prende in considerazione anche il dibattuto episodio della incarcerazione di Nevio a causa

delle sue continue invettive ai danni dei principes ciuitatis237, i casi a me noti ammontano in

tutto a tre. Gli altri due episodi sono citati insieme nella Rhetorica ad Herennium e vedono

coinvolti due dei più grandi poeti del II secolo a.C., Lucilio ed Ennio, ma non nelle vesti di

accusati, bensì di accusatori: in due occasioni diverse e, si direbbe, indipendenti, essi citarono

a giudizio due mimi che li avevano fatti oggetto della loro satira senza ricorrere ad allusioni,

come abbiamo visto essere la regola, ma facendo riferimento espresso al loro nome238. 

Proprio a causa della scarsità di attestazioni risulta difficile anche la comprensione stessa

della legislazione che disciplinava tali casi239. Sappiamo che la diffamazione era sanzionata

già nelle XII tavole240 e che, probabilmente nel II secolo, fu ripresa e perfezionata dall'editto

del pretore, per essere poi ritoccata da una legge di Silla241. Il caso di Nevio, che per la

237Gell. III 3 15: Sicuti de Naeuio quoque accepimus fabulas eum in carcere duas scripsisse, Hariolum et
Leontem, cum ob assiduam maledicentiam et probra in principes ciuitatis de Graecorum poetarum more
dicta in uincula Romae a triumuiris coniectus esset. Vnde post a tribunis plebis exemptus est, cum in his,
quas supra dixi, fabulis delicta sua et petulantias dictorum, quibus multos ante laeserat, diluisset. Per una
critica degli episodi di satira politica attribuiti a Nevio ed un sondaggio della loro portata polemica si veda in
particolare Gruen 1990: 94-105; ancora utili le riflessioni di Marmorale 1950: 53-111.

238ad Her. I 14 24: Mimus quidam nominatim Accium poetam compellauit in scaena. cum eo Accius iniuriarum
agit. hic nihil aliud defendit nisi licere nominari eum, cuius nomine scripta dentur agenda. II 13 19: Caelius
iudex absoluit iniuriarum eum, qui Lucilium poetam in scaena nominatim laeserat, P. Mucius eum, qui L.
Accium poetam nominauerat, condemnauit. Quanto alla datazione, Calboli 1969: 237 n. 25 propone il 136
per il primo e il 103 per il secondo.

239Per una storia dell'iniuria si vedano almeno Fraenkel 1925; Momigliano 1942; Smith 1951; Hagemann 1998;
Bravo Bosch 2007. 

240Crawford 1996: 677-9.
241In realtà, non c'è accordo nella critica sul rapporto che lega i vari strumenti di legge e le cause che spinsero

alle progressive riforme della disciplina; una fotografia dell'evoluzione in Ulpian. Digest. XLVII 10 5 8ss.;
Paul. Sent. V 4 6-8. Dubbi consistono anche sulla datazione delle diverse fasi. Non è secondario, infine, il
problema delle fattispecie che ricadevano sotto l'iniuria e il loro inquadramento cronologico, cf. in particolare
Smith 1951: 173.
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maggior parte degli studiosi non poteva che ricadere sotto la legge delle dodici tavole242, non

ci è di grande aiuto, mentre un'analisi del reato di iniuria, regolamentato dall'editto del

pretore243, sotto il quale esplicitamente ricadono i processi a carico dei due mimi accusati da

Accio e Lucilio244, potrebbe offrire qualche utile spunto di chiarimento. 

Accio vinse il processo, Lucilio, invece, ottenne una sentenza sfavorevole. D'Ippolito

1984-5: 1549 osserva che l'actio iniuriarum (quod A.A. pugno mala percussa est) prevedeva

una demonstratio assai rigida e precisa, soprattutto per “garantire l'autonomia interpretativa

del giudice senza farla sconfinare nell'arbitrio”, ma anche “per impedire l'indiscriminata

applicazione dell'editto”245; i mimi avranno dunque imperniato la loro difesa sulla

irriconducibilità del fatto alla previsione edittale246. In ad Her. II 26 41 leggiamo che ciò che

deriva da conuicium o pulsatio non definisce di per sé l'iniuria, e sarebbe perciò una falsa

definitio: 

item uitiosum est falsis aut uulgaribus definitionibus uti. Falsae sunt huiusmodi, ut si quis

dicat iniuriam esse nullam, nisi quae ex pulsatione aut conuicio constet. 

Da ad Her. IV 25 35 sembra di capire che se non si aggiunge la possibilità di una generica

aliqua turpitudo la definitio non può essere accettabile: 

242È per la incompatibilità della punizione subita, l'incarcerazione, con quella di morte prescritta dalle dodici
tavole che in molti hanno rigettato la testimonianza come inattendibile (cf. Gruen 1990: 103). Alcuni per
salvare la testimonianza fanno ricadere l'incarcerazione di Nevio sotto una procedura speciale, ma anche
questa proposta ha convinto pochi; Marmorale 1950: 110-12 ritiene che Nevio abbia subito la coercitio del
dictator Metello. Non mi sembra sia stato notato che Nevio, non avendo mai ottenuto la cittadinanza romana,
non era sottoposto alle leggi delle XII tavole: schiavi e stranieri ricadevano sotto le competenze dei tresuiri
capitales, che avevano l'autorità di comminare il carcere. Questo collima con la testimonianza di Gellio (in
vincula a triumviris coniectus) e potrebbe dunque riabilitarne l'attendibilità, spesso messa in dubbio. Quanto
all'auxilium dei tribuni nei confronti di cittadini stranieri, si veda il caso dell'inchiesta sui Baccanali, quando
vengono salvati dal carcere, insieme ai cittadini, anche molti stranieri (cf. per esempio Robinson 2007: 24).

243L'editto è riportato da Ulpian. Digest. XLVII 10 15 25: Ait praetor: " ne quid infamandi causa fiat. si quis
aduersus ea fecerit, prout quaeque res erit, animaduertam"; commentato al para. 27: Generaliter uetuit
praetor quid ad infamiam alicuius fieri. proinde quodcumque quis fecerit uel dixerit, ut alium infamet, erit
actio iniuriarum. haec autem fere sunt, quae ad infamiam alicuius fiunt: [...] si carmen conscribat uel
proponat uel cantet aliquod, quod pudorem alicuius laedat; cf. para. 2: Ait praetor: " qui aduersus bonos
mores conuicium cui fecisse cuiusue opera factum esse dicetur, quo aduersus bonos mores conuicium fieret:
in eum iudicium dabo". Gruen 1992: 295 fa risalire la norma ad un primo editto del III-II secolo perfezionato
in seguito.

244Cf. Smith 1951: 171-2; D'Ippolito 1984-5: 1547; Gruen 1990: 103 n. 108; contra, Cuq 1900.
245Il primo passo della rhetorica ad Herennium riferito al processo intentato da Accio rappresenterebbe la

demonstratio, cioè la coerente sostituzione dei termini generici previsti dalla formula con quelli specifici
della fattispecie che origina la controversia: Mimus quidam nominatim Accium poetam compellauit in
scaena.

246ad Her. I 24: hic nihil aliud defendit nisi licere nominari eum.
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Definitio est, quae rei alicuius proprias amplectitur potestas breuiter et absolute, hoc

modo: «Maiestas rei publicae est, in qua continetur dignitas et amplitudo ciuitatis». Item:

«Iniuriae sunt, quae aut pulsatione corpus aut conuicio auris aut aliqua turpitudine uitam

cuiuspiam uiolant».

Questi riferimenti rendono plausibile l'ipotesi di D'Ippolito secondo cui la difformità delle

sentenze sarebbe dovuta alla diversa formulazione della definitio nei due casi in esame, l'una

efficace l'altra no247. È dunque possibile che fosse l'ambiguità del testo edittale a scoraggiare

l'intrapresa di una causa di iniuria, e che alla stessa causa siano da ricondurre i progressivi

aggiustamenti cui l'editto fu sottoposto248. A confortare questa ipotesi sta la certezza che,

almeno in una fase della sua disciplina, nella forma cioè della lex Cornelia, l'iniuria fu

scarsamente esperita proprio per i vizi tecnici della sua formulazione: 

'de ambitu uero quid interest' inquies 'an de maiestate?' ad rem, nihil; alterum enim non

attigisti, alteram auxisti. uerum tamen est maiestas, etsi Sulla uoluit ne in quemuis impune

declamari liceret, <ambigua>; ambitus uero ita apertam uim habet ut aut accusetur improbe

aut defendatur249.

Oltre alla problematicità dell'iter processuale, ad accentuare la diffidenza delle vittime

dell'ingiuria verbale nei confronti dei tribunali potrebbe essere stato un altro fattore, di natura

psicologica. Per chi voleva avere successo in politica, infatti, dare battaglia ai satiristi poteva

risultare, sul piano dell'immagine, controproducente, giacché l'insofferenza per le critiche,

come avverte Cremuzio Cordo lodando la tolleranza di Cesare e Augusto250, può facilmente

essere scambiata per un'ammissione di colpevolezza251. La saggezza di questo precetto è

247D'Ippolito 1984-5: 1551.
248Cf.  Rudd 1986: 42-4.
249Cic. fam. III 11 2: si tratta dell'unica attestazione estesa per quanto riguarda la legge sillana; Smith 1951:

176-7 osserva che, benché le corruttele e lacune del passo rendano molto ardua la ricostruzione dei contenuti
della legge, sembra chiaro che l'accusa di maiestas avesse dei contorni vaghi e che perciò fosse preferibile,
sia per l'accusato che per l'accusatore, servirsi dell'accusa di ambitus, più precisa.

250Tac. Ann. IV 34: carmina Bibaculi et Catulli referta contumeliis Caesarum leguntur: sed ipse diuus Iulius,
ipse diuus Augustus et tulere ista et reliquere, haud facile dixerim, moderatione magis an sapientia. namque
spreta exolescunt: si irascare, adgnita uidentur. Le parole di Cordo vanno contemperate con le azioni
giuridiche promosse da Augusto per calmierare la prorompenza della satira diffamatoria: cf. Suet. DA 55. È
singolare che Cordo menzioni Bibaculo e non Calvo.

251Cf. Gruen 1992: 296.
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confermata dal fatto che chi non ne teneva conto era destinato per lo più a pentirsene; così

accadde a Cesare quando, al colmo dell'esasperazione, volle giurare pubblicamente sulla

falsità delle insinuazioni sul suo rapporto con Nicomede, ottenendo come risultato un

maggiore accanimento della satira252. Perfino Nerone fu cauto nel punire artisti e detrattori,

proprio per paura che la critica, anziché smorzarsi, divampasse253. 

Gruen ipotizzò che la quasi totale assenza di notizie relative a processi del tipo che ci

interessa sia dovuta al fatto che la società romana rispettava la libertà di parola254; questa

visione trova in effetti sostegno nel discorso che Tiberio pronunciò in risposta alla volontà del

senato di aprire un'inchiesta per scoprire gli artefici delle invettive anonime255: Tiberio disse

che in uno stato libero la gente deve essere libera di parlare e pensare, e se le voci sono tante

allora è giusto che il princeps renda conto delle sue azioni256. Nel I secolo dopo Cristo, però,

la facciata di liberalità di cui si ammantava il principato si infrangeva facilmente contro

l'arbitrio del princeps: così Tiberio, a dispetto delle belle parole, fece poi cacciare da Roma

tutti gli attori perché considerati sediziosi e istigatori di tumulti257. 

Al netto di quanto fin qui detto, va tuttavia contemplata la possibilità che il timore per lo

spettro dei tribunali non fosse del tutto sconosciuto ai satiristi258, e che la loro cautela si

accompagni al riserbo delle vittime nel concorso di cause che spiegano la scarsa attestazione

di processi de iniuria: Orazio, ad esempio, in una satira immagina di essere messo in guardia

dall'amico giurista Trebazio Testa, preoccupato che il suo sarcasmo non lo esponga alla pena

prevista dalla legge per chi compone versi infamanti259. Se, da una parte, è opportuno

252 Dio XLIII 20 4.
253Suet. Nero 39 3: transeuntem eum Isidorus Cynicus in publico clara uoce corripuerat, quod Naupli mala

bene cantitaret, sua bona male disponeret; et Datus Atellanarum histrio in cantico quodam ''ὑγίαινε πάτερ,
ὑγίαινε µῆτερ'' ita demonstrauerat, ut bibentem natantemque faceret, exitum scilicet Claudi Agrippinaeque
significans, et in nouissima clausula ''Orcus uobis ducit pedes'' senatum gestu notarat. histrionem et
philosophum Nero nihil amplius quam urbe Italiaque summouit, uel contemptu omnis infamiae uel ne
fatendo dolorem irritaret ingenia.

254Gruen 1992: 296.
255Cf. Suet. Aug. 55.
256Suet. Tib. 28. Svetonio approva le parole di Tiberio come sermo perciuilis.
257Accade nel 24, come ricordano Cass. Dio LVII 21 3; Suet. Tib. 37 2; Vell. Pat. II 126; Tac. Ann. IV 14 3.
258Cf. Brink 1982: 196. Smith 1951: 171 suggerisce che l'assenza di riferimenti espliciti nella commedia

successiva a Nevio possa essere indizio del fatto che la punizione che questi subì per la sua sfrenatezza abbia
rappresentato un monito per chi venne dopo di lui.

259Hor. sat. II 1 82: Treb. sed tamen ut monitus caueas, ne forte negoti incutiat tibi quid sanctarum inscitia
legum: si mala condiderit in quem quis carmina, ius est iudiciumque.' Hor. 'esto, siquis mala; sed bona
siquis iudice condiderit laudatus Caesare? Siquis opprobriis dignum latrauerit, integer ipse?'  Treb.
'soluentur risu tabulae, tu missus abibis.' con Pomp. Porph. INCUTIAT TIBI. Quia lege cautum erat, nequis in
quemquam maledic[t]um carmen scriberet. Ritengo che qui Orazio abbia in mente  l'editto del pretore, come
suggerisce la formula ius iudiciumque, che rimanda alla procedura tenuta innanzi al pretore (cf. Manfredini
1979: 186ss. e Muecke 1993 ad loc.); il riferimento generico alle leges si può spiegare col fatto che l'editto,
come osserva D'Ippolito, sussumeva la disciplina delle dodici tavole per attualizzarla. Bovie 1959 ad loc.,
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chiedersi quanto sul serio si possano prendere le parole di Orazio, non si può escludere260 che

il poeta voglia rappresentare l'effettiva circospezione che i poeti nutrivano nei confronti dei

nuovi signori di Roma, la cui soglia di tolleranza non era ancora nota; è anche possibile che

con questi versi Orazio voglia lanciare una provocazione proprio per sondarne la liberalità. Mi

sembra probabile che chi faceva satira osservasse dunque delle misure prudenziali minime, la

principale delle quali doveva essere l'elusione del nome del personaggio bersagliato261: questo

espediente avrebbe impedito alla vittima la formulazione di una definitio esauriente,

rendendogli impossibile l'esperimento di una accusa basata sull'editto del pretore. Inoltre,

l'elusione del nome non comportava alcuno sforzo per il satirista: per citare senza chiamare

per nome egli ricorreva all'allusione, la quale come abbiamo visto era uno strumento cardinale

della performance comico-satirica, un “effetto speciale” che gli spettatori amavano e che,

soprattutto, si aspettavano; in aggiunta, servendo alla scaltrezza dell'artista nell'aggirare una

legge, l'allusione poteva acquisire, agli occhi del pubblico, un surplus di umorismo. A

confermare il nostro ragionamento sembra stare la riforma della legislazione sull'iniuria

approntata da Augusto: essa va a disciplinare proprio quei casi in cui il nome della vittima non

viene menzionato, a causa, recita il nuovo testo di legge, della difficoltà probatoria262. Smith

ipotizzava che l'aggiustamento augusteo fosse stato animato dall'acuirsi dell'attività satirica

dei mimi263. 

Morris 1968 ad loc., Crawford 1996: 679, Muecke 1993 ad loc., Cowan Davie 2011 ad loc. notano la
corrispondenza lessicale con Cic. re p. IV 10 12 e con Plin. XXVIII 4 18 e quindi con le dodici tavole; Smith
1951: 173 pensa invece che Orazio si riferisca alla lex Cornelia. Cloud 1989: 67 e Cowan 2011: 145,
ritenendo che Orazio alluda alle XII tavole, pensano che la vetustà della legge renda irragionevole il timore
per una ripercussione.

260Smith 1951: 177-8.
261Il divieto di chiamare per nome sulla scena personaggi reali, sulla base del quale Accio e Lucilio chiamano a

giudizio i due mimi, sembrerebbe di origine molto antica, se si vuole considerare attendibile la testimonianza
di Pomponio Porfirione, il quale, nel glossare un passo in cui Orazio menziona la pena comminata dalle XII
tavole a chi colpisce qualcuno malo carmine, scrive: DONEC IAM SAEUOS APERTAM IN RABIEM. Tam diu io<c>ari
per carmina[ina] li<c>ui<t>, donec per iocum multis inp<u>ne laceratis dedissent omnes operam, ut lege
caueretur, nequis carmen <infame> componeret. Qua re constituta, silentium est inpositum archea<e>
comoedia<e>, in qua nominatim uita ciuium carpebatur. (ad Hor. ep. II 1 145-55).

262Paul. Digest. XLVII 10 6: Quod senatus consultum necessarium est, cum nomen adiectum non est eius, in
quem factum est: tunc ei, quia difficilis probatio est, uoluit senatus publica quaestione rem uindicari.
ceterum si nomen adiectum sit, et iure communi iniuriarum agi poterit: nec enim prohibendus est priuato
agere iudicio, quod publico iudicio praeiudicatur, quia ad priuatam causam pertinet. plane si actum sit
publico iudicio, denegandum est priuatum: similiter ex diuerso. È Smith 1951: 179 ad attribuire questo
aggiustamento ad Augusto. 

263Smith 1951: 171-2.
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4. Dal riso al canto: all'origine dell'opinione popolare

Crediamo che i fenomeni fin qui menzionati, dai graffiti alla politicizzazione degli

spettacoli teatrali, possano rispondere positivamente alla domanda precedentemente posta, se

esistesse o meno, per i cittadini romani, la possibilità di formare la propria opinione su

sorgenti d'informazione e analisi non facenti capo al gruppo di potere; parallelamente, le

manifestazioni autonome di dissenso quali l'erezione di statue o la diffusione stessa di graffiti

e libelli, sembrano dirci che esisteva anche una inclinazione, nella società, alla critica e

all'indipendenza di opinione. Ciò che manca all'analisi, a questo punto, è la ricostruzione del

nesso tra queste fonti e il loro destinatario: va ancora verificato, cioè, se corra un filo diretto

tra la pubblicizzazione di istanze (non necessariamente sovversive) autonome dalla

rappresentazione senatoria e il manifestarsi di gesti politicamente rilevanti a questa non

conformi. Tenteremo di portare alla luce le tracce di questo nesso introducendo nel circuito un

reagente fin qui non menzionato: le canzoni e i versi satirici di estrazione popolare. Questo

fattore, infatti, può colmare la distanza tra fonti e loro destinatario grazie alla sua natura

intermedia tra le due posizioni: dal punto di vista di chi li ascolta, infatti, canzoni e versi

scoptici si fanno portatori di una rappresentazione alternativa di un certo evento, personaggio

o concetto, ancorché in forma non argomentativa e senza pretesa di convincimento; dal punto

di vista di chi li canta, d'altra parte, essi testimoniano di una già avvenuta assimilazione del

motivo che contengono in una parte di pubblico; e se è vero che la performazione di un

motivo da strada non implica necessariamente la condivisione del suo messaggio, è senz'altro

vero che stimola nel suo esecutore la familiarizzazione con esso. Ma il carattere più

interessante, ai nostri fini, delle melodie popolari, sta non tanto nel momento esecutivo,

quanto nell'occasione compositiva, che sembra pescare, come speriamo risulti condivisibile,

nelle espressioni della cultura popolare che abbiamo già incontrato. 

Il dileggio popolare per mezzo di cantilene e filastrocche, in versi e non, colpì numerosi

personaggi della scena politica del primo secolo, a cominciare da Silla: nell'88, il matrimonio

del dittatore con la figlia del pontifex maximus, Cecilia Metella, fu l'oggetto della derisione di

numerose canzoni popolari264, mentre in occasione del trionfo su Mitridate alcuni scherzano

264Plu. Sulla 6 1: γαµεῖ δὲ γάµον ἐνδοξότατον Καικιλίαν τὴν Μετέλλου θυγατέρα τοῦ ἀρχιερέως. ἐφ' ᾧ πολλὰ
µὲν εἰς αὐτὸν ᾖδον οἱ δηµοτικοί […] ὥς φησιν ὁ Τίτος; Plutarco cita qui il perduto libro LXXVII di Livio; cf.
Wiseman 1985: 37 n. 75. Il matrimonio di Silla con Metella sembra essere stato bersaglio della derisione del
tiranno di Atene, Aristione: εἶχεν αὐτὸν ἔρως ἑλεῖν τὰς Ἀθήνας, εἴτε ζήλῳ τινὶ […] εἴτε θυµῷ τὰ σκώµµατα
φέροντα καὶ τὰς βωµολοχίας, αἷς αὐτόν τε καὶ τὴν Μετέλλαν ἀπὸ τῶν τειχῶν ἑκάστοτε γεφυρίζων καὶ
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sulla posizione istituzionale del loro generale parlando di monarchia rifiutata, altri di tirannide

dichiarata265. Anche Cesare fu satireggiato per le sue tendenze assolutistiche, ben prima di

Farsalo: già durante il suo consolato, infatti, i cittadini scherzavano sul monopolio che

esercitava nel collegio consolare: 

Vnus ex eo tempore omnia in re publica et ad arbitrium administrauit, ut nonnulli

urbanorum, cum quid per iocum testandi gratia signarent, non Caesare et Bibulo, sed Iulio et

Caesare consulibus actum scriberent bis eundem praeponentes nomine atque cognomine,

utque uulgo mox ferrentur hi uersus: 

non Bibulo quiddam nuper sed Caesare factum est 

nam Bibulo fieri consule nil memini266. 

Sono poi celebri i settenari trocaici che echeggiarono al trionfo sui Galli del 46, quando i

soldati si fecero beffa di Cesare rievocando i noti rumors sui suoi rapporti omosessuali con

Nicomede di Bitinia:

Gallias Caesar subegit, Nicomedes Caesarem. 

Ecce Caesar nunc triumphat qui subegit Gallias 

Nicomedes non triumphat qui subegit Caesarem 

Et quare triumphat Caesar qui subegit Gallias?

Nicomedes non triumphat qui subegit Caesarem267.

κατορχούµενος ἐξηρέθιζεν ὁ τύραννος Ἀριστίων (ibid. 13 1); è da credere che la fama dei versi intonati al
suo matrimonio fosse arrivata fino ad Atene?

265App. BC I 101 473: καὶ ἐθριάµβευσεν ἐπὶ τῷ Μιθριδατείῳ πολέµῳ. καί τινες αὐτοῦ τὴν ἀρχὴν ἀρνουµένην
βασιλείαν ἐπισκώπτοντες ἐκάλουν, ὅτι τὸ τοῦ βασιλέως ὄνοµα µόνον ἐπικρύπτοι· οἱ δ' ἐπὶ τοὐναντίον ἀπὸ
τῶν ἔργων µετέφερον καὶ τυραννίδα ὁµολογοῦσαν ἔλεγον. È vero che qui non si parla esplicitamente di
canzoni, ma che il motteggio avvenisse in questa forma è reso probabile dal noto, tradizionale uso dei
carmina triumphalia e dal fatto che la satira a Roma prevedeva spesso una fase melodica. Il trionfo si celebrò
il 27 e 28 gennaio dell'81.

266Suet. DJ 20. Si tratta di un distico elegiaco; negli altri casi in cui Svetonio cita versi popolari si tratta sempre
di settenari trocaici.

267Suet. DJ 49. MHGVPO'δ omettono il secondo verso,  mentre Q ed ε [quest'ultimo in margine] aggiungono il
quarto, che gli editori tendono ad espungere, e duplicano il terzo in coda. Impressionante la coerenza della
citazione di questi versi in Cass. Dio XLIII 20: Καῖσαρ µὲν Γαλάτας ἐδουλώσατο, Καίσαρα δὲ Νικοµήδης;
Cassio Dione omette la seconda parte del motteggio, ma riporta un altro frammento, ignorato da Svetonio,
che aggiunge, si direbbe, una coloritura fortemente politica all'invettiva (cf. O'Neill 2003: 5):  ἂν µὲν καλῶς
ποιήσῃς, κολασθήσῃ, ἂν δὲ κακῶς, βασιλεύσεις; Courtney 1993: 483 segnala che il motto citato da Cassio
Dione sembra composto sulla falsariga di una filastrocca da balia: At pueri ludentes: 'Rex eris' aiunt, 'si recte
facies' (Porph. ad Hor. ep. I 1 59-60); Cary 1916 ad loc. suggerisce un ulteriore confronto con un “old
nursery jingle” per il quale però non dà riferimenti (forse ricostruisce l'ipotetico originale su cui si sarebbe
basata la traduzione dionea): si male faxis uapulabis, si bene faxis rex eris. 
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Altrettanto note sono le cantilene che circolarono per la città poco prima del suo assassinio,

che stigmatizzavano l'apertura del senato, da lui voluta, ai Galli:

Gallos Caesar in triumphum ducit, idem in curiam: 

Galli bracas deposuerunt, latum clauum sumpserunt268. 

Clodio, nel corso del processo de ui da lui intentato contro Milone nel 56, fu subissato

dagli insulti della platea, che gli gridò contro dei versi aventi ad oggetto l'impudicizia sua e

della più celebre delle sue sorelle, la Lesbia di Catullo269. Si può ragionevolmente immaginare

che anche il pubblico della contio del 45, in cui Antonio fu deriso per la sua replica all'accusa

di essere rientrato a Roma dalla campagna d'Africa per soddisfare interessi privati, si

esprimesse attraverso dei cori270; e forse anche i soldati radunati a Brindisi nel 44 gli

rinfacciarono la sua taccagneria attraverso qualche forma di motivo cantato271. Anche Augusto

fu bersagliato dalla satira popolare in varie occasioni272: non è chiaro in che forma furono

pronunciate le frasi mordaci che circolarono durante la carestia del 6 d.C., quando si seppe

che il princeps aveva dato una cena sontuosa in cui i commensali si erano mascherati da

divinità273; per quanto riguarda le canzoni che lo accompagnavano al ritorno dalle province274,

invece, non siamo in grado di dire quale ne fosse il contenuto o il tono275.

Cicerone considerava i versi popolari tra i segnali cui prestare attenzione per decifrare

268Suet. DJ 80.
269Cic. Q. fr. II 3 2: ut peroravit [scil. Pompeius], surrexit Clodius: ei tantus clamor a nostris—placuerat enim

referre gratiam—, ut neque mente nec lingua neque ore consisteret. Ea res acta est, cum hora sexta uix
Pompeius perorasset, usque ad horam VIII., cum omnia maledicta, uersus denique obscoenissimi in Clodium
et Clodiam dicerentur.

270Cic. Phil. II 78: Productus autem in contionem a tribuno plebis cum respondisses te rei tuae causa uenisse,
populum etiam dicacem in te reddidisti. cf. Amm. Marc. XVI 10 13 (visita di Costanzo a Roma nel 357 d.C.):
dicacitate plebis oblectabatur nec superbae nec a libertate coalita desciscentis.

271App. BC III 43 177: οἱ δὲ ἐγέλασαν τῆς σµικρολογίας. Un altro caso di derisione di un generale da parte dei
suoi soldati è Liv. XLI 10 6-9, in cui si narra un episodio risalente al 177.

272Cf. infra p. 73 il graffito apparso ai tempi delle proscrizioni, 'Pater argentarius, ego Corinthiarius'.
273Suet. DA 70 2: Auxit cenae rumorem summa tunc in ciuitate penuria ac fames, adclamatumque est postridie:

Omne frumentum deos comedisse et Caesarem esse plane Apollinem, sed Tortorem, quo cognomine is deus
quadam in parte urbis colebatur.

274Suet. DA 57: Reuertentem ex prouincia [Augustum] non solum faustis ominibus, sed et modulatis carminibus
prosequebantur.

275Anche alcuni personaggi minori, balzati per qualche motivo all'attenzione dell'opinione pubblica, furono fatti
oggetto dalla versificazione popolare: la relazione amorosa di Verre con una nobildonna, per esempio, fu
immortalata dalla satira dei siciliani (Verr. II 3 78, 5 81). Può darsi che fossero cantate anche le parole rivolte
dal pubblico del teatro a Quinto Massimo, console suffetto, per manifestare disapprovazione rispetto alla sua
investitura: Quinto Maximo suffecto trimenstrique consule theatrum introeunte, cum lictor animaduerti ex
more iussisset, ab uniuersis conclamatum est non esse eum consulem (Suet. DJ 80 2).
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l'umore del popolo276 ed era anche ben consapevole della loro viralità e seduzione, tanto da

augurarsi che un motivetto di moda dodici anni prima non pregiudicasse la campagna di

consenso che stava organizzando per predisporre il rientro dall'esilio: 

illud caueto—et eo puto per Pomponium fouendum tibi esse ipsum Hortensium—, ne ille

uersus, qui in te erat collatus, cum aedilitatem petebas, de lege Aurelia, falso testimonio

confirmetur:277. 

D'altra parte, per alcuni casi, come i motivetti indirizzati al generale trionfatore dal suo

esercito o pronunciati nel corso di una festa nuziale, è improprio parlare di critica al potere,

perché l'occasione è goliardica e riconducibile a quella propensione tradizionale alla

canzonatura cui si è già accennato278; non è da escludere, tuttavia, che anche all'origine di

queste canzoni si trovi talvolta un'istanza critica, da cui la satira prende le mosse e che riadatta

ai propri fini279. Un esempio concreto, che sembra provare il verificarsi di questa circostanza,

potrebbe essere il caso delle canzoni dei soldati che prendono di mira i rapporti tra Cesare e

Nicomede di Bitinia; tale motivo è infatti preso in prestito da una tradizione polemica già di

lunga data nel 46 e che fa capo, con tutta probabilità, ad un focolaio innescato dai detrattori di

Cesare all'indomani del suo incarico in Oriente, 35 anni prima280: il caso più remoto di

impiego calunnioso di questo motivo è attribuito infatti a Cn. Cornelio Dolabella, e deve

risalire ai tempi dell'accusa di estorsione mossa da Cesare all'ex console nel 77-6, da cui

scaturì un processo281. Le chiacchiere sulla relazione tra i due erano tanto note, probabilmente

per il loro continuo reimpiego a scopo diffamatorio, che una volta Cesare fu apostrofato col

276Cf. Cic. Phil I 36: Populi quidem Romani iudicia multa ambo habetis, quibus uos non satis moueri
permoleste fero. Quid enim gladiatoribus clamores innumerabilium ciuium? quid populi uersus? Quid
Pompei statuae plausus infiniti? quid duobus tribunis plebis qui uobis aduersantur? parumne haec
significant incredibiliter consentientem populi Romani uniuersi uoluntatem?

277Cic. Q. fr. I 3 8 (13 giugno 58).
278App. Pun. 66 299 dice chiaramente che al trionfo del loro generale i soldati potevano dire ciò che volevano.

Gli aspetti apotropaici dei canti trionfali sono stati recentemente enfatizzati da O'Neill 2003, il quale però
sottolinea anche l'imprevedibilità dei loro contenuti, non sempre solo goliardici e perciò talvolta fonte di
preoccupazione per la classe politica (pp. 4-5); anche Beard 2007: 284-5 appare scettica sulla totale
innocenza delle loro invettive. Si veda Cèbe 1966: 24-6 (segnalato da O'Neill 2003: 28 n. 7) per il loro
rapporto coi Fescennini uersus.

279Horsfall 2003: 42 non esita a dire che le invettive di rilevanza politica potevano diffondersi ampiamente
grazie al fatto che venivano cantate per le strade, nelle scholae dei collegia, scribacchiate sui muri.

280Cesare era stato ospite di Nicomede nell'81, quando si trovava in Oriente al seguito di M. Minucio Termo:
Suet. DJ 2.

281Dolabella fu accusato da Cesare di estorsione ai danni degli abitanti della provincia di Macedonia, di cui era
stato proconsole, ma fu prosciolto: cf. Suet. DJ 4, 55; Tac. dial. 34; Cic. Brut. 317; Ascon. Scaur. 26 C; Val.
Max. VIII 9 3; Plu. Caes. 4 1.
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titolo di regina persino da uno svitato comune282, indizio questo della trasversalità del motivo;

il fatto che esso si ritrovi anche nella poesia di Catullo e Licinio Calvo fa aumentare la

probabilità che anche la poesia più raffinata potesse valere come fonte divulgatrice di

un'immagine del potere alternativa a quella propagata dall'élite: la vasta accessibilità e

diffusione della poesia di Calvo e Catullo presupposta da questa opzione, andrebbe

immaginata nell'ambito di recitazioni pubbliche, la cui probabile esecuzione prima di Asinio

Pollione è stata ipotizzata da molto tempo283. Quanto poi all'effettivo impatto di tale satira

sull'immagine di Cesare nell'opinione pubblica, non si può dire che sia stato trascurabile, se

egli sentì l'esigenza, come si è visto, di smentire pubblicamente le voci sulla sua

omosessualità284. 

Un altro caso in cui l'invettiva popolare trova riscontri nella poesia è Plu. Pomp. 48 7: nel

già menzionato processo contro Milone del 56, Clodio cerca di infiammare la contio contro

Pompeo e rievoca anche una mania del triunviro molto nota nel suo pubblico, quella di

grattarsi la testa con un dito, un motivo satirico che Calvo, ancora una volta, non aveva esitato

a cogliere per il suo ritratto mordace di Pompeo285. Wiseman ritiene che questa coincidenza

sia da trarre a testimonianza del comune sostrato da cui si alimentavano il teatro e l'élite

letteraria286. In realtà, credo non sia da escludere neppure un rapporto di filiazione, possibile in

entrambi i sensi, che Calvo abbia cioè ricalcato il motivo popolaresco per aggiungere una

coloritura triviale alla sua satira287, o che alla sua poesia si sia ispirata la vena satirica

popolare.

Lo stesso procedimento di riuso sembra trovarsi anche alla base di altri episodi di

versificazione popolare, per noi particolarmente interessanti per la plausibile individuazione

282La fortuna di questo tormentone è ripercorsa da Suet. DJ 49; il biografo, oltre ai casi che ho citato, ricorda
che Bibulo lo definiva regina di Bitinia nell'anno del consolato; menziona anche Curione, Bruto, C. Memmio
(v. anche ibid. 73: si tratta del candidato al consolato per il 53 appoggiato e poi abbandonato da Cesare) e
infine Cicerone (in epistole a noi non pervenute); solo di Cicerone si dice che evocò la storia in un dibattito in
senato, mentre credo che in tutti gli altri casi l'aneddoto sia stato richiamato in occasione di processi o
contiones.

283Cf. Dalzell 1955, in particolare pp. 24 e 28; il foro e le terme sarebbero i luoghi che più spesso accolsero le
recitazioni pubbliche di opere poetiche. Anche Horsfall non esclude la possibilità che alla recitazione
pubblica delle opere di poeti satirici sia da rimandare la diffusione di graffiti in versi: Horsfall 2003: 55.

284Sull'influsso dell'invettiva diretta a Cesare sulle masse cf. Yavetz 1990: 248 e O'Neill 2003²: 6.
285Sen. contr. VII 4 7: carmina quoque eius [scil. Calui], quamuis iocosa sint, plena sunt ingentis animi. dicit

de Pompeio: digito caput uno scalpit, quid credas hunc sibi uelle uirum; Idem X 1 8: in Cn. Pompeium terra
marique uictorem fuit qui carmen componeret, uno, ut ait, digito caput scalpentem; fuit aliquis, qui licentia
carminis tres auratos currus contemneret!

286Wiseman 1985: 36-7.
287Cf. Cameron 1976: 160 n. 5. Anche la poesia elegiaca di età augustea non era immune alle influenze

popolaresche, come mostra la sua propensione ad attingere a situazioni e stilemi del mimo: cf. McKeown
1979.
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della loro origine all'ombra della satira dei mimi, portandoci dritti alla ricostruzione del nesso

fonti popolari-destinatario di cui si è parlato in apertura di questo paragrafo. Va premesso che

la capacità dei cittadini di memorizzare i versi delle opere cui assisteva a teatro e la loro

abitudine a cantarli fuori dalla cavea a distanza di tempo sono fenomeni attestati dalle fonti

letterarie: Horsfall li ha messi in evidenza facendo riferimento a vari casi, come la

testimonianza dei Fasti ovidiani da cui apprendiamo che alla festa di Anna Perenna i cittadini

cantant quicquid didicere theatris288; Orazio (ep. II 1 55-61) testimonia esplicitamente come a

teatro il pubblico imparasse (ediscit) i poeti antichi (Accio, Pacuvio, Afranio, Plauto, Cecilio,

Terenzio), mentre nei versi seguenti (61-8) afferma di considerare il uulgus romano un critico

teatrale non meno autorevole di se stesso; Hor. sat. II 3 60, inoltre, testimonia che quando un

attore si addormentò realmente interpretando la parte di Ilione dormiente, il popolo fece eco

alle parole con cui il figlio, nella tragedia, veniva a svegliarla: “mater te appello”289. Tuttavia,

dato che qui interessa in particolare trovare traccia del riutilizzo di motivi polemici creati a

teatro, è per noi di particolare interesse un caso che Horsfall non segnala, quello dei canti

tratti dall'armorum iudicium di Accio e dall'Elettra di Atilio che il popolo leva al funerale di

Cesare per suscitare compassione e sdegno290. Non sappiamo se le tragedie da cui i questi

versi erano tratti erano andate in scena da poco, né se in qualche occasione fossero stati già

oggetto di risemantizzazione allusiva; quel che è sicuro è la fluidità e la contaminazione

reciproca tra il teatro e la versificazione popolare che questo episodio certifica. Attraverso

l'esame di qualche altro caso cercheremo di mostrare come tale contaminazione coinvolgesse

anche i contenuti e testimoni perciò concretamente del fatto che l'opinione pubblica

assimilava e reagiva attivamente agli stimoli recepiti a teatro, che perciò possono essere

considerati a pieno diritto fonti della sua formazione.

Il caso più notevole riguarda ancora una volta Cesare. In ben tre casi noti di satira popolare

la conquista della Gallia si trova al centro del motivo parodistico: 

288Ov. fast. III 535, cf. Horsfall 2003: 13ss. Wiseman 1998: 70 osserva che i ludi scaenici più vicini alla festa
descritta da Ovidio erano i Compitalia dei primi di gennaio, troppo lontani, dice, perché il popolo potesse
ancora ricordarne i motivi; si rammenti, però, che i ludi ufficiali non erano la sola occasione in cui il popolo
aveva la possibilità di assistere a spettacoli drammatici. Secondo Horsfall il passo ovidiano indica anche che
il popolo assisteva a continue messe in scena di stesse opere o mimi: in alcuni casi la riproduzione era dovuta
presunti vizi nell'esecuzione (Duckworth 1952: 77ss. e 65ss. su revival; Beare 1955: 166 scrive che la
capacità di ripetere a memoria potrebbe segnalare la circolazione di libri sul teatro).

289Per altri esempi si veda Horsfall 2003: 15, 36ss..
290Suet. DJ 84: inter ludos cantata sunt quaedam ad miserationem et inuidiam caedis eius accommodata, ex

Pacuui Armorum iudicio: 'men seruasse, ut essent qui me perderent?' et ex Electra Atili ad similem
sententiam. Cf. App.  BC II 146 611, che traduce approssimativamente il verso senza rendersi conto che si
tratta di una citazione e attribuendolo a dei canti funebri: “ἐµὲ δὲ καὶ τούσδε περισῶσαι τοὺς κτενοῦντάς µε”.
Cass. Dio XLIV 36-9 non ne fa menzione.
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1) la canzone in settenari trocaici dei soldati al trionfo in Suet. DJ 51: urbani, seruate

uxores: moechum caluom adducimus. // aurum in Gallia effutuisti, hic sumpsisti mutuum;

2) i settenari trocaici appena commentati pronunciati nella stessa occasione, ibid. 49:

Gallias Caesar subegit, Nicomedes Caesarem // (Ecce Caesar nunc triumphat qui subegit

Gallias // Nicomedes non triumphat qui subegit Caesarem; // et quare triumphat Caesar qui

subegit Gallias? // Nicomedes non triumphat qui subegit Caesarem) = Cass. Dio XLIII 20,

Καῖσαρ µὲν Γαλάτας ἐδουλώσατο, Καίσαρα δὲ Νικοµήδης. […] ἂν µὲν καλῶς ποιήσῃς,

κολασθήσῃ, ἂν δὲ κακῶς, βασιλεύσεις;

3) le cantilene, anch'esse in settenari trocaici, che circolavano nel 44, ibid. 80: Gallos

Caesar in triumphum ducit, idem in curiam:  Galli bracas deposuerunt, latum clauum

sumpserunt.

Si faccia caso all'appellativo usato per Cesare nel primo esempio, moechus caluus: Cesare

era in effetti calvo e si doleva della sua calvizie291, tant'è vero che come tale fu apostrofato

anche da Cicerone, due anni dopo il suo trionfo, nella lettera in cui l'oratore dice ad Attico di

aver ricevuto i suoi ragguagli sulle performance del mimografo Publilio Siro ai Megalesia del

44. Questo il passo: 'ego [scil. Caesar] nunc tam sim stultus ut hunc ipsum facilem hominem

putem mihi esse amicum, qui tam diu sedens meum commodum exspectet?' habes igitur

φαλάκρωµα [scil. testa calva] inimicissimum oti, id est Bruti292. In entrambi i casi, l'apostrofe,

benché resa possibile dall'effettiva calvizie dell'interessato, mi sembra nascondere qualcosa di

più incisivo, e perfido, che una semplice allusione al difetto fisico: il caluus è infatti un

personaggio fisso del teatro dei mimi, corrispondente al carattere dello sciocco293, la cui

potenza associativa fu così penetrante da indurre lo sviluppo di neologismi come calui =

“essere preso in giro”, che Nonio spiega essersi originato, appunto, dai caluis mimicis presi in

giro da tutti294. È perciò significativo che Cesare appaia qualificato come tale proprio in una

lettera tanto ricca di richiami al mimo, al suo lessico e alle sue movenze295. La probabilità che

291Suet. DJ 45 4.
292Att. XIV 2 1. 
293Cf. Nicoll 1931: 87-90, lo stupidus del mimo romano doveva essere calvo come lo sciocco del mimo dorico:

Hor. Epist. I 18 13-14 in cui si descrive il secondo mimo come un pagliaccio che scimmiotta il primo
personaggio. Per la stupidità del caluus cf. anche Cicu 1987-8: 86-7.

294Non. 6 M, cf. Nicoll. Si veda anche Arnob. ad nat. VII p. 239: mimis nimirum Dei gaudent – delectantur, ut
res est, stupidorum capitibus rasatis.

295Nella stessa epistola si parla anche di un altro calvo, Mazio, qui chiamato Madaro, storpiatura del greco
µαδαρός, “calvo” appunto, altrove soprannominato Calvenna (Cic. Att. XIV 5 1; XIV 9 3; XVI 11 1); la
terminazione -enna, di sapore italico, credo possa far pensare al nome di un personaggio del mimo o della
Atellana. Forse, Cicerone riprende qui elementi del racconto dei mimi dei Magalesia fattogli da Attico nella
lettera cui qui rispondeva. Non è chiaro se ci sia un collegamento, in questa epistola, tra la calvizie/stupidità
di Mazio e quella di Cesare, anche perché il testo è corrotto in più punti.
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Cicerone giochi su questo double entendre appare inoltre rafforzata dal malizioso contrasto

che il termine φαλάκρωµα, se inteso nel senso di sciocco, stabilisce con le parole di Cesare

citate subito prima, in cui Cesare nega di essere, appunto, uno sciocco (stultus). Nel caso dei

soldati, non è forse da escludere che essi traggano i loro versi da uno spettacolo in particolare

in cui un caluus/stupidus era stato caratterizzato in modo tale da evocare nel pubblico

l'associazione con Cesare296, sottolineandone contemporaneamente gli sperperi e l'esuberanza

sessuale. Benché sia quasi impossibile, data la nostra limitatissima conoscenza dei testi dei

mimi, risalire ad un possibile modello, tra i titoli e i frammenti a noi pervenuti, credo valga la

pena segnalare che i versi cantati dai soldati potrebbero legarsi bene all'unico verso

conservato di un mimo avente come essi ad oggetto i Galli, e col cui autore, Laberio, Cesare

ebbe sempre rapporti piuttosto tesi; il frammento, preservato per una particolarità linguistica,

parla della dilapidazione di un patrimonio, proprio come le battute dei soldati riferite a

Cesare: de integro patrimonio meo memordi nummum centum milia297. 

Gli episodi 2) e 3) hanno ad oggetto un vizio diverso da quello stigmatizzato in 1), ma tutti

risultano imperniati su una struttura sintattico-retorica molto ben riconoscibile, basata sulla

giustapposizione asindetica e chiasmica di due brevi proposizioni speculari:  aurum in Gallia

effutuisti, hic sumpsisti mutuum = Gallias Caesar subegit, Nicomedes Caesarem = Gallos

Caesar in triumphum ducit, idem in curiam = Galli bracas deposuerunt, latum clauum

sumpserunt; inoltre, il secondo elemento della coppia introduce sempre un capovolgimento

parodistico dell'azione descritta dal primo, dando luogo ad un aprosdoketon. Sono questi

parallelismi contenutistico-sintattici a farmi pensare ad un comune denominatore per i tre

episodi, e a richiamare il teatro dei mimi non credo sia solo l'apostrofe moechus caluus o la

suggestione del Galli laberiano, ma anche la corrispondenza del modulo versificatorio con

quanto sappiamo dei gusti stilistico-compositivi dei mimi298. È stato ampiamente sottolineato,

infatti, come l'arte dei mimografi mirasse in particolare a sorprendere il pubblico con giochi

linguistici strani e inaspettati299, per suscitare quel risus mimicus tanto disprezzato dagli

296Cicu 1987-8: 88-9, non ritenendo che i soldati si riferiscano ad uno spettacolo specifico, sembra pensare che
l'allusione al teatro dei mimi realizzata con l'apostrofe caluus serva a creare un effetto di straniamento e
sorpresa che accentui la portata comica della battuta: il calvo che trionfa, cioè, non sarebbe uno stupido,
come ci insegnano i mimi, bensì un dongiovanni.  

297Panayotakis 32a-b: Gell. VI 9 3 = Non. 140 M.
298Una struttura simile caratterizza anche un'altra invettiva militaresca, l'unico frammento conservato, insieme a

quello su Cesare riportato da Svetonio, di carmen triumphale, risalente al trionfo dei consoli Planco e Lepido
nel 42: de germanis, non de Gallis duo triumphant consules (Vell. Pat. II 67 4). I soldati evocano l'inclusione
dei fratelli dei consoli nelle liste di proscrizione, alla cui redazione avevano partecipato anche Lepido e
Planco.

299Cf. Nicoll 1931: 126-7; Panayotakis 2010: 222 parla di παρὰ προσδοκίαν quando la conclusione disillude le
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oratori, che lo evitavano nelle loro performance300; a questo si aggiunge il gusto per le

simmetrie, sempre molto presente nelle formulazioni paraletterarie popolari, che Panayotakis

riconosce esplicitamente come oggetto precipuo dello sforzo di Laberio e perciò come

elemento apprezzato dal suo pubblico301. Infine, non è da trascurare che in tutti e tre i casi il

metro impiegato sia il settenario trocaico.

Aprosdoketon e simmetria si ritrovano anche nei graffiti, come mostra bene il confronto tra

quello contro Ventidio Basso e quello contro Cesare: 'mulos qui fricabat consul factus est' =

'Brutus, quia reges eiecit, consul primus factus est: hic, quia consules eiecit, rex postremo

factus est'; e si veda anche Suet. DA 70, per l'affilata battuta comparsa sotto una statua di

Augusto ai tempi delle proscrizioni: 'Pater argentarius, ego Corinthiarius'302. Anche in questi

casi, forse, la forte similitudine potrebbe indurre a pensare alla comune ispirazione da uno

stesso modello di riferimento; tuttavia, la destinazione dei pezzi ad uno stesso pubblico, di cui

certamente tentavano di intercettare il feeling, lascia aperta la possibilità che le similitudini

stilistiche non siano dovute alla riproduzione di un modello specifico, ma alla ripetizione di

uno stilema generico apprezzato dal pubblico popolare. Si noti, d'altra parte, che l'andamento

di queste formule è simile a quello dell'indovinello, uno stilema molto amato dal popolo e

ricorrente nei graffiti di Pompei, nei proverbi, ma anche nella poesia più elevata303. La

tentazione di confrontare questi episodi con alcuni fenomeni familiari ai moderni è forte: il

ritorno di costruzioni ritmicamente sovrapponibili riporta alla mente le storpiature di canzoni

famose in voga nelle curve degli stadi, quando la sostituzione di alcuni elementi del testo a

tutti noto con parole che rendono la squadra tifata (o avversata) protagonista della canzone

permette alla moltitudine che non appartiene alla tifoseria “ufficiale” che ha coniato l'inno di

aggregarsi al coro e partecipare al tifo. Questo fenomeno torna prepotentemente alla mente

anche quando si leggono le descrizioni antiche delle attività di claque politiche, invitando ad

una maggior prudenza nell'interpretare le risposte corali delle platee come prova sicura della

presenza di sostenitori mercenari.

Anche il malcontento popolare espresso dal popolo per l'ingresso in senato degli stranieri

voluto  da Cesare trova un possibile parallelismo nel mimo: sembrerebbe infatti che un mimo
aspettative, come nel frammento 22: sequere <me> in latrinum, ut aliquis gustes ex Cynica haeresi (Non.
212 M). Queste tipologie stilistiche erano presenti anche nell'Atellana, cf. Nicoll 1931: 77 in riferimento
all'Auctoratus di Pomponio: occidit taurum toruiter, me amore sauciauit.

300Cf. Cic. de orat. II 59 239; l'uso di subabsurda simili a quelli dei mimi è talvolta ammissibile, ma richiede
parsimonia e cognizione di causa: ibid. II 67 274.

301Panayotakis 2010: 340.
302cum existimaretur quosdam propter uasa Corinthia inter proscriptos curasse referendos.
303Cf. Horsfall 2003: 81-2.

73



laberiano, le Stricturae, prendesse di mira i senatori di basso rango304. Il passo è preservato da

Gellio, che lo cita come testimonianza dell'uso del termine pedarii, sulla cui eziologia è

incentrato il capitolo:

Versum quoque Laberii, in quo id uocabulum positum est, notari iussimus, quem legimus

in mimo, qui Stricturae inscriptus est: 'caput sine lingua pedarii sententia est'305.

Non sappiamo a che data va collocata la rappresentazione di questo mimo, né è possibile

dire se l'allusione fosse diretta ai senatori stranieri; ma vale comunque la pena, credo,

segnalare la possibile coincidenza.

Dobbiamo tornare ancora una volta al processo de ui contro Milone del 56 per individuare

un altro caso di possibile interazione tra il teatro dei mimi e altre forme di creatività popolare,

in controluce ai uersus obscoenissimi gridati all'indirizzo di Clodio e Clodia dai sostenitori di

Pompeo306. Su questi insulti non sappiamo nulla di specifico, né sono ricordati da altre fonti,

ma il fatto che si tratti di versi credo ci assicuri che non doveva trattarsi di

un'improvvisazione, bensì della riproposizione di un componimento noto, magari un

ritornello. Wiseman nota che Cicerone, quando nel 56 pronunciò la pro Caelio in difesa di un

amante di Clodia, cercò di metterne in risalto la licenziosità attraverso numerosi accostamenti

al mimo e ai suoi temi307; la scelta dell'oratore di condurre questa strategia retorica avrà

certamente tenuto conto della concomitante messa in scena di spettacoli mimici in occasione

dei Megalesia appena cominciati, spettacoli in cui il motivo della matrona lasciva era, in

questi anni, in gran voga308. Wiseman suggerisce dunque che Cicerone volesse suscitare nella

corona l'associazione di Clodia ai personaggi tipici dei mimo; ma si potrebbe forse andare

oltre, e ipotizzare che il confronto proposto non fosse immaginario o generico, ma

richiamasse un mimo specifico in cui Clodia era stata canzonata e di cui il popolo già aveva

304Cf. Bonnefond-Coudry 1989: 665-73; di questa opinione anche Frassetto 2013: 38.
305Gell. III 18 9-10. Sul significato del titolo e i problemi di metrica cf. Panayotakis 2010: 377-9. Sull'eziologia

di pedarius cf. Bonaria 1965: 123.
306Cic. Q. fr. II 3 2.
307Wiseman 1985: 29.
308Cf. il frammento 21 Panayotakis dei Compitalia di Laberio: quo quidem me a matronali pudore prolubium

meretricis progredi coegit (=Non. 64 M); in Petr. sat. 55 6 Trimalcione recita 16 senari giambici che dice
appartenere a un certo Publius che, dopo la correzione in Publilius di Bücheler 1862, è stato spesso
identificato con il mimografo di primo secolo (e.g. Cèbe 1966; contra Giancotti 1967: 235-66; cf. Schmeling
2011: 224-5); al di là della paternità, i versi appartengono con tutta probabilità ad un mimo; a noi interessano
due versi: an ut matrona ornata phaleris pelagiis / tollat pedes indomita in strato extraneo?. Si deve
immaginare che Clodio, che fece irrompere le sue squadracce in teatro proprio durante questi Megalesia (Cic.
de har. 22), non fosse indifferente alla pessima pubblicità che quei mimi gli stavano facendo.
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riso. Sulla base di questa ipotesi, anche il fatto che il pubblico del processo contro Milone

chiami in causa Clodia, che in realtà non aveva legami con le accuse, potrebbe spiegarsi con

l'esistenza di una popolare messa in scena da cui i versi gridati al processo sarebbero tratti.

Ovidio ci tramanda la notizia di un'opera teatrale di genere indefinito dedicata alla storia di

Claudia Quinta309, l'illustre antenata di Clodia cui si attribuiva il prodigioso disincaglio dalle

sabbie del Tevere della nave che trasportava il simulacro di Cerere, al primo arrivo a Roma

della divinità. La possibilità che quest'opera fosse un mimo, in parte adombrata da

McKeown310, rende suggestiva l'ipotesi che la satira teatrale su Clodia, che abbiamo

immaginato essere all'origine delle oscenità salmodiate in tribunale, fosse stata eseguita

parodiando la figura della sua antenata, durante l'esecuzione del mimo ad essa ispirato. In

questa luce apparirebbe ancora più tagliente il confronto che Cicerone propone, in chiave

antifrastica, tra Clodia e Claudia sia nella de haruspicum responso311 – pronunciata nel maggio

dello stesso anno – ma soprattutto nella pro Caelio, poiché questa fu pronunciata nel primo

giorno della festività solenne, i Megalesia della Grande Madre, del cui rito è possibile che la

drammatizzazione del miracolo di Claudia Quinta fosse parte312. Difficilmente un'altra fabula

si sarebbe potuta prestare meglio di questa ad una rivisitazione che si attagliasse alla parodia

di Clodia, sia per l'omonimia che per l'ombra dell'adulterio che aleggiava intorno alla figura di

Claudia Quinta313, dalla quale la pièce ricordata da Ovidio intendeva probabilmente riscattarla

e che certamente poteva offrire alla satira numerosi facili spunti per doppisensi e allusioni

triviali. 

Alla luce di questa ipotesi, il tentativo abortito di Clodio di portare Laberio dalla sua parte

potrebbe ricondursi alla volontà di arginare il dilagare di una propaganda a lui sfavorevole che

attraverso i teatri rischiava di danneggiare la sua immagine politica. 

Concludiamo con una breve considerazione sul fatto che molti degli episodi esaminati

309fast. IV 293-327, in particolare 326: mira, sed et scaena testificata loquar.
310McKeown 1979: 76.
311har. 27: femina autem quae matronarum castissima putabatur, Q. Claudia, cuius priscam illam seueritatem

mirifice tua soror existimatur imitata;
312Cf. Frazer 1929 ad loc.
313Gruen 1990: 26 ha però notato che non vi è traccia nelle fonti, prima del I sec. d.C., di dubbi sulla moralità di

Claudia, un tratto che potrebbe essere stato interpolato a posteriori; la problematica è ulteriormente
complicata dalla disomogeneità delle fonti, per alcune delle quali (Anziate: Diod. XXXIV/XXXV 32-3) non
sarebbe neppure stata Claudia a ricevere la divinità, ma una Valeria (per un'esegesi degli avvicendamenti
storiografici cf. Wiseman 1979: 94-9 e Fantham 1998: 153). Se si accetta la teoria dell'interpolazione tardiva
dell'adulterio nella storia di Claudia, il confronto tra Clodia e la sua antenata in har. 27, che ho più sopra
proposto di leggere come doppio senso allusivo dell'immoralità di cui entrambe erano state tacciate,
implicherebbe una conoscenza di Cicerone di questa fase di formazione della leggenda e perciò una
cronologia almeno anteriore alla metà del I a.C. 
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hanno per protagonisti i soldati. La diffusione di motivi satirici negli ambienti militari e la

loro affinità con le cadenze tipiche del mimo o della satira popolare spinge a chiedersi quale

potesse essere il momento di contatto che favoriva lo scambio. Certo, nel caso dei trionfi non

è da escludere che i soldati ripetessero i tormentoni appresi agli spettacoli rappresentati a

latere delle celebrazioni; ma è anche possibile che il contatto avvenisse già nel castrum, se è

possibile considerare testimonianza di una circostanza abituale il passo della vita plutarchea di

Bruto che attesta la presenza di mimi e buffoni negli accampamenti romani314. Dall'episodio in

questione, in cui un mimo e un buffone sono presi prigionieri dai cesaricidi a seguito di una

battaglia vittoriosa, non è dato capire se fossero organici nell'accampamento come giullari,

per allietare l'umore dei soldati, o se si trovassero nell'esercito in qualità di militari; quel che è

certo è che, persino nelle mani del nemico, non rinunciano a farsi beffa di lui, anche

rischiando di andare incontro ad una brutta fine315.

Appendice: le claque

Dopo aver preso in analisi i fenomeni che sembrano testimoniare di una stimolazione dei

cittadini alla critica e all'indipendenza d'opinione, ancora una volta ci imbattiamo in elementi

che espongono lo scenario delineato a due letture opposte: se alcuni studiosi, infatti,

sottolineano la rilevanza delle reazioni popolari a teatro nell'evidenziare l'esistenza di

un'autonoma critica al potere, altri, al contrario, traggono il fenomeno ad emblema

dell'elevato grado di manipolazione che condizionava la rappresentazione pubblica della

politica; il movente della seconda interpretazione sta nella frequente attribuzione, nelle fonti,

delle manifestazioni del pubblico all'attività premeditata di gruppi di professionisti, che

avevano il compito di far apparire popolare una posizione a scapito di un'altra. L'uso di claque

a teatro è attestato esplicitamente già da Plauto, che nel prologo all'Amphitruo, rappresentato

probabilmente nel 206, chiede ai magistrati che siano fatti circolare nel pubblico degli

314Il passo è Brut. 45 6-9; Plutarco riporta anche i loro nomi, il che induce a pensare che la fonte per l'episodio
sia un testimone diretto, ad esempio Valerio Messalla, delle cui memorie si servì anche Appiano per il Bellum
Ciuile (in cui la vicenda non è però riportata): non si hanno altre notizie né del mimo Volumnio né del
γελωτοποιὸς Sacculione (per il secondo cf. Bonaria in RE, Suppl. X 1965, s.v. “Sacculio”, col. 873).

315Alla nascita nel castrum della satira potrebbero rimandare quei passi in cui le fonti attestano che i soldati
deridono un generale: cf. Liv. XLI 10 6-9 (anno 177); App. BC III 43 (anno 44).
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ispettori (conquistores) che denuncino chi viene colto ad applaudire a comando316. È stato

anche evidenziato come la selezione del pubblico degli spettacoli teatrali e dei munera

gladiatoria fosse agevolata dal fatto che gli organizzatori avevano la possibilità di riservare

dei posti gratuiti, come Clodio disse a Cicerone di voler fare per i Siciliani, dopo essere

diventato loro patrono a seguito della Questura in Sicilia317.

Il ricorso a claque potrebbe far pensare che le reazioni del pubblico siano mero artificio,

inutilizzabili, perciò, come specimen del comune sentire. Va però notato che, di solito, quando

nelle fonti troviamo testimonianza diretta di claque, esse manifestano un consenso che

favorisce la parte avversa a chi scrive, facendo nascere il dubbio di una ricostruzione parziale

dei fatti esposti. Si veda in particolare l'esempio di Cicerone: emblematico il caso in cui

l'oratore, nel descrivere i clamori che si levano per una parte e per l'altra nel processo de ui

contro Milone nel 56, parla di operae Clodianae, ossia claque prezzolate, per designare chi

raccoglie le provocazioni dell'ex tribuno contro Pompeo, mentre utilizza un affettuoso nostri

per coloro che stanno dalla parte di Milone318. Sarà da tenere presente, inoltre, che per avere

successo una claque doveva incontrare l'approvazione del resto del pubblico: in caso

contrario, nella migliore delle ipotesi il clamore avrebbe avuto la proporzione di un brusio

indistinto, nel peggiore sarebbe stato neutralizzato dalla reazione opposta. Questo è quanto

sembra emergere anche dalla dettagliata descrizione fornitaci da Cassio Dione del

meccanismo che permetteva ai claqueurs di suscitare le reazioni del resto del pubblico nel

medesimo processo del 56, in cui si vede chiaramente che le claque avevano il compito di

innescare il processo (κἀκ τούτου τῶν µὲν ἐξαρχόντων) gridando ciò che avevano concordato;

era poi necessario, come sempre succede (οἷα φιλεῖ ἐν τοῖς τοιούτοις γίγνεσθαι), che gli altri

raccogliessero l'invito (τῶν δὲ συνεπηχούντων σφίσιν)319. Conferme vengono anche dalla vita

di Cesare di Plutarco, in cui viene registrato il fallimento di un probabile tentativo di

“contraffazione” dei sentimenti popolari a causa della tepidità del resto del pubblico all'invito

della claque: quando Antonio porge la corona a Cesare durante i Lupercalia del 44 si leva solo

un debole applauso (καὶ γίνεται κρότος οὐ λαµπρός, ἀλλ' ὀλίγος), quello che avrebbe dovuto

dare il là al resto della folla (ἐκ παρασκευῆς), che invece applaude solo quando Cesare la

rifiuta (ἀπωσαµένου δὲ τοῦ Καίσαρος, ἅπας ὁ δῆµος ἀνεκρότησεν); la stessa scena si ripete

316Pl. Amph. 64-8: nunc hoc me orare a uobis iussit Iuppiter, / ut conquistores singula in subsellia / eant per
totam caueam spectatoribus, / si cui fauitores delegatos uiderint, / ut is in cauea pignus capiantur togae.

317Cic. Att. II 1 5. Sembra si riservasse un'attenzione speciale ai membri della propria tribù: Cic. Mur. 73; Q. f.
III 1 1.

318Cic. Q. fr. II 3 2.
319Cass. Dio XXXIX 19 1-2.
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per due volte320. In quest'ottica, l'umore manifestato dal pubblico apparirebbe comunque in

buona misura autentico anche quando fosse il risultato di una sollecitazione, in quanto la sua

espressione complessiva sarebbe sempre il risultato di una scelta volontaria di partecipazione

al gesto, non di una estorsione o di una compravendita; questa considerazione vale anche per i

cittadini favoriti dalle distribuzioni di biglietti gratuiti, coi quali si poteva sperare di

conquistare la loro simpatia, ma che non davano certezza del risultato, tanto più che la

donazione, in quanto tale, non implicava la corresponsione obbligatoria di una prestazione,

come sarebbe in caso di claque mercenarie vere e proprie321. Si ha la sensazione, insomma,

che l'influenza delle claque fosse meno determinante di quanto la retorica delle parti politiche

in gioco non si impegnasse a far credere, e che l'evocazione quasi rituale del loro fantasma

avesse un ruolo e un peso non diversi dall'accusa di sodomia tradizionalmente rivolta ad ogni

nemico politico contro cui ci si scagliasse pubblicamente: quello di mettere in dubbio l'onestà

e la moralità dell'avversario. 

Cicerone non chiede ad Attico di riferirgli la reazione del popolo (episemasia) alla

stimolazione delle claque, ma agli scherzi dei mimi: anche ammettendo, dunque, che in questa

circostanza, in accordo con la teoria che le vuole onnipresenti, la reazione del pubblico fosse

stata sollecitata dalle claque, nondimeno tale reazione sarebbe per Cicerone testimonianza

rilevante dell'inclinazione popolare. D'altra parte, la stessa funzione del teatro come

barometro dell'opinione popolare, utile ai politici per comprendere le inclinazioni del favore

popolare ed agire di conseguenza, non è compatibile con l'idea di un pubblico

sistematicamente “contraffatto”, controproducente per i politici stessi, che per un'errata

interpretazione di tali inclinazioni avrebbero rischiato, come si mostrerà nel terzo capitolo, di

compromettere la propria carriera322. In conclusione, non si può, né si vuole, negare storicità

all'impiego delle claque come arma nella lotta per il consenso, essendo la loro menzione

troppo frequente perché sia onesto ignorarla, tuttavia riteniamo che sia opportuno

riconsiderare la dirompenza del loro effetto sulla genuinità della vox populi espressa in teatro

e nelle altre occasioni di comunicazione pubblica. In questa direzione vanno, del resto, le

parole dello stesso Cicerone:

theatrales gladiatoriique consessus dicuntur omnino solere leuitate non nullorum emptos

320Plu. Caes. 61 5-6.
321Per il corteggiamento dei cittadini attraverso l'offerta di posti si vedano Baldson 1969: 268; Vanderbroek

1987: 79; Laser 1997: 92.
322Cf. Laser 1997: 100.
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plausus exilis et raros excitare; ac tamen facile est, cum id fit, quem ad modum et a quibus

fiat, et quid integra multitudo faciat uidere323.

323Cic. Sest. 115.
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II. La comunicazione interpersonale

La classe politica disponeva di numerosi mezzi, soprattutto retorici ed autoritativi, per

manipolare ed irretire l'opinione pubblica. Nel capitolo precedente si è avuto modo di

osservare come la capacità di avere successo in tale intento avesse ciò nondimeno dei limiti:

alcune forme di teatro e occasioni di intrattenimento potevano sfuggire al controllo e mettere

in scena una Roma diversa da quella che l'élite senatoria voleva fosse rappresentata. In questo

capitolo verrà esaminato un secondo fenomeno sul quale, ancor più del teatro, qualsiasi

tentativo di addomesticamento si sarebbe rivelato scarsamente efficace: la comunicazione

interpersonale. 

Nell'ambito dell'informazione politica la scienza politologica individua nella

comunicazione interpersonale una delle due fonti principali, insieme ai mass media, in grado

di influenzare la formazione dell'opinione pubblica. Quando si va alla ricerca dei meccanismi

di interazione che agivano nello spazio comunicativo della Roma repubblicana, il referente

terminologico chiave cui si deve guardare per coglierne le tracce nelle fonti letterarie è

senz'altro il termine rumor, concetto che indicava la diffusione di informazioni e notizie

ufficiose attraverso la comunicazione interpersonale. I rumores e la loro diffusione attraverso

il passaparola rappresentavano, per l'indomabilità connessa alla loro spontaneità, forse il

nemico più insidioso della propaganda politica. Infatti, anche quando la fonte di una notizia

propagata attraverso il passaparola fosse stata il discorso pubblico di un uomo di Stato, e fosse

dunque attentamente congegnata per creare un preciso clima d'opinione, nell'inevitabile

processo di alterazione cui la notizia diffondendosi andava incontro sussisteva sempre il

rischio che il prodotto finale non corrispondesse alle aspettative della fonte. Non sempre, poi,

i singoli politici o la classe dirigente riuscivano ad essere i primi a dare pubblicità ad una

notizia, trovandosi non di rado a dover dispiegare i propri mezzi per correggere gli effetti che

essa già aveva impresso nell'opinione pubblica. Nel presente capitolo, accanto a queste

tendenze di massima del flusso comunicativo interpersonale, verrà evidenziato come il suo
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volume fosse accentuato a Roma dalle numerose occasioni di socializzazione a cui il cittadino

era abituato a prendere parte, occasioni non di rado direttamente connesse con attività di

rilievo pubblico e interesse comunitario, entro le quali la discussione sull'attualità era perciò

stimolata spontaneamente324.

In uno studio sulle fonti dell'opinione pubblica di un sistema come quello romano, in cui la

trasmissione orale delle informazioni è di gran lunga e a tutti i livelli il sistema principale di

comunicazione325, l'approfondimento del fenomeno del passaparola non può dunque essere

tralasciato. Tuttavia, si cercherà di non limitare la trattazione del passaparola ad un semplice

tributo di completezza rispetto al tema più ampio dell'opinione pubblica, indagando, al di là

della ricapitolazione delle principali implicazioni socio-comunicative del fenomeno, il suo più

intimo rapporto con quella concezione di opinione pubblica razionale e consapevole che è

l'oggetto di questa tesi: per poter avere parte alla formazione di un pensiero autocosciente è

infatti necessario che il passaparola includa una fase elaborativa; ed è di tale fase che si

cercheranno di evidenziare le tracce nel corso del capitolo.

Come già per il teatro, anche in questa sezione capiterà di dover segnalare il contrasto delle

riflessioni proposte con quelle di studiosi che già hanno affrontato il tema. Per la verità, non

sono molti gli studi sulla comunicazione politica che abbiano riservato una qualche attenzione

al passaparola, e ancora meno quelli che gli abbiano riconosciuto una qualche importanza nel

processo politico, complice certamente la già ricordata prudenza (a volte riluttanza) con cui

gli storici tendono a concedere una rilevanza politica a qualsiasi fenomeno di carattere

popolare. Vanno ricordate, come precorritrici della (seppur ancora debole) attenzione per il

ruolo politico dei rumores, le pagine dedicate da Vanderbroek al fattore orale326, precedute

solo da quelle, molto precoci ma tematicamente circoscritte, di Jal sul loro ruolo nella

propaganda politica durante le guerre civili327; ma per una analisi più strutturata, e non

indifferente alle implicazioni socio-psicologiche del fenomeno, bisogna attendere

324L'interconnessione dei rumores e delle realtà comunitarie cittadine acquisisce maggior valore, nella messa a
fuoco di una coscienza politica popolare e indipendente dall'élite, dalla constatazione della peculiarità del
passaparola come strumento comunicativo caratteristico dell'interazione di gruppo (collective behaviour),
attraverso cui si realizza in forma spontanea un processo decisionale collettivo (collective decision-making):
cf. Turner Killian 1972: 32, 42, citato da Vanderbroek 1987: 12. Anche Pina Polo 1996: 98 fanno riferimento
alla concezione del passaparola di Turner Killian.

325Pina Polo 1996: 98 segnala il Gerücht come il più importante strumento di comunicazione e contaminazione
sociale nel mondo romano e anche Jackob 2012: 173 ricorda la centralità strutturale del passaparola nella
diffusione delle notizie.

326Vanderbroek 1987: 110-12.
327Jal 1963, in particolare 82ss., 122ss. Da non dimenticare, sebbene di taglio più letterario e tematicamente e

cronologicamente non del tutto pertinente con le presenti riflessioni, la tesi dottorale di Ries: Ries 1969.
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l'approfondimento di Laurence, apparso nel 1994328. A dare maggior respiro al valore politico

del Gerücht è stato Pina Polo, che nella monografia del 1996 sul rapporto politico tra oratoria

e pubblico popolare gli dedica un intero capitolo dal titolo “Das Gerücht als politische Waffe”.

Benché a quest'ultimo contributo vada riconosciuto il merito di colmare un vuoto di

completezza espositiva, pure bisogna osservare che il suo autore pare giungere a delle

conclusioni troppo gravate da quella circospezione verso la capacità politica del popolo cui si

accennava: Pina Polo sembra ad esempio essere troppo schematico nel ritenere che i discorsi

pubblici dell'élite, per l'autorità suprema che i cittadini le accordavano, rappresentassero

l'unica fonte di propagazione dei rumores, imboccando così un ragionamento del tutto simile a

quello che ha portato Morstein-Marx, in tempi più recenti, ad elaborare l'idea di un

ventriloquismo delle masse rispetto all'oratoria dell'élite: i rumores avrebbero rappresentato

una “Waffe” propagandistica per l'aristocrazia, che si sarebbe servita di intermediari per

creare consenso nel popolo, mettendo in circolazione rumores a loro favorevoli329. In antitesi a

questa visione, si proverà a dare rilievo ad alcuni fenomeni che sembrano invece parlare a

favore di un passaparola indipendente, dalla nascita alla fissazione in communis opinio, dalla

propaganda dell'élite: in particolare, la precocità e credibilità dei rumores rispetto ai dispacci

ufficiali; l'esistenza di situazioni che favorivano la conversazione spontanea sui fatti politici

lontano dalle sedi della pubblicistica ufficiale; i tentativi di intercettazione messi in campo

dalla classe politica per controllarne gli effetti sull'opinione pubblica. 

1. Origine dei rumores e diffusione attraverso il passaparola

Laurence ritiene che la competenza sulla politica a Roma fosse acquisita normalmente

attraverso l'osservazione personale o per mediazione dei rumores; ricostruisce dunque come

segue la stratificazione dei livelli di formazione “bassa” della notizia: un evento ha luogo, gli

astanti riportano ad altre persone ciò che credono essere avvenuto, i dati a disposizione

328Nel 1991 Achard aveva dedicato un capitolo del suo volume sulla comunicazione a Roma a “conversations et
rumeurs”, ma si era limitato a prendere in esame la loro diffusione in età imperiale; nello stesso volume lo
studioso esamina la conversazione come strumento comunicativo tipico dell'oralità, ma si occupa solo della
conversazione da salotto, tra persone dell'altra società o, al massimo, tra questi e cittadini di estrazione
sociale inferiore: pp. 227-38.

329Pina Polo 1996: 94-113; gli intermediari cui Pensa Pina Polo sono gli intermediate leaders di Vanderbroek,
di cui si parlerà più avanti in questo capitolo.

82



vengono discussi per trovare conferma o contraddire quanto riportato dai rumores330. Come si

vede, la sinossi offerta contempla una fase di valutazione critica della notizia pervenuta, una

verifica che nelle parole di Laurence assume connotati di scientificità da metodo sperimentale.

Proviamo ora, tenendo a mente le tre fasi isolate da Laurence, a ricostruirne caratteristiche,

circostanze, luoghi e protagonisti.

i. Precocità e autorità dalla nascita alla affermazione di un rumor

Partiamo dall'incunabolo del rumor: Laurence afferma giustamente che la conoscenza

autoptica di un fatto nuovo dà avvio alla circolazione della notizia. I rumores di contenuto

politico, quelli di cui qui ci interessa parlare, avranno dunque avuto origine nei luoghi in cui si

svolgevano attività politiche: da una parte gli spazi destinati alle funzioni pubbliche o divenuti

occasionale scenario di eventi di pubblico interesse; dall'altra gli spazi in cui i protagonisti

dell'esercizio politico, cioè i membri dell'élite, predisponevano le proprie azioni pubbliche o

discutevano della Repubblica, ma in via privata. L'oggetto dell'interesse del primo relatore di

un rumor potrà essere il discorso di un politico pro contione, un dibattito in senato, il risultato

di un voto, l'emergere di una determinata posizione rispetto ad un problema nei discorsi sentiti

al foro o al mercato, un tumulto scoppiato in un uicus, un assassinio, la battuta infelice di un

candidato. Come è evidente, ciascuno dei casi qui citati, a titolo casuale ed esemplificativo,

potrebbe a buon titolo contribuire alla formazione di una tendenza opinionistica rispetto ad un

dato problema. Come è altrettanto evidente, solo in alcuni casi all'origine del rumor sta

un'azione, o un'opinione, emanata in qualsiasi forma da un membro dell'élite. Alcuni studi

tendono tuttavia, come si anticipava, a dare eccessiva o esclusiva rilevanza alla variante up-

bottom del processo di diffusione delle notizie. In antitesi a questa visione, si proverà a

evidenziare come in molti casi, in realtà, l'elemento elitario non intervenga se non ad un

momento avanzato del processo di trasmissione di una notizia, spesso quando già esiste

un'opinione pubblica consolidata in merito. La precocità dei rumores è legata, in particolare,

alla fulmineità con cui il passaparola si innesca alla prima vista di un fatto notevole, tale che

Cicerone, quando pianifica di lasciare Roma al concretizzarsi della minaccia cesariana nel

330Laurence 1994: 63 fonda la sua ricostruzione su varie testimonianze letterarie, tra cui App. BC I 66 15, ove
vien detto che, a seguito dei tumulti scoppiati durante le votazioni per la rielezione di Tiberio al tribunato, si
sparge la voce che gli altri tribuni erano stati deposti da Gracco: così il popolo aveva congetturato non
avendoli più visti.
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dicembre del 49, decide senz'altro di lasciare la città prima dell'alba, perché a giorno fatto la

sua partenza sarebbe stata immediatamente notata e in breve tempo sulla bocca di tutti331. 

Il voyeurismo e la bulimia di informazioni danno conto di una società avida di notizie in

cui alle funzioni dei mass media sopperiscono i fattori integranti e caratteristici di una società

face-to-face, con tempi di diramazione non dissimili. Rispetto a tale configurazione, non

stupisce che la tardività dell'intervento della classe politica nel percorso di diramazione di una

notizia fosse, come sembra, una costante, spesso menzionata espressamente dalle fonti

letterarie332. Non di rado, ad esempio, la precocità dei rumores viene evocata quando si

attendono notizie dalla o nella provincia333. Molto eloquente a tal riguardo una epistola di

Cicerone a Quinto: l'oratore non ha dubbi che prima che la sua lettera sia giunta a

destinazione le dicerie avranno già informato il fratello, che si trova in Asia come proconsole,

del rinnovo dell'incarico334. Talvolta Cicerone si premura di confermare con le sue lettere

quanto presume sia già pervenuto a conoscenza del suo interlocutore, benché questi si trovi a

centinaia di miglia di distanza335. La necessità della conferma nasceva dal fatto che i rumores

veicolavano informazioni incomplete o vaghe, ed è rilevante, per chi cerca testimonianze

della formazione indipendente dei rumores dalla pubblicistica senatoriale, che tale

incompletezza sia attribuita esplicitamente all'origine popolare del rumor pervenuto, rispetto

al quale la conferma contiene elementi di diversità; così si apprende dal seguente passo di una

lettera che Cicerone scrive ad Appio Claudio sulla strada per Tarso:

331Cic. Att. VII 10 (nei pressi di Roma, 18 gennaio 49): subito consilium cepi ut ante quam luceret exirem, ne
qui conspectus fieret aut sermo.

332Come fa Plutarco quando scrive dell'avvicinamento di Pompeo alle coste dell'Italia nel 62:  Λόγοι δὲ
παντοδαποὶ περὶ τοῦ Ποµπηΐου προκατέπιπτον εἰς τὴν Ῥώµην (Plu. Pomp. 43 1).

333La staffetta delle notizie procedeva attraverso i viaggiatori, tra i quali era consuetudine, quando si
incontravano, chiedersi e scambiarsi informazioni. Si veda ad esempio: Cic. Att. II 12 2: emerseram
commodum ex Antiati in Appiam ad tris tabernas ipsis Cerialibus, cum in me incurrit Roma ueniens Curio
meus. ibidem ilico puer abs te cum epistulis. ille ex me, nihilne audissem noui. ego negare. Secondo Achard
1991: 113-114, il viaggiatore si sentiva investito del dovere di raccogliere informazioni e comunicarle.
Questo galateo della comunicazione fa da pendant ad un sistema avido di informazioni in cui i mezzi per la
loro diffusione sono però rudimentali.

334Cic. Q. fr. I 1 1: Etsi non dubitabam quin hanc epistulam multi nuntii, fama denique esset ipsa sua celeritate
superatura tuque ante ab aliis auditurus esses annum tertium accessisse desiderio nostro et labori tuo.  Cf.
Cic. ad Brut. II 4 5: quod scribis te ad Tertiam sororem <et matrem> scripsisse ut ne prius ederent ea quae
gesta a Cassio essent quam mihi uisum esset, uideo te ueritum esse, id quod uerendum fuit, ne animi partium
Caesaris, quo modo etiam nunc partes appellantur, uehementer commouerentur. sed ante quam tuas litteras
accepimus, audita res erat et peruulgata.

335Si veda ad esempio Cic. Att. IV 1 4 (scritta a Roma il 10 settembre del 57, mentre Attico si trovava in
Grecia): Nunc, etsi omnia aut scripta esse a tuis arbitror aut etiam nuntiis ac rumore perlata, tamen ea
scribam breui quae te puto potissimum ex meis litteris uelle cognoscere. Cf. ibid. V 13 1 (26 luglio 51): de
concursu legationum, priuatorum et de incredibili multitudine quae mihi iam Sami sed mirabilem in modum
Ephesi praesto fuit aut audisse te puto aut 'quid ad me attinet?'. Cf. ancora ibid. V 19 2: itineris nostri
famam ad te peruenisse laetor, agnisque laetabor si reliqua cognoris.
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Respondebo igitur superiori prius, in qua scribis ad me de absolutione maiestatis. De qua

etsi permulto ante certior factus eram litteris, nuntiis, fama denique ipsa […], tamen eadem

illa laetiora fecerunt mihi tuae litterae, […] quia planius loquebantur et uberius quam uulgi

sermo336.

Quali precursori abituali di informazioni ancora non ufficializzate, i rumores erano attesi

da chi aspettava notizie su qualche evento particolare e la loro assenza poteva addirittura

stupire o essere fonte di inquietudine; come capita a Cicerone nell'ottobre del 54, quando per

cinquanta giorni non ha notizia di suo fratello né di Cesare in Gallia:

Sed me illa cura sollicitat angitque uehementer, quod dierum iam amplius quinquaginta

interuallo nihil a te, nihil a Caesare, nihil ex istis locis non modo litterarum, sed ne rumoris

quidem affluxit337. 

Se Pina Polo attribuì una predominanza alla capacità di influenza della nobilitas nella

divulgazione di una notizia non fu perché si lasciò sfuggire i casi che, come quelli appena

riportati, documentano la eventuale recenziorità, e l'indipendenza, dei rumores rispetto alle

comunicazioni ufficiali; bensì perché ritenne che qualsiasi comunicazione fatta da un membro

della nobilitas avrebbe avuto maggior credibilità di un qualsiasi rumor, in virtù dell'auctoritas

ricoperta dalla fonte338. Parallelamente, Laurence 1994: 63 invita a riflettere sull'attendibilità

delle informazioni diffuse attraverso il passaparola, concentrandosi in particolare sulla

manipolazione volontaria e involontaria cui andavano incontro nella rielaborazione e

interpretazione personale dei vettori di trasmissione, osservando che nel corso di questa

elaborazione l'informazione tendeva a colorirsi di dettagli che la rendevano, da una parte, più

interessante, dall'altra, meno attendibile. Del resto, ha senz'altro ragione Laurence quando

osserva che i cittadini dovevano tener conto, nella valutazione della attendibilità di una

notizia, della superiore competenza dei membri dell'élite in virtù della maggiore vicinanza di

336Cic. fam. III 11 1.
337Cic. Q. fr. III 3 1; cf. Att. IX 1 1 (6 marzo 49): angebar singularum horarum exspectatione mirabarque nihil

adlatum esse ne rumoris quidem.
338Pina Polo 1996: 101, cf. Plu. Aem. 31 6, in cui si legge che il popolo usava fare sacrifici pregando che i

rumores in circolazione fossero confermati dalle notizie ufficiali. Riguardo allo stretto rapporto che avrebbe
legato auctoritas ed attendibilità cf. Morstein-Marx 2004: 274, 277, 282.
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questi ai fatti politici339: Laurence si richiama alle osservazioni di Wallace-Hadrill, che notava,

sulla base di Cic. de orat. III 133, che nella generazione precedente a quella degli interlocutori

del dialogo (immaginato aver luogo nel 91 a.C.) il patrono veniva consultato dai clientes sia

nel foro che a casa, non solo per consulenze sul diritto civile ma anche per consigli di ordine

economico e privato, come il matrimonio di una figlia340.  

Pur non ignorando queste importanti considerazioni, non si dovrebbe tuttavia esagerare la

portata di simili meccanismi di dipendenza socio-comunicativa, specialmente per i casi in cui

la conquista dell'opinione pubblica da parte di una fazione era tesa alla prevaricazione su un

gruppo avverso: i cittadini erano infatti certamente in grado di capire che in questi casi gli

oratori avrebbero dato più peso alla persuasività delle informazioni fornite che alla loro

all'obiettività; la lontananza degli informatori dagli ambienti della politica, in questi casi,

sarebbe stata dunque garanzia di maggior credibilità. Inoltre, la provenienza degli informatori

dallo stesso ambiente sociale e culturale di chi riceveva la notizia poteva far leva sul suo

senso di appartenenza, sentimento che i cittadini Romani di estrazione plebea nutrivano in

opposizione sia ai non-cittadini che all'élite341, e che poteva prevalere sull'auctoritas di

quest'ultima in forza di un meccanismo di identificazione. Alla credibilità e al senso di

appartenenza si ispirava forse la strategia dei candidati di Pompei di far scrivere da cittadini

comuni o corporazioni i messaggi di promozione elettorale, anziché agli esponenti più in vista

della comunità cittadina: alle sole elezioni del 79 nella città Campana apparvero 1500 appelli

di questo tipo a favore dei candidati in corsa342. È probabile che l'emotività entrasse in gioco

anche rispetto alla consapevolezza che il messaggio veniva alterato nel processo di

trasmissione: il fruitore plebeo potrebbe essere stato incentivato a ignorare l'inattendibilità del

rumor343, e magari a rafforzarne la verosimiglianza con l'aggiunta di dettagli inventati, dalla

voluttà che traeva dal diventare depositario e dispensatore di un'informazione vera344. Quanto

alla influenza dei rapporti clientelari, Laurence stesso ricorda che non tutti i clienti avevano la

339Laurence 1994: 64.
340Wallace-Hadrill 1989: 63; cf. Laurence 1994: 73 n. 26.
341Cf. queste osservazioni col discorso che si farà più avanti sulla attitudine critica dei cittadini rispetto ai

membri dell'establishment.
342Achard 1991: 208.
343D'altra parte, L'impatto che la diffusione delle notizie aveva entro la comunità e la potenziale pericolosità

della loro distorsione erano consapevolezze tanto radicate nella cultura popolare romana, da essere tenute in
conto persino a livello cultuale: sappiamo che una parte della liturgia dei Feralia, a metà strada tra il religioso
e il magico, serviva a neutralizzare l'attività malefica delle lingue dei nemici, come mostra la formula
preservata da Ovidio e pronunciata da una officiante durante il rito: 'hostiles linguas inimicaque uinximus
ora'  (fast. II 581).

344Si confronti questa considerazione con il senso di importanza che il popolo ricercava nella partecipazione
alle contiones, di cui si parlerà nel prossimo capitolo alle pp. 152ss.
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possibilità, probabilmente dagli anni 30 del II secolo a.C., di avvicinare e interrogare

personalmente il proprio patrono345; d'altra parte, credo che dovrebbe far riflettere l'irrilevanza

delle raccomandazioni dell'autore del commentariolum petitionis per la cura dei rapporti

clientelari.

A far vacillare la teoria oligarchico-centrica di Pina Polo sta comunque il fatto che in

alcuni passi la credibilità del rumor non appare compromessa, o limitata, dalla mancata

sanzione di una fonte ufficiale, facendoci dubitare dell'opportunità di generalizzare

l'atteggiamento del luogo plutarcheo. Sono ancora una volta squarci aperti sulla quotidianità

nell'epistolario ciceroniano a fornirci un contraltare alle testimonianze di testi più “retorici”:

Att. IX 8 2 risulta particolarmente esplicito nell'attestare che l'opinio, rispetto all'arrivo di

Cesare a Formia, si lasciava maggiormente influenzare dalle congetture, che non dai dispacci

ufficiali: 

in his locis opinio est coniectura magis quam nuntio aut litteris Caesarem Formiis a. d. XI

Kal. Apr. fore346. 

ii. Capacità di convincimento dei rumores e timore della classe dirigente

I rumores sembrano dunque configurare un flusso comunicativo indipendente, o per lo

meno indifferente all'autorità istituzionale della fonte, che seleziona l'informazione in maniera

spontanea, fulminea e pervasiva. Il vantaggio che queste tre caratteristiche conferiscono al

rumor rispetto alla comunicazione ufficiale, che è invece discontinua, differita e limitata nello

spazio, si riscontra negli effetti che il passaparola può avere sull'opinione pubblica, tanto

dirompenti, secondo l'impressione che si trae dalle fonti, da scoraggiare qualsiasi previsione

sulle sue evoluzioni: è sufficiente lo spazio di una notte, afferma Cicerone, perché il soffio di

un rumor capovolga l'orientamento dell'opinione pubblica (opinio) e il risultato di un voto347.

345Laurence 1994: 65-6. D'altra parte, egli crede in un sistema di diffusione delle informazioni imperniato sui
rapporti di patronato e facilmente sfruttabile dal patrono: cf. pp. 66-7.

346Cic. fam. IX 10 3 documenta quantomeno un'indifferenza rispetto alla conferma ufficiale: Te tamen hoc scire
uolo, uehementer populum sollicitum fuisse de P. Sullae morte, antequam certum scierit: nunc quaerere
desierunt, quo modo perierit; satis putant se scire, quod sciunt. Si veda anche  Liv. XXII 7 7 sull'arrivo della
notizia della disfatta al Trasimeno: M. Pomponius praetor "pugna" inquit "magna uicti sumus". Et
quamquam nihil certius ex eo auditum est, tamen alius ab alio impleti rumoribus domos referunt.

347Cic. Mur. 35: Dies intermissus aut nox interposita saepe perturbat omnia, et totam opinionem parua non
numquam commutat aura rumoris.
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L'insensibilità dell'opinione pubblica alla sanzione dell'élite nell'accettazione della veridicità

di una voce è peraltro in perfetta armonia con l'apprensione della nobilitas per la diffusione

dei rumores348 e con i contestuali tentativi di porli sotto il proprio controllo; al contrario,

queste due circostanze sono meno compatibili con la teoria che vede nel discorso pubblico,

appannaggio dei magistrati, l'antidoto alla diffusione di voci sgradite e al congruente sviluppo

indipendente delle opinioni dei cittadini. 

Per aprire l'argomentazione sull'allarme spesso provocato dagli effetti dei rumores è utile

partire da un significativo passo liviano, in cui lo storico riporta il discorso pronunciato pro

contione da Emilio Paolo prima di partire per la campagna macedonica. L'intera orazione si

configura, infatti, come una appassionata filippica contro la deprecabile abitudine dei cittadini

di dare ascolto a notizie la cui fonte, con buona pace di Pina Polo, non sia nota: 

uos quae scripsero senatui ac uobis, <iis modo credite et cauete ru>mores credulitate

uestra alatis, quorum auctor nemo extabit349.

Era infatti abitudine che, tra le chiacchiere degli oziosi, chiunque si improvvisasse esperto

d i ars militaris, e pretendesse di essere più esperto dello stesso console (senza troppo

riguardo, dunque, per la sua auctoritas):

in omnibus circulis atque etiam, si dis placet, in conuiuiis sunt, qui exercitus in

Macedoniam ducant, ubi castra locanda sint sciant, quae loca praesidiis occupanda, quando

aut quo saltu intranda Macedonia, ubi horrea ponenda, qua terra, mari subuehantur

commeatus, quando cum hoste manus conserendae, quando quiesse sit melius. nec, quid

faciendum sit, modo statuunt, sed, quidquid aliter, quam ipsi censuere, factum est, consulem

ueluti dicta die accusant350.

È chiaro che la spinta a dedicare alla credulitas dei cittadini verso i rumores l'intera

orazione preliminare alla partenza per una guerra tanto cruciale non si spiega se non

riconoscendo che il clima di opinione che la diffusione di notizie non sorvegliate poteva

creare rischiava di avere effetti davvero gravi sugli equilibri della Repubblica. Emilio Paolo

348Segnalata anche da Pina Polo 1996: 98. 
349Liv. XLIV 22 7.
350Ibid 8-9.
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spiega chiaramente quali sono questi effetti, e le sue parole non mancheranno di far percepire

una diffrazione rispetto alla prospettiva di un sistema decisionale blindato dall'oligarchia:

haec magna impedimenta res gerentibus <sunt:> neque enim omnes tam firmi et

constantis animi contra aduersum rumorem esse possunt, <quam> Q. Fabius fuit, qui suum

imperium minui per uanitatem populi maluit, quam secunda fama male rem publicam

gerere351.

Emilio Paolo ammette che in passato alcuni generali hanno dovuto prendere decisioni

pericolose per non scontentare l'opinione pubblica influenzata da un rumor: Fabio Massimo,

cita come esempio, per venire incontro a chi osteggiava la sua politica prudenziale dovette

accettare l'equiparazione al suo potere di un suo sottoposto, M. Minucio Rufo. Le parole del

console implicano che all'influenza di informazioni non ufficiali sull'opinione dei cittadini-

elettori (anche su fatti di importanza considerevole) la classe politica non aveva alcuna arma

da poter opporre352, e sentiva perciò indebolirsi la sua capacità di addomesticare la plebe

cittadina alla propria volontà attraverso l'oratoria pubblica. Questi fatti spiegano molto bene

l'inquietudine dell'élite senatoria, nonché la sua sollecitudine per tentare di porvi un argine.

La psicosi che un rumor poteva provocare nella persona di cui era oggetto era così forte

che nell'Aprile del 59 Cicerone paventava che Pompeo reagisse con la violenza al proliferare

di voci di dissenso e diffamazione nei suoi confronti353. La ragione è chiara: un fattore esterno

e indipendente, ma soprattutto indifferente all'auctoritas della nobilitas, rischiava di mandare

in fumo il lavoro che Pompeo, come ogni politico a Roma, aveva fatto per ottenere

l'approvazione dei cittadini, da cui dipendeva la conservazione della sua auctoritas. Il termine

psicosi per designare tali timori non pare fuori luogo: è infatti puro orrore quello che coglie i

candidati al pensiero delle fabulae che possono compromettere la loro corsa ad una

magistratura:

cum honoris amplissimi contentio et dies comitiorum subesset, quo quidem tempore […]

omnia non modo quae reprehendi palam sed etiam quae obscure cogitari possunt timemus,

351Ibid. 10.
352Cf. impossibilità di arrestare il diffondersi delle dicerie osservato da Pina Polo 1996: 102.
353Cic. Att. II 14 1: nihil est iam quod magis timendum nobis putem quam ne ille noster Sampsiceramus, cum se

omnium sermonibus sentiet uapulare et cum has actiones εὐανατρέπτους uidebit, ruere incipiat. Cf.
Shackleton Bailey 1998-9 ad loc. In realtà, come osserva Yavetz 1969: 10, le dimostrazioni popolari non
saranno represse con l'intervento dell'esercito prima della morte di Cesare.
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rumorem, fabulam falsam, fictam, leuem perhorrescimus, ora omnium atque oculos

intuemur354.

Sapersi difendere da un rumor era faccenda abbastanza seria da essere presa in

considerazione dai manuali di retorica. Nella Rhetorica ad Herennium troviamo alcuni

consigli per un trattamento dei rumores che possa favorire l'oratore:

A rumoribus dicemus: si negabimus temere famam nasci solere, quin supsit aliquid; et si

dicemus causam non fuisse, quare quispiam confingeret et eminisceretur; et praeterea, si

ceteri falsi soleant esse, argumentabimur hunc esse uerum. 

Contra rumores dicemus: primum, si docebimus multos esse falsos rumores, et exemplis

utemur, de quibus falsa fama fuerit; et aut iniquos nostros aut homines natura maliuolos et

maledicos confincxisse dicemus; et aliquam aut fictam fabulam in aduersarios adferemus,

quam dicamus omnibus in ore esse, aut uerum rumorem proferemus, qui illis aliquid

turpitudinis adferat, neque tamen ei rumori nos fidem habere dicemus, ideo quod quiuis unus

homo possit quamuis turpem de quolibet rumorem proferre et confictam fabulam dissipare.

Verumtamen si rumor uehementer probabilis esse uidebitur, argumentando famae fidem

poterimus abrogare. 

Questo passo ci aiuta a capire le ragioni dell'impotenza della classe dirigente, nonostante la

facoltà di parlare pro contione, confrontata ai rumores: non solo l'auctoritas dell'oratore non

faceva del discorso pubblico una fonte più credibile, ma era anche vulnerabile agli attacchi dei

nemici politici, che avrebbero potuto alimentare i rumores per screditare l'avversario e

favorire se stessi. L'abuso dei rumores nella lotta politica, d'altra parte, sarà stato ben noto al

populus contionarius, che avrà perciò tenuto conto nella sua valutazione della possibilità che

le parole di chi, dalla tribuna, commentava il rumor potessero essere più fallaci del rumor

stesso. Il consiglio migliore che in merito si potesse dare ad un politico era perciò,

probabilmente, quello formulato dall'autore del commentariolum petitionis in chiusura del suo

opuscolo: che si evitassero tout court malcontento e dicerie355. 

354Cic. Mil. 42.
355comm. pet. 54.: Video esse magni consili atque artis in tot hominum cuiusque modi uitiis tantisque uersantem

uitare offensionem, uitare fabulam […]. Si noti che il commentariolum dedica un'intera sezione
all'attenzione che il candidato deve prestare alla diffusione di rumores sul suo conto: Sequitur enim ut de
rumore dicendum sit, cui maxime seruiendum est … (50).
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L'isteria provocata nei politici dalla impotenza davanti al dilagare di rumores e

indiscrezioni sembra stare alla fonte di una vicenda occorsa in un momento imprecisato del

triumvirato di Cesare Ottaviano: un certo Pinario, un cavaliere romano, prende appunti

durante una contio di Cesare; la sua attività insospettisce il triumviro, che lo crede un

infiltrato o una spia e lo fa addirittura uccidere356. Che Pinario sia stato colpevole o no di aver

servito i nemici di Ottaviano, la sua morte resta comunque, se ci si attiene a quanto sappiamo

della vicenda, quasi demenziale: che ci farebbe, infatti, una spia (speculator) in un luogo

come la contio, dove non c'è niente di segreto da carpire dal momento che è pubblica e aperta

a tutti? Cesare sapeva certamente, infatti, di doversi aspettare  una platea non composta di soli

sostenitori e doveva conoscere bene la rapidità con cui viaggiavano i rumores. Ciò che fece la

differenza si direbbe essere stato, piuttosto, il fatto che Pinario registrasse quanto udiva per

iscritto. Ci sarà da chiedersi, dunque, cosa temesse Ottaviano dalla penna di Pinario. Perché,

con tante persone presenti, libere ciascuna di riferire ad amici e conoscenti qualsiasi cosa

volessero, a far paura è qualcuno venuto a trascrivere, con tutta probabilità fedelmente, ciò

che sente? Per rispondere a questa domanda, sarà opportuno allontanarsi momentaneamente

dalla tribuna di Ottaviano e mettere a fuoco uno strumento divulgativo fin ora non

menzionato, che forse aiuterà a dare un senso alla morte del cavaliere stenografo.

Dobbiamo partire da tre lettere scritte da Marco Celio Rufo a Cicerone mentre questi è

governatore della Cilicia:  fam. VIII 1 1 (maggio del 51)357, VIII 2 2 (giugno del 51)358 e VIII

11 4 (aprile del 50)359. A ciascuna Celio dice di aver allegato un resoconto dei fatti cittadini,

definito semplicemente uolumen nella prima lettera (indizio che almeno questo primo era

composto su materiale papiraceo), commentarium rerum urbanarum nella seconda e nella

terza: stando alla presentazione che Celio fa del primo commentarium e del terzo, i tre papiri

356Suet. DA 27 3: nam Pinarium equitem R., cum contionante se, admissa turba paganorum, apud militem
subscribere quaedam animaduertisset, curiosum ac speculatorem ratus coram confodi imperauit.

357Quod tibi decedens pollicitus sum me omnis res urbanas diligentissime tibi perscripturum, data opera
paraui qui sic omnia persequeretur ut uerear ne tibi nimium arguta haec sedulitas uideatur […]. tamen in
hoc te deprecor ne meum hoc officium adrogantiae condemnes quod hunc laborem alteri delegaui, non quin
mihi suauissimum sit et occupato et ad litteras scribendas, ut tu nosti, pigerrimo tuae memoriae dare
operam, sed ipsum uolumen quod tibi misi facile, ut ego arbitror, me excusat. Nescio cuius oti esset non
modo perscribere haec sed omnino animaduertere; omnia enim sunt ibi senatus consulta, <e>dicta,
fabulae, rumores […]. si quid in re publica maius actum erit, quod isti operarii minus commode persequi
possint, et quem ad modum actum sit et quae existimatio secuta quaeque de eo spes sit diligenter tibi
perscribemus. 

358commentarium rerum urbanarum primum dedi L. Castrinio Paeto, secundum ei qui has litteras tibi dedit. 
359 Quam quisque sententiam dixerit in commentario est rerum urbanarum; ex quo tu quae digna sunt selige,

multa transi, in primis ludorum explosiones et funerum <numerum> et ineptiarum ceterarum. plura habet
utilia. denique malo in hanc partem errare ut quae non desideres audias quam quicquam quod opus est
praetermittatur. 
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contenevano informazioni su eventi e fenomeni rivelatori dell'umore popolare, come

indiscrezioni e voci in circolazione (fabulae360 e rumores), giochi e funerali (ludorum

explosiones et funerum) . I commentaria erano stati commissionati a dei professionisti

(operarii)361, che si erano profusi in una grande dovizia di particolari (ut uerear ne tibi

nimium arguta haec sedulitas uideatur; nescio cuius oti esset non modo perscribere haec sed

omnino animadvertere), tanto che Celio si chiede chi mai abbia potuto reperire e organizzare

tanto materiale. Senza soffermarci sul fatto che i rumores siano ritenuti da Celio argomento di

qualche interesse per un magistrato occupato in Cilicia, ciò cui qui più preme dare risalto è

l'esistenza di professionisti specializzati nella redazione di cronache cittadine, constatazione

che stimola varie domande362. In particolare c'è da chiedersi se gli operarii lavorassero solo su

commissione e quale fosse il volume della diffusione di questi oggetti. Quanto a questo

secondo quesito è utile rilevare che i commentaria di Celio appaiono essere assimilabili ai

documenti che Cicerone fece copiare e divulgare perché l'intero popolo Romano, non un

circolo di cultori agiati, fosse portato a conoscenza della veridicità di certe sue affermazioni: 

Cum scirem ita esse indicium363 relatum in tabulas publicas ut illae tabulae priuata tamen

custodia more maiorum continerentur, non occultaui, non continui domi, sed statim describi

ab omnibus librariis, diuidi passim et peruolgari atque edi populo Romano imperaui. Diuisi

tota Italia, emisi in omnis prouincias364. 

Forse è un po' estrema la posizione di Achard 1991: 189, che cita il gesto ciceroniano come

precursore della nascita del giornalismo a Roma, realizzatasi, scrive, con la pubblicazione

sistematica di acta diurna voluta da Cesare dal 59365; ad ogni modo, il passo indica senz'altro

che la pubblicazione e divulgazione di un testo scritto era considerabile, già nel 63, una valida

strategia per la diffusione di notizie capaci di condizionare, grazie al loro carattere

360Manuzio nel suo commentarius seicentesco interpretava fabulae con “opere teatrali”; Cavarzere,
nell'amplissimo commento del 1983 al libro VIII, dice che tale traduzione non è accettabile, senza però
spiegare perché. In realtà l'interpretazione di Manuzio appare più che sensata, se si considera che gli
spettacoli sono senz'altro presenti tra i contenuti del commentarium del 50.

361Non utile per la comprensione di questi commentaria Palmer 1971 (cf. in particolare le pp. 388-93).
362Poco utile per capire meglio la natura dei commentaria e l'identità degli operarii Bione 1930, che liquida il

problema definendo i commentaria “una specie di giornale” e gli operarii “la gente grossa che commentava i
bollettini” (p. 270).

363Si riferisce alla testimonianza resa in senato, da alcune personalità di spicco tra i magistrati in carica durante
le indagini sulla congiura di Catilina, per dimostrare che Cicerone non aveva falsificato, come gli si
imputava, la deposizione degli Allobrogi per espungerne il nome di Silla.

364Cic. Sul. 42.
365Suet. DJ 20.
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documentale e inalterabile, un clima di opinione diffuso. Oltre all'autorità del testo scritto, il

commentarium poteva avere un vantaggio ulteriore rispetto alla relazione orale, quello di

essere corredato da un commento, attraverso cui il redattore o committente poteva imprimere

una certa coloritura. In particolare, il resoconto di una orazione pubblica poteva contenere

riferimenti alle reazioni della platea; e l'esempio che propongo ci riavvicinerà alla contio in

cui Pinario fu ucciso, in quanto si tratta della registrazione di un discorso tenuto poco prima

che il triumvirato nascesse, da parte di un futuro triumviro davanti ai suoi soldati: Decimo

Bruto scrive a Cicerone nel maggio del 43 di aver ricevuto il resoconto di una contio militare

di Antonio, nel quale venivano riportate anche le risposte (negative) dei soldati alle proposte

del generale:

contio eius ad me est adlata in qua petere coepit a militibus ut se trans Alpis sequerentur;

sibi cum M. Lepido conuenire. succlamatum est ei frequenter a militibus Ventidianis (nam

suos ualde quam paucos habet) sibi aut in Italia pereundum esse aut uincendum, et orare

coeperunt ut Pollentiam iter facerent366.

Sarà ora forse chiaro che ciò che si vuole proporre è che Cesare Ottaviano, quando fece

uccidere, per errore, il cavaliere Pinario, temesse di avere davanti un possibile operarius,

assoldato da un librarius o da un privato con l'obiettivo di divulgare una versione della sua

contio diversa da quella che si voleva fosse conosciuta, diversa da quella che forse Ottaviano

stesso aveva in animo di divulgare per iscritto. Se registrate per iscritto, le parole pronunciate

in pubblico potevano essere ritorte contro l'oratore, segnalandone le contraddizioni o

smentendolo, con maggior forza di quanto avrebbe potuto fare la semplice evocazione del

loro ricordo: Cicerone impernia la sua arringa della de haruspicum responsis sulla

demolizione della contio pronunciata da Clodio per dimostrare che la ricostruzione della casa

di Cicerone equivaleva alla violazione di un luogo sacro, contio che Cicerone era in grado di

citare perché gli era stata tota relata367; in un altro passo della stessa orazione, l'oratore invita

addirittura i senatori alla lettura della stessa contio, segno che, forse, non doveva esisterne una

sola copia368.  

I commentaria, e in generale la trascrizione dei discorsi pubblici, appaiono legati alla

366Cic. fam. XI 13 3.
367Cic. har. 8.
368Cic. har. 51. Altri passi che testimoniano della abitudine di far trascrivere le orazioni conzionali: Cic. Att.

XIV 21 4, XV 2 2; Phil. I 8.
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volontà di proteggere determinate informazioni dalla tendenza naturale del sistema

comunicativo di alterarle e corromperle, per via spontanea, semi-spontanea o intenzionale;

tale volontà preservatrice non appare slegata, come il caso di Pinario mette in luce, da un

sentimento di apprensione, nei membri dell'élite, rivolto a tutto ciò che sottrae l'informazione

al proprio controllo. La volontà di dominare l'informazione pubblica sottraendola

all'instabilità e arbitrarietà della comunicazione orale deve aver guidato la scelta di Cesare di

pubblicare gli acta diurna, e Ottaviano forse non voleva che l'efficacia di questo nuovo

strumento nel divulgare un punto di vista unitario e favorevole a chi governa fosse vanificata

dalla comparsa di commentaria alternativi come quelli di Pinario369. 

Non sarà passato inosservato che i commentaria, oltre ai rumores, raccoglievano anche

cenni agli spettacoli e alle reazioni che questi suscitavano. Un abbinamento che ci consente di

ricongiungerci ad alcune considerazioni già fatte nel primo capitolo, e di constatare come in

concreto i due fenomeni, teatro popolare e passaparola, vengano a coinvolgere entrambi la

problematica fondamentale oggetto di questa tesi: la formazione di un'opinione pubblica

indipendente dalla pubblicistica nobiliare. Per concludere sull'apprensione della nobilitas,

converrà infatti osservare che tale apprensione a volte assume la stessa fisionomia di quella

che abbiamo visto essere nutrita per il teatro popolare, quando si manifestava in richieste

esplicite sul suo stato da parte di politici lontani dalla città. Allo stesso modo in cui chiedeva

ad Attico di essere informato sugli spettacoli dei mimi, Cicerone domandava di essere messo

al corrente delle dicerie che circolavano370, e a sua volta ne scriveva ai suoi amici.

2. Topografia e sociologia della comunicazione interpersonale

È possibile individuare i luoghi precisi in cui più frequentemente i rumores avevano

origine o venivano “processati” attraverso il passaparola? Chi prendeva parte alle

369Si preferisce qui essere prudenti rispetto alla diffusione della conoscenza divulgata da questi acta in tutti gli
strati della società, questione che risente delle scarse informazioni che abbiamo su questo strumento
(nonostante le citazioni delle fonti agli acta ammontino ad una cinquantina): in particolare, nonostante sia
probabile che essi fossero affissi e forse declamati dai circulatores (cf. pp. 121-2), persiste il dubbio che si
trattasse di documenti di natura archivistica e che fossero dunque di accesso limitato e ben lungi perciò dal
rappresentare, come alcuni vogliono, un antesignano dei quotidiani dell'età moderna e contemporanea: le
pubblicazioni più recenti sul tema sono Baldwin 1979 e Behrisch 1995.

370Cic. Att. II 5 2; V 3 1: qui de re publica rumores scribe, quaeso; 5 1; VII 11 5; IX 19 4; XIII 34.
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conversazioni che trasformavano l'informazione in diceria? Quali occasioni della vita

quotidiana del cittadino inurbato potevano incoraggiare la conversazione o il pettegolezzo?

In questo paragrafo si cercherà di dare senso e sistematicità a una serie piuttosto

disorganica di dati che è possibile trarre dalle fonti letterarie. La riflessione sarà svolta

tenendo in considerazione alcune peculiarità ben note della vita quotidiana a Roma che

stimolavano la comunicazione interpersonale e i momenti di aggregazione, quale lo svolgersi

all'aperto di una moltitudine di attività, anche pubbliche; la forte tendenza della società a

strutturarsi in gruppi più o meno grandi di cittadini, dal nucleo familiare, al quartiere, ai

collegi, alle tribù; lo stabilirsi di legami di dipendenza economica e intellettuale tra individui

di diversa estrazione; la necessità, per chi viveva nei quartieri più decentrati la quasi interezza

della sua vita, di ottenere da terzi le informazioni di cui aveva bisogno.

i. Dal foro ai compita

Si è già accennato al fatto che i luoghi deputati all'attività politica, come il foro, erano

certamente un punto privilegiato per la prima diffusione del rumor, che da qui muoveva i suoi

passi verso il resto della città, per arrivare ai cittadini che non erano stati presenti all'evento

riportato e informarli di ciò che non avevano potuto vedere. Questo itinerario è immortalato

da un verso oraziano: 

frigidus a rostris manat per compita rumor371.

Il passo ci dà una panoramica quasi fotogrammetrica di un tessuto comunicativo fatto di

snodi periferici che veicolano la propagazione delle notizie: tali snodi, stando ad Orazio,

coincidono con i compita, che per funzionare come tali devono aver rappresentato un punto di

riferimento tradizionale per l'aggregazione degli individui; tale vocazione sociativa è

confermata dalle fonti letterarie, che ce li descrivono come luoghi vivaci, dove ci si dava

appuntamento e si facevano incontri: Properzio sembra essere stato un assiduo frequentatore

dei compita, dove usava andare in cerca di avventure galanti, e li cita come luogo delle

chiacchiere per antonomasia, dandoci dunque conferma della attitudine divulgativa che

371Hor. Sat. II 6 50.
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traspare dal verso oraziano372. La funzione di centri di aggregazione era probabilmente

derivata e associata a quella di luoghi di culto: il compitum era infatti un'edicola o un altare

posto in prossimità di un incrocio che fungeva da sacrario per i Lares compitales373; a questi

geni tutelari era dedicata anche una festività, i Compitalia374, sovrintesi dalle autorità locali375.

L'esistenza di una ricorrenza religiosa collegata ai compita ne sottolinea la centralità nella

tessitura dei rapporti sociali, come punto di riferimento per le attività di quartiere, e chiarisce

la loro funzione di conduttori dell'informazione.

A proposito del luogo oraziano Pina Polo scrive: “Los Rostra eran el lugar donde se

originaban muchos de los rumores que tanto interesaban a los hombres públicos, porque,

transmitidos por la ciudad por lo que Celio llama en una carta dirigida a Cicerón susurratores

y subrostrani376, podían perjudicar la fama de un político creando una opinión pública hostil o

podían influir en la toma de decisiones de interés para la comunidad”377. Seguita: “Los

compita debían de ser en cada barrio lugares de reunión espontánea de vecinos que servían de

altavoz para la expansión de tales rumores y para la progresiva consolidación de una opinión

entre la plebe”378. Già Laurence 1994: 63-4 si basava su questo passo di Orazio, e sulla

diffusione della falsa notizia della morte di Cicerone diffusa dai subrostrani, per rintracciare

372Prop. II 20 22: cum de me et de te compita nulla tacent. Ibid. 22a 3: nulla meis frustra lustrantur compita
plantis.

373Varr. LL VI 25. Pare che, tipicamente, da un compitum si diramassero tre strade diverse: Varr. Menipp. fr.
402; Ov. fast. I 142; tuttavia sembrerebbe che la categoria lessicale del compitum restasse semanticamente
distinta da quella del triuium, come si deduce dalla giustapposizione dei concetti nel seguente passo
ciceroniano: nequissimi homines consumptis patrimoniis faciunt ut in atriis auctionariis potius quam in
triuiis aut in compitis auctionentur (leg. agr. I 3 7). Si potrebbe ipotizzare che la differenza risiedesse nel
fatto che la confluenza di tre vie conferisse automaticamente valenza magico-misterica ad un incrocio (cf. RE
s.v. Τρίοδος), mentre il compitum, per essere tale, doveva essere contrassegnato da un elemento
architettonico presso cui si svolgevano le attività sacrali. Al di là di queste sfumature, anche al triuium era
associata una connotazione popolare, come dimostra la diffusione dell'aggettivo derivato “triuialis”, attestato
dall'età neroniana col significato, appunto, di “popolare”, “triviale”, “dozzinale”: cf. i triuiales ex circo di
Suet. DA 74, commentati a p. 59.

374Si trattava di feriae conceptiuae la cui data veniva stabilita di anno in anno dal pretore, anche se veniva a
cadere sempre pochi giorni dopo i Saturnalia, tra Dicembre e Gennaio: Gell. X 24 3. Le caratteristiche della
festa (cf. Macrob. Sat. I 7 35; Dion. Hal. IV 15 3) rimandano ad un contesto rurale, che suggerisce di
associare al fenomeno dell'inurbamento l'importazione della funzione del compitum dalle campagne, dove
pure manifesta carattere di luogo di incontro, cf. Serv. ad Georg. II 383; Dion. Hal. IV 15 2 con Tarpin 2008:
40-1. Lott 2004: 37-9  ricorda che studi effettuati su città africane confermano la fondatezza antropologica
dell'importazione di strutture sociali da parte di inurbati provenienti dalla campagna.

375Si tratta dei magistri uici, di cui si parlerà tra poche pagine. Per l'occasione erano autorizzati a vestire la toga
praetextaa: Liv. XXXIV 7 2; cf. Cic. in Pis. 8 con Ascon. Pis. 7 C; Cass. Dio LV 6 che menziona anche il
diritto di avere due littori. L'ufficio del rito era affidato, tradizionalmente, agli schiavi del quartiere, il cui
status servile veniva sospeso momentaneamente durante questa festività: Dion. Hal. IV 14 3-4; Cic. Att. VII 7
3.

376Cic. fam. VIII 1 4.
377Pina Polo 1996: 62.
378Pina Polo 1996: 63.
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la traiettoria dei rumores dal foro a chi non era presente agli accadimenti o ai discorsi

salienti379. Laurence sottolineava anche che i discorsi che si potevano udire nel foro non erano

solo quelli delle contiones, ma anche le arringhe dei processi, nei quali il popolo, osserva,

poteva cercare conferma dell'idea che di un certo personaggio si era già fatta attraverso i

rumores. Non a torto, per questa ragione, Laurence ritiene che l'interesse per lo svolgimento

di alcuni processi sia da ritenere indizio di un approccio critico dei cittadini che frequentavano

il foro380. Stesso interesse critico sarà da estendere a coloro che il foro non lo frequentavano,

ma ascoltavano ai compita ciò che aveva da dire chi ne proveniva. 

L'icastica rappresentazione dei compita come casse di risonanza coniata da Pina Polo dà

certamente giustizia della loro funzione di centro di smistamento delle notizie; sarebbe

riduttivo tuttavia, contrapporre nettamente la funzione divulgativa di queste entità logistiche e

comunitarie, dove l'informazione sarebbe stata semplicemente trasmessa, con quella

propriamente politica del foro, dove invece l'informazione era creata, metabolizzata e

dibattuta. Il processo di elaborazione dell'informazione politica non si arrestava ai compita e

anzi qui continuava, facendo di questi luoghi di aggregazione delle articolazioni periferiche

del foro stesso, della succursali della politica cittadina: rispetto a questa attitudine politica dei

compita è rivelatrice la descrizione liviana della campagna per l'abrogazione della legge

Oppia portata avanti dalle matrone romane, poiché vien detto che è nei compita che cercano

di sensibilizzare i cittadini alla loro causa: 

quid enim nunc aliud per uias et compita faciunt quam rogationem tribunorum plebi

suadent, quam legem abrogandam censent?381

Ai compita come nel foro, dunque, si fa propaganda e si parla di leggi. Questa vocazione

politica doveva risultare amplificata in occasione dei Compitalia, capaci di catalizzare una

forte identità di gruppo e corredate di spettacoli, i ludi compitalicii382. L'attitudine alla

379Cf. l'arrivo della notizia della disfatta al Trasimeno in Liv. XXII 7 7: Romae ad primum nuntium cladis eius
cum ingenti terrore ac tumultu concursus in forum populi est factus. Matronae uagae per uias, quae repens
clades allata quaeue fortuna exercitus esset, obuios percontantur […] M. Pomponius praetor "pugna" inquit
"magna uicti sumus". Et quamquam nihil certius ex eo auditum est, tamen alius ab alio impleti rumoribus
domos referunt: consulem cum magna parte copiarum caesum. Millar 1998: 156 ritiene invece che la
relazione tra forum e quartieri sia a mala pena percepibile.

380Plu. Gracc. 22 (1) 3: i cittadini prendono simpatia per Caio Gracco grazie alla sua performance nella difesa
di Vettio. Cf. Vanderbroek 1987: 22: “Since much administration of justice was public, popular opinion
played a part in this as well”.

381Liv. XXXIV 2 12.
382Cf. Lott 2004: 37.
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politicizzazione di queste feste spinse i politici, a più riprese alla metà del I secolo a.C., a

tentare di convertire la socialità e la tensione aggregativa dei compita e della loro festa in

mobilitazione: gli studiosi sono concordi nell'attribuire un significato politico alla scelta di

vari magistrati di legare alcune iniziative di forte appeal popolare alla celebrazione dei

Compitalia383; a cominciare da Manilio, il quale, entro brevissimo tempo dal suo insediamento

come tribuno nel 66, approfitta delle celebrazioni per sensibilizzare alla sua proposta coloro

cui essa principalmente si rivolgeva, e che erano anche i padroni di casa dei festeggiamenti: i

liberti384. Sembrerebbe che anche Catilina, nel 65, abbia approfittato dei ludi compitalicii per

coinvolgere nel piano della sua prima congiura le comunità rionali. Dev'essere dunque legato

al pericolo rivelato da queste manovre il divieto di celebrazione dei ludi compitalicii imposto

dal senatoconsulto del 64; divieto associato alla messa fuori legge di alcuni collegi, segno che

ciò che preoccupava era appunto lo spirito comunitario che creava vincoli di solidarietà,

pericolosi se incanalati nella lotta politica385. La strategia di Manilio ebbe tanto successo che

un anonimo tribuno, scrive Asconio, si arrischiò a patrocinare l'allestimento dei ludi nel 61,

quando cioè erano già stati messi fuori legge per senatoconsulto386. Il legame tra compitalia e

conlegia, già evidenziato dai divieti del senatoconsulto, appare confermato dal fatto che

Clodio, poco prima di presentare la legge per il rinnovamento dei conlegia (insieme alla legge

frumentaria, a quella per l'indebolimento dei poteri censori e all'abolizione delle leggi Aelia e

Fufia)387 autorizza la celebrazione dei ludi compitalicii benché ne viga ancora il divieto, con

l'obiettivo di mostrare ai nemici l'appoggio di cui gode presso il popolo, e al popolo la propria

383Si prendono qui in considerazione, in particolare, le convergenti analisi di Laser 1997: 106-8; Marco Simón
Pina Polo 2000: 161; Lott 2004: 49-54.

384La proposta mirava ad inserirli nelle 35 tribù, non più solo nelle 4 urbane. A nulla servì l'approvazione dei
comizi, in quanto il risultato fu annullato per le violenze che avevano turbato le votazioni.

385Cic. Pis. 8: Aude nunc, o furia, de tuo dicere! cuius fuit initium ludi compitalicii tum primum facti post L.
Iulium et C. Marcium consules contra auctoritatem huius ordinis; […] Tu, cum in Kalendas Ianuarias
compitaliorum dies incidisset, Sex. Clodium, qui numquam antea praetextatus fuisset, ludos facere et
praetextatum uolitare passus es; Ascon. Pis. 7 C ad loc.: L. Iulio C. Marcio consulibus quos et ipse Cicero
supra memorauit senatus consulto collegia sublata sunt quae aduersus rem publicam uidebantur esse
<constituta>. Solebant autem magistri collegiorum ludos facere, sicut magistri uicorum faciebant
Compitalicios praetextati, qui ludi sublatis collegiis discussi sunt. Post VI deinde annos quam sublata erant
P. Clodius tr. pl. lege lata restituit collegia. Lott 2004: 56 identifica convincentemente il tribuno di cui
Cicerone tace il nome, e che Asconio non ricorda, nell'Erennio che propose la legge per far passare Clodio
alla plebe, ostacolata dallo stesso Metello, che cercò di impedire al tribuno anonimo di celebrare i ludi del 61.

386Cic. Pis. 8: quos [scil. ludos] Q. Metellus […] designatus consul, cum quidam tribunus pl. suo auxilio
magistros ludos contra senatus consultum facere iussisset, priuatus fieri uetuit atque id quod nondum
potestate poterat obtinuit auctoritate.; Ascon. Pis. 7 C:  Ante biennium autem quam restituerentur collegia,
Q. Metellus Celer consul designatus magistros uicorum ludos Compitalicios facere prohibuerat, ut Cicero
tradit, quamuis auctore tribuno plebis fierent ludi; cuius tribuni nomen adhuc non inueni.

387Le tempistiche sono davvero troppo coerenti per essere casuali: le leggi furono presentate all'assemblea il 4
Gennaio, tre giorni dopo la fine dei compitalia (svoltisi il 1 Gennaio), o forse addirittura l'ultimo giorno delle
celebrazioni, se a quella data la loro durata era stata già estesa da uno a tre giorni.
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vicinanza ai suoi interessi religiosi388. Non è chiaro se Clodio abbia mai ripristinato la legalità

dei ludi, quel che è certo è che, se così fece, Cesare non si curò, quando rinnovò il divieto di

associazione per certi tipi di collegio, di estenderlo ai ludi compitalicii 389. 

I compita sembrano dunque aver rappresentato uno dei punti di riferimento dell'attività

politica delle classi basse, per il loro carattere di luoghi di ritrovo e socialità delle comunità di

quartiere: qui venivano convogliate notizie e pettegolezzi, e gli echi della politica del foro

venivano qui discussi, chiacchierati e rielaborati; la connotazione non solo civica e religiosa,

ma anche politica delle comunità aggregate intorno agli altari dei Lares li rese bersaglio della

propaganda di singoli politici.

ii. Tra compita e uici

Fin qui si è potuto a mala pena evitare di citare un elemento topografico-sociativo che con i

compita appare legato a doppio filo: i uici, ossia i quartieri dell'Urbe. Dovrebbe essere chiaro,

da quanto detto, che i compita rappresentavano il punto di riferimento di vicinati e quartieri,

benché il rapporto preciso che intercorreva tra i due non si lasci facilmente definire390. Vale la

pena aprire una parentesi sui uici poiché, come si vedrà più nel dettaglio, il loro ruolo nello

svolgersi dell'attività politica a livello popolare non fu meno importante di quello dei compita

e, anzi, la comprensione della loro funzione sociale e politica nella città è necessaria perché

appaia chiaro il ruolo dei compita stessi; inoltre, il loro studio fortifica la visione di una

opinione pubblica ampiamente segnata, nella sua formazione, dalla configurazione per gruppi

della società romana. Proprio queste caratteristiche, sulla scia della rinata attenzione della

critica per la vita politica al di fuori delle istituzioni, ha incoraggiato, soprattutto nell'ultimo

decennio, alcuni studi di approfondimento sui uici, a cominciare da quelli di Tarpin, in

particolare la monografia del 2002, seguita a breve giro da quella di Lott, del 2004, e da

388Lott 2004: 56-7 ritiene che in questi due casi i tribuni intendessero proteggere la loro intrapresa illegale dal
sabotaggio di altre autorità avvalendosi dell'auxilium (cf. Cic. in Pis. 8: cum quidam tribunus pl. suo auxilio
magistros ludos contra senatus consultum facere iussisset). Cf. Laser 1997: 107-8 per il messaggio politico
che Catilina vuole imprimere alla celebrazione dei ludi.

389Va comunque segnalato, con Lott 2004: 55 e 56, che non c'è ragione di credere che con i ludi sia stata vietata
in blocco la festività dei Compitalia: la parte sacrale della festa, con i suoi riti, può ben aver continuato ad
essere osservata in piena legalità negli anni che seguirono il senatoconsulto del 64.

390Il discorso è complesso. Ritengo che ogni uicus facesse capo ad un compitum, che rappresentava in
particolare il punto di riferimento delle attività cultuali della comunità vicana, ma che allo stesso compitum
potessero far riferimento più comunità vicinali; alla mancanza di biunivocità sarebbe da ricondurre la
difficoltà di ricostruire la natura del rapporto tra le due entità sulla base delle fonti. 
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alcuni lavori di Lo Cascio, i più significativi dei quali risalgono al 2007 e al 2008391.

Le definizioni forniteci dai lessicografi antichi non mancano di suscitare problemi

interpretativi. Quella più estesa ce la dà Festo, che la trae probabilmente da Verrio Flacco392,

ed è dunque verosimile che rifletta una situazione di tardo I secolo, presumibilmente augustea.

Festo distingue tra tre diversi tipi di uicus, dei quali è il secondo che interessa questa

analisi393. Tali definizioni ci consentono, al netto dell'incertezza interpretativa, di delimitare

almeno alcune caratteristiche minime, a partire dal fatto che per uicus si deve intendere

propriamente l'agglomerato di edifici, non la via che lo attraversa (sebbene il termine sopporti

di essere applicato sia ad un ambito strettamente topografico che sociale, per designare cioè la

comunità che vi abita394) e che ciascuno era contraddistinto da un suo proprio nome. Inoltre,

non ci sono ragioni per ritenere che esistessero parti della città non inquadrate nella

suddivisione in uici395. Al di là di questi dati, che sembra possano essere riferiti con buon

margine di sicurezza anche all'epoca repubblicana, informazioni più precise sulla

conformazione dei uici sono desumibili da fonti che si riferiscono alla situazione di età

imperiale. Quanto al numero, abbiamo a disposizione una stima valida per l'età flavia,

fornitaci da Plinio, che ammonta a 265396. Se si basa il calcolo delle loro dimensioni

sull'estensione dell'area abitata, stimata in circa 900ha, si ricava che la dimensione media dei

265 uici di età flavia doveva aggirarsi intorno ai 3-4 ha. Su questa base, calcolando una

popolazione stimabile tra 600.000 e 1.000.000 di abitanti, ogni uicus avrà raccolto

391Lo Cascio biasima Lott per una certa ingenuità ricostruttiva, mentre si trova spesso d'accordo con le proposte
di Tarpin. Alcuni interessanti contributi provengono da lavori non specifici, come Virlouvet 1995 e  Coarelli
1997; cf. Lo Cascio 2007: 146.

392Cf. Lott 2004: 13. Recentemente si sono cimentati sulla restituzione di questo dibattuto passo, pervenendo a
soluzioni non molto dissimili, Todisco 2006 e Letta 2005. La proposta dei due studiosi appare buona, anche
se non fuga tutte le perplessità (su cui non è comunque qui il caso di soffermarsi), come osserva anche Lo
Cascio 2007: 149 n. 21.

393Fest. 371 M: <uici tribus modis intelleguntur. Uno cum id genus aedificiorum definitur quo hi se re>cipiunt
ex agris, qui ibi uillas non habent […]. Altero, cum id genus aedificio<rum defi>nitur, <quae in oppidis
aedificantur, aut> quae continentia sunt his oppidis, quae<que> … itineribus regionibusque distributa inter
se distant, nominibusque dissimilibus discriminis causa sunt dispartita (testo restituito da Letta 2005: 95);
Varr. LL V 145: uicus a uia, quod ex utraque parte uiae sunt aedificia; Isid. Etym. XV 2 11-2: licet et uici
dicantur ipsae habitationes urbis; 22: uicus, ut praedictum est, ipsae habitationes urbis sunt; unde et uicini
dicti. Viae ipsa spatia angusta quae inter uicos sunt.

394Cf. Lott 2004: 14.
395Cf. Wallace-Hadrill 2000, che sottolinea l'assenza a Roma di una ripartizione di tipo sociale o funzionale

delle aree urbane, come mostra ad esempio il fatto che Cesare, fino all'elezione a pontefice massimo nel 63,
viveva in uno dei quartieri più degradati della città, la Suburra: Suet. DJ 46; si veda anche la scelta di C.
Gracco di trasferirsi in un quartiere più popolare: Plu. Grac. 33 (12) 1.

396Plin. NH III 66-7. Alcuni fanno coincidere questo numero, immaginando un'iperbole poetica, con i 300
distretti di cui sembra si parli in Verg. Aen. VIII 714-6, che potrebbero risalire alla riforma dei uici
organizzata da Augusto; contra Lott 2004: 15, 87. Per scoraggiare il confronto, Lott evoca anche Ov. fast. V
145-6, in cui si parla di 500 distretti.
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mediamente 2-3000 persone e 750-1000 maschi adulti, numero ragionevole per ammettere

una conoscenza reciproca all'interno dei singoli distretti397. La struttura potrebbe essere stata

incardinata su una via centrale, o essere stata delimitata dalle arterie più grosse. 

La realtà dei quartieri cambiò sensibilmente, in termini topografici e funzionali, nel corso

della storia della città, acquisendo un ruolo via via più importante nella vita amministrativa a

misura che la classe dirigente imparò a legare alla gestione della città il tessuto di relazioni e

contatti impalcato sulle comunità dei uici urbani. È noto che in età augustea i uici divennero

l'unità di riferimento per importanti operazioni in campo amministrativo, il che presuppone

una precisazione dei loro confini topografici e un monitoraggio degli abitanti. Non è invece

chiaro se anche sotto la Repubblica i quartieri avessero un assetto accreditato a livello

istituzionale. È importante chiarire questo punto perché l'organizzazione interna del uicus

implica l'esistenza di un momento assembleare e deliberativo che ne coinvolge gli abitanti,

favorendo la coesione sociale, lo scambio di idee e la formazione di una coscienza politica

lontano dalle tribune del foro.

Dionigi di Alicarnasso attribuisce a Servio Tullio l'istituzione, insieme ai compitalia, di

certi ἡγεµόνες συµµορίας incaricati di conoscere il domicilio di ogni abitante398: se si vuole

prestare fede a questo testo e se si ammette che il termine συµµορία designi qui ciò che a

Roma era noto come uicus399, si ricava che in una fase remota400 si sfruttava la ripartizione

cittadina in quartieri circoscritti per fini di controllo demografico401. Per la fase più remota

della storia repubblicana è anche attestato che i praecones dei magistrati andassero nei uici ad

avvisare i cittadini che una contio veniva convocata402. Sappiamo poi per certo che i uici

funzionarono come base per l'erogazione di alcuni servizi al più tardi alla fine del III secolo

a.C. In particolare, da Livio si apprende che nel 213 e nel 202 gli edili curuli organizzarono

397Per questi calcoli si veda soprattutto Tarpin 2008: 47-8; numeri simili in Lott 2004: 15, ma meno
circostanziata l'argomentazione.

398Dion. Hal. ant. IV 14 2.
399Tarpin 2008: 42 ritiene che gli ἡγεµόνες συµµορίας possano essere identificati con i magistri uici, di cui si

parlerà poco di seguito. 
400L'antichità dell'uso del termine uicus per designare un quartiere di Roma è difficilmente commensurabile. Un

indizio ci è dato da alcune iscrizioni risalenti al 300 a.C. circa e provenienti da Cales e Ariminum: esse
testimoniano dell'esistenza in queste colonie di uici, i cui nomi di ispirazione romana (e.g. uicus esquilinus)
fanno pensare che fossero ricalcati sulla denominazione in uso nell'Urbe. Si veda, per l'antichità del uicus
romano, Lott 2004: 37-9.

401La necessità di trattare Dionigi con molta cautela nasce naturalmente dalla improbabile esistenza di fonti
attendibili a sua disposizione sull'età serviana, da cui nasce il sospetto che lo storico si lasci influenzare dalla
situazione a lui contemporanea, quella esistente nel periodo compreso tra il suo arrivo a Roma (30 a.C.) e la
pubblicazione della sua opera (7 a.C.), come suggerisce Lott 2004: 37, prima, comunque, della riforma
augustea dei uici. Cf. anche Lo Cascio 2007: 150 n. 24.

402Cf. Liv. IV 3 1; Dion. Hal. ant. IV 37 1 (διὰ πάντων τῶν στενοπῶν = uicatim), 76 4. 
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uicatim delle largizioni di olio e grano403. Inoltre, Frontino attesta che gli edili curuli, per

arginare gli abusi sulle acque pubbliche, nominavano due uomini per ogni uicus, che vi

risiedessero o vi avessero delle proprietà, investendoli di autorità giudiziaria limitatamente

agli illeciti che coinvolgevano l'uso delle acque pubbliche404. Lott sottolinea giustamente che

questi interventi rimandano ad un incardinamento precoce dei uici nella sfera di competenze

degli edili nell'amministrazione urbana405; che tale integrazione sia stata ordinaria o

occasionale, i dati depongono comunque a favore di una fase di progressiva saldatura tra la

gestione amministrativa e i quartieri, che consegna al primo secolo un sistema-uicus già

evoluto e stabile. Senza una tale stabilità e senza dati a disposizione delle autorità sarebbe

difficilmente spiegabile la scelta di Cesare di basare la propria riforma delle liste annonarie su

una ricognizione attuata uicatim coinvolgendo i proprietari di immobili406. Questa operazione

presuppone per lo meno una scansione ben netta della città in uici; ma non è da escludere

anche l'esistenza di liste ufficiali per lo meno dei proprietari di immobili, forse raggruppati in

base al uicus di pertinenza; ipotesi peraltro ben compatibile col passo di Frontino, che

consente di immaginare che la selezione dell'addetto alla cura delle acque passanti per un

determinato uicus fosse operata dagli edili consultando una lista ufficiale407. Tarpin ha

403Rispettivamente, Liv. XXV 2 8: congii olei in uicos singulos dati; Liv. XXX 26 5: aediles curules quaternis
aeris uicatim populo discripserunt.

404Frontin. Aq. 97 8: aediles curules iubebantur per uicos singulos ex iis qui in unoquoque uico habitarent
praediaue haberent binos praeficere, quorum arbitratu aqua in publico saliret. L'operatività di questi
incaricati e la loro subordinazione agli edili mi pare dimostrata da Cic. fam. VIII 6 4, in cui si fa riferimento
ad una truffa messa in atto dai tabernarii corrompendo gli aquarii per distrarre a proprio vantaggio l'acqua
destinata ad uso pubblico; non mi pare che i due passi siano mai stati messi in relazione. Cf. inoltre Frontin.
Aq. 75.

405Lott 2004: 41.
406Suet. DJ 41 3: Recensum populi nec more nec loco solito, sed uicatim per dominos insularum egit atque ex

uiginti trecentisque milibus accipientium frumentum e publico ad centum quinquaginta retraxit; ac ne qui
noui coetus recensionis causa moueri quandoque possent, instituit, quotannis in demortuorum locum ex iis,
qui recensi non essent, subsortitio a praetore fieret. Cf. Cass. Dio XLIII 21 4: τοῦ πλήθους τοῦ τὸν σῖτον
φέροντος ἐπὶ µακρότατον […] ἐπαυξηθέντος ἐξέτασιν ἐποιήσατο; App. BC II 102 425; Plu. Caes. 55 3.
L'adozione di un sistema di ricognizione innovativo era stata incoraggiata dal fatto che, con tutta probabilità,
le vecchie liste basate sulla ripartizione della popolazione in tribù erano andate perdute nell'incendio del
tempio delle Ninfe dov'erano custodite; l'abbandono della registrazione per tribù permise di eliminare il
problema ad essa connesso dell'impossibilità di verificare l'effettivo domicilio a Roma degli iscritti. Cf. Lo
Cascio 1990, in particolare pp. 301-3; Id. 1997: 8-14; Id. 2007: 148; Id. 2008: 70-1.

407Cf. Tarpin 2008: 52. L'esistenza di liste per la distribuzione del grano basate sulla ripartizione in uici è stata
ipotizzata già da Nicolet 1976²: 44-5. Del resto, dovevano esistere delle liste di affittuari, che permisero a
Cesare, nel 47, di rimborsare un anno di canone ai locatari che pagavano più di 2000 sesterzi d'affitto a Roma
(cf. Suet. DJ 38; Cass. Dio XLIII 22 3, 51 1; Caes. BC III 21 1; Cic. off. II 83-4), e che Lo Cascio 2007: 152
ipotizza essere state basate a loro volta sulla professio dei proprietari. Lo Cascio 2008: 72 esclude comunque
che le operazioni aventi come riferimento i uici di età repubblicana possano essere tenute a prova
dell'esistenza di un vero e proprio registro catastale; secondo lo studioso, la grande innovazione cesariana
rispetto ai precedenti usi amministrativi del uicus, ricostruibile in base alla prima parte della tabula
heracleensis, è che ora attraverso la professio dei proprietari si creano anche liste (aggiornate
periodicamente) di nuovi candidati all'accesso alle distribuzioni (per integrare i morti) e si stabilisce l'ordine
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certamente ragione quando osserva che le distribuzioni alimentari dovessero presupporre una

solida organizzazione interna ai uici, che garantisse equità ed evitasse truffe408. Potrebbe

anche essersi trattato di una organizzazione esistente ma lasciata in sonno finché non era

necessario ricorrervi, come lasciano pensare, nota ancora Tarpin, i casi testimoniati da Livio

di leve straordinarie effettuate su base circondariale409. La forte identità comunitaria che i uici

erano in grado di aggregare e che doveva aver incoraggiato le autorità a servirsene per

ottimizzare la somministrazione dei servizi e del controllo della popolazione, sono

testimoniati anche dalla modalità di reclutamento delle squadracce di Clodio: in Cic. Sest. 15

34410 tale operazione è rappresentata come un vero e proprio dilectus con iscrizione in ruolo

degli uomini ordinata sulla ripartizione in uici della città411.  A fronte di questi segnali, la

posizione di Lo Cascio appare dunque forse un po' troppo prudente, quando lo studioso

afferma che solo a partire dalla riforma cesariana il uicus diventa una unità amministrativa

territoriale e demica riconosciuta dall'autorità412. Sarebbe forse più equilibrato dire che a

partire da Cesare i uici diventano la base di misura per l'osservazione della plebs frumentaria,

ma che già da molto tempo avevano cessato di essere vaghe uicinitates, assumendo una

fisionomia strutturata e regolamentata. Quanto al recensus fatto uicatim da Augusto per

aggiornare le liste frumentarie413, verosimilmente in coincidenza con le operazioni del census

dell'8 a.C.414, è da ritenersi probabile che con esso il princeps si limitasse a confermare e forse

per i proprietari di badare alla manutenzione delle strade (Lo Cascio 2007: 150).
408Tarpin 2008: 53-4.
409Tarpin 2008: 52 e 55: Liv. X 4 2; XXXII 26 17; cf. Pl. Merc. 664-5.
410seruorum dilectus habebatur pro tribunali Aurelio nomine conlegiorum, cum uicatim homines

conscriberentur, decuriarentur, ad uim, ad manus, ad caedem, ad direptionem incitarentur. Cf. Cic. dom. 54:
cum in tribunali Aurelio conscribebas palam non modo liberos sed etiam seruos, ex omnibus uicis
concitatos, uim tum uidelicet non parabas. Cf. l'ingresso in teatro delle orde di schiavi clodiani nel 56 (ancor
più scandalosa perché ai Megalesia era vietato agli schiavi partecipare), ricordato da Cic. har. 22: uis enim
innumerabilis incitata ex omnibus uicis conlecta seruorum ab hoc aedile religioso repente <e> fornicibus
ostiisque omnibus in scaenam signo dato inmissa inrupit. Lenaghan 1969: 116-7 ritiene che Cicerone
esasperi la connotazione servile della claque e che probabilmente l'incidente non fu molto grave.

411Lott 2004 58-9 va oltre e ipotizza che sulla ripartizione della città in uici si sarebbe basata anche la
distribuzione delle unità paramilitari, finalizzata ad avere delle squadre d'azione locali; in effetti, faccio
notare che già Cicerone, ai tempi dell'emergenza catilinaria, aveva organizzato dei presidi per monitorare i
congiurati, suddividendo la città in vari settori: τήν τε πόλιν ἐκ διαστηµάτων φρουραῖς διελάµβανε (App. BC
II 3 9).

412Considerazione espressa in Lo Cascio 2007: 149-50 e ribadita fortemente in Id. 2008: 71-2, con richiamo alla
ristrutturazione de urbe augenda progettata da Cesare di cui parlano Cic. Att. XIII 20 1 e 35 36, nonché Suet.
DJ 44. 

413Suet. DA 40 3: populi recensum uicatim egit, ac ne plebs frumentationum causa frequentius ab negotiis
avocaretur, ter in annum quaternum mensium tesseras dare destinavit; sed desideranti consuetudinem
veterem concessit rursus, ut sui cuiusque mensis acciperet.

414Cf. Tarpin 2002: 137ss.; Lo Cascio 2008: 73. I due studiosi concordano anche sulla probabilità che la riforma
delle regiones di DA 30 1, databile all'anno seguente, sia stata progettata contestualmente; cf. Tac. Ann. XV
40 4.
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perfezionare il sistema adoperato da Cesare415.

La probabilità che già a partire dal III secolo i uici fossero dotati di una struttura interna

abbastanza stabile da permetterne l'impiego per operazioni amministrative, autorizza l'ipotesi

che già in età repubblicana i uici fossero dotati di un apparato dirigenziale. Naturalmente,

l'esistenza di cariche elettive votate dagli abitanti per amministrare e rappresentare i propri

quartieri fa la differenza nella valutazione dell'attività politica dei uici. Tuttavia, se è sicura

l'esistenza di un collegio di magistri uici elettivo per l'età di Augusto416, si dubita che tali

cariche esistessero prima di tale epoca e le fonti letterarie che invece lo testimonierebbero

sono sospettate di proiettare all'indietro la situazione del principato. Una di queste e la sua

attendibilità sono state già commentate: si tratta del quarto libro delle Antichità Romane di

Dionigi di Alicarnasso, in cui si menzionano gli ἡγεµόνες συµµορίας417. La seconda fonte è

Livio418: lo storico riporta i discorsi ad plebem che opposero il tribuno Lucio Valerio e Catone

il censore nel dibattito sorto a seguito della proposta di abolizione della lex Oppia sumptuaria,

rogata nel 195; Valerio menziona, tra i magistrati autorizzati a vestire la porpora della

praetexta, anche i magistri uicorum, specificando che si tratta della magistratura più ignobile.

L'editore ottocentesco Weissenborn fu il primo ad espungere il segmento hic Romae infimo

generi, magistris uicorum, ritenendolo interpolato per essere presente in un solo testimonio

della tradizione419. Augusto Fraschetti, accoglie l'interpretazione dell'editore ottocentesco e

ritiene che la testimonianza non sarebbe comunque da prendere per vera perché frutto di un

anacronismo420. Dal canto loro, Lott e Tarpin notano che lo studioso italiano ignora alcune

importanti testimonianze documentarie: in particolare, Lott fa osservare che Filippo di

Macedonia in una lettera ai cittadini di Larissa conservataci epigraficamente, probabilmente si

riferisce ai magistri uici quando afferma che a Roma i liberti possono ricoprire

magistrature421; sicura è invece la testimonianza della colonna del Museo Nazionale Romano,

415Cf. Lo Cascio 2007: 51-2; meno convincente Lott 2004: 59-60, secondo cui la riforma dei uici realizzata da
Augusto mirava ad imitare il sistema centralizzato di controllo della città basato sui quartieri che aveva
contribuito al successo politico di Clodio.

416Suet DA 30 1: Spatium urbis in regiones uicosque diuisit, instituitque ut illas annui magistratus sortitio
tuerentur, hos magistri e plebe cuiusque uicinae lecti; Cass. Dio LV 8 6-7: οἱ δὲ δὴ στενωποὶ ἐπιµελητῶν
τινων ἐκ τοῦ δήµου [scil. ἔτυχον], οὓς καὶ στενωπάρχους καλοῦµεν· καί σφισι καὶ τῇ ἐσθῆτι τῇ ἀρχικῇ καὶ
ῥαβδούχοις δύο, ἐν αὐτοῖς τοῖς χωρίοις ὧν ἂν ἄρχωσιν, ἡµέραις τισὶ χρῆσθαι ἐδόθη, ἥ τε δουλεία ἡ τοῖς
ἀγορανόµοις τῶν ἐµπιµπραµένων ἕνεκα συνοῦσα ἐπετράπη. 

417Cf. n. 399.
418Liv. XXXIV 7 2: magistratibus in coloniis municipiisque, hic Romae infimo generi, magistris uicorum,

togae praetextae habendae ius permittemus, nec id ut uiui solum habeant [tantum] insigne sed etiam ut cum
eo crementur mortui.

419Weissenborn 1867-77: VII 281.
420 Fraschetti 2005: 162 e n. 65, che riprende la posizione di Accame 1942: 16 e n. 19.
421Lott 2004: 42-3: IG IX 2 517 = ILS 8763: οἱ Ῥωµαῖοι [...] τοὺς οἰκέτας ὅταν ἐλευθερώσωσιν προσδεχόµενοι
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databile certamente prima del principato, la quale, come nota Tarpin, riporta la menzione

inequivocabile della carica del magister uici422. Sebbene non pertinenti alla realtà dell'urbe,

sono molto significativi anche i fasti di un uicus di Pompei, che documentano l'esistenza di

magistri uici in questa città negli anni 47-6 a.C423. Anche se non si ritenesse affidabile la

testimonianza della lettera di Filippo, che confermerebbe l'esistenza della carica all'epoca del

dibattito tra Valerio e Catone, le altre iscrizioni dimostrano comunque che i magistri uici

esistevano prima di Augusto, e che perciò l'intervento di cui parla Suet. DA 30 1 dev'essersi

configurato come una riforma dell'esistente, non come istituzione ex novo della carica, forse

apprestata contestualmente alla ripresa della recensio uicatim cesariana424.

L'impiego dell'unità vicana da parte di Clodio per l'organizzazione delle sue milizie urbane

dà conto di una operatività del gruppo sociale identificabile col uicus non solo dal punto di

vista amministrativo e religioso, ma anche come interlocutore dello scontro politico. Anche

Milone potrebbe aver approfittato del corporativismo di quartiere nella sua campagna di

mobilitazione, se era fondata l'accusa rivoltagli al processo per l'omicidio di Clodio di aver

militarizzato ogni uicus collocandovi degli arsenali425. Tuttavia, l'episodio che più

significativamente attesta la partecipazione delle comunità vicinali alla vita politica si colloca

in un momento in cui questa non era ancora caratterizzata dalla contrapposizione di eserciti

privati e dà perciò conto di un tipo di attivismo di stampo civico: si tratta dell'erezione di

statue in onore del pretore dell'anno 85, M. Mario Gratidiano, iniziativa spontanea curata dai

singoli uici per significare la loro gratitudine per la riforma monetaria di cui Gratidiano si era

attribuito il merito426. La fonte che rende testimonianza dell'evento in maniera più estesa è

εἰς τὸ πολίτευµα [...] τὴν ἰδίαν πατρίδα ἐπηυξήκασιν (ll. 31-3). La lettera è datata al 215 ed è di poco
successiva ai contatti tra Filippo V ed Annibale.

422Tarpin 2008: 36-7: CIL I2 2514 = VI 1324 = ILS 6075 = ILLRP 704: Varro Murena / L(ucius) Trebellius
aed(iles) cur(ules) / locum dederunt / L(ucius) Hostilius L(uci) l(ibertus) / Philargurus / A(ulus) Pomponius /
A(uli) l(ibertus) Gentius / A(ulus) Fabricius / A(uli) l(ibertus) Buccio / M(arcus) Fuficius / |(mulieris)
l(ibertus) Aria / mag(istri) u{e}ici / faciund(um) coer(auerunt) / ex p(ondo) L. L'iscrizione conferma la
subordinazione dell'amministrazione dei uici a quella più ampia degli edili, da cui i magistri dovevano avere
il permesso per la messa in opera di interventi edilizi.

423CIL IV 60 = I 777 = InscrIt-13-01 17 = ILLRP 763 = Degrassi 6375 = AE 2000 295: C(aio) Iulio Caesare
dict(atore) iter(um) / M(arco) Antonio mag(istro) eq(uitum) / mag(istri) uici et compiti / M(arcus) Blattius
M(arci) f(ilius) / M(arcus) Cerrinius M(arci) f(ilius) / M(arcus) Sepullius [3] / [6] / Q(uintus) Pra[3] / C(aius)
Corne[lius 3] / [6] / P(ublius) Ro[c]ius [3]s / Saluius E[3]ro() M(arci) s(eruus) // C(aio) Caes]are M(arco)
Lepido co(n)s(ulibus) / [3] Blattius M(arci) f(ilius) / C(aius) [H]ermatorius(?) P(ubli) f(ilius) / M(arcus)
[3]ius M(arci) f(ilius?) Plutus / M(arcus) Stronnius M(arci) l(ibertus) Nic[3]o / M(arcus) Oppius S(exti)
l(ibertus) Aes[chines(?)] C(aius) Cepidius C(ai) [l(ibertus).

424spatium urbis in regiones uicosque diuisit instituitque, ut illas annui magistratus sortito tuerentur, hos
magistri e plebe cuiusque uiciniae lecti.

425Cic. Mil. 64. Cf. Vanderbroek 1987: 113, che per primo evidenzia l'utilizzo dei uici come bacini di
mobilitazione, in virtù della loro struttura organizzata.

426Per una ricostruzione dei termini della riforma si veda Crawford 1968; Lo Cascio 1979; Lo Cascio 2008: 66-
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Cic. de off. III 20 80:

Ne noster quidem Gratidianus officio uiri boni functus est tum, cum praetor esset,

collegiumque praetorium tribuni plebi adhibuissent, ut res nummaria de communi sententia

constitueretur; […] Marius ab subselliis in rostra recta idque, quod communiter compositum

fuerat, solus edixit. Et ea res, si quaeris, ei magno honori fuit; omnibus uicis statuae, ad eas

tus, cerei. Quid multa? Nemo umquam multitudini fuit carior427.

Le altre fonti confermano il grande successo popolare dell'editto di Gratidiano e

l'istituzione del culto in suo onore. Nessuna fonte dice alcunché di specifico in merito alla

committenza di queste sculture, né precisa se la loro collocazione fosse stata autorizzata

dall'autorità competente; per almeno un secondo caso, di cui si ha notizia per via epigrafica,

sappiamo che un uicus, attraverso i suoi magistri, riceve autorizzazione dagli edili per erigere

una statua argentea, ma non sappiamo se fosse dedicata ad un personaggio politico428. In ogni

caso, quello di Gratidiano è il primo caso nella storia di Roma in cui ad un personaggio

pubblico si dedicano onori di natura divina prima della sua morte, anche se non è l'unico

episodio che attesti la ricompensa di gesti particolarmente meritori, per volontà ed iniziativa

popolare, attraverso l'erezione di un monumento: Marco Simón Pina Polo 2000: 154-5

segnala l'erezione delle statue di Tiberio e Caio Gracco sul luogo del loro assassinio, cui il

popolo usava offrire le primizie stagionali e davanti a cui ogni giorno si poteva vedere

qualcuno compiere atti di adorazione429. Tuttavia, finora mai era accaduto che simili onori,

accompagnati dall'istituzione di un rito devozionale, fossero tributati ad un vivente. Il culto

ebbe comunque vita breve: Gratidiano fu brutalmente giustiziato per mano di Catilina e per

ordine di Silla, e le sue statue, probabilmente per disposizione ufficiale, furono fatte

abbattere430. Sebbene conclusasi con la morte violenta del suo beneficiario, la vicenda segnò

7. 
427Cf. Plin. XXXIII 132: igitur ars facta denarios probare, tam iucunda plebei lege, ut Mario Gratidiano

uicatim totas statuas dicauerit. XXXIV 27: statuerunt et Romae in omnibus uicis tribus Mario Gratidiano,
ut diximus, easdemque subuertere Sullae introitu; Sen. de ira III 18 1: M. Mario, cui uicatim populus statuas
posuerat, cui ture ac uino supplicabat, L. Sulla praefringi crura, erui oculos, amputari linguam manus iussit,
et, quasi totiens occideret quotiens uulnerabat, paulatim et per singulos artus lacerauit. Altre fonti che
attestano il favore popolare ottenuto da Gratidiano grazie alla sua attività legislativa sono Ascon. tog. cand.
84 C; comm. pet. 10; Firm. I 7 31. 

428 CIL I² 2514 cf. n. 422.
429Plu.  Gracc. 18 3. Alle pagine 157-8 gli autori invitano a non escludere che Cic. Rab. perd. 24-5 stia a

testimoniare che l'esposizione pubblica delle numerose imagines di Saturnino, delle quali era considerato
sedizioso persino il possesso privato, fosse avvenuta per iniziativa popolare.

430Per la morte di Gratidiano si vedano comm. pet. 10; Ascon. tog. cand. 84 C, 90 C; Liv. per. 88; Sen. de ira III
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indelebilmente l'esperienza e la consuetudine politica dei cittadini e rappresentò un precedente

cui si ispirarono altre iniziative simboliche negli anni successivi, messe in campo ora dal

popolo per dare voce alla propria volontà, ora dai personaggi pubblici come affermazione di

prestanza politica: la potenza simbolica delle effigi di Gratidiano non sfuggì a Silla, il quale

non solo si preoccupò di eliminarne le tracce, ma probabilmente tentò anche di sostituirle con

sue proprie, come si può ipotizzare dalla testimonianza di CIL VI 1297, da cui veniamo a

conoscenza dell'erezione di una statua di Silla nel uicus laci fundani, forse connessa con lo

smantellamento delle statue di Gratidiano431; fu di ispirazione popolare la collocazione nel

foro del monumento o altare dedicato a Cesare all'indomani della sua morte432, azione di cui

fu artefice il movimento che faceva capo allo Pseudomario-Erofilo, personaggio certamente

legato alle comunità vicinali, come si può dedurre dal fatto che quasi tutti i conlegia lo

avevano acclamato patrono, prima che fosse mandato in esilio nel 45433. L'erezione del

monumento per Cesare, benché distrutto quasi subito da Dolabella, si pone, a mio avviso, in

rapporto di continuità con le statue di Gratidiano anche per la forte connessione, evidenziata

da Alföldi 1953: 54, della divinizzazione di Cesare con la lealtà manifestata dal popolo al

dittatore ucciso: Svetonio, infatti, riferisce che presso il monumento il popolo continuò per un

certo tempo a fare sacrifici, formulare voti e stringere giuramenti in nome di Cesare434. 

È stato osservato che il modello per la divinizzazione di un personaggio politico, inaudita a

Roma fino a questo momento, debba andarsi a cercare nel culto del sovrano del mondo

ellenistico435; fatto che non è senza significato nella comprensione del processo di

ellenizzazione dei vari strati della società romana e che chiama a riflettere ulteriormente sul

ruolo ricoperto da compita e uici, in quanto catalizzatori di esperienze collettive, nella

stimolazione e assimilazione di innovazioni sociali e politiche. La volontà per così dire

18 1; Plin. XXXIV 27; in Sall. hist. fr. I 55 14 Lepido allude alla morte di Gratidiano come ad un sacrificio
umano. 

431L(ucio) Cornelio L(uci) f(ilio) / Sullae Felici / dictatori / uicus lacus [sic] Fund(ani). 
432Cic. Att. XIV 15 1 (columna); Phil. 1 5 (columna); App. BC III 2 3 (βωµός); Cass. Dio XLIV 51 1 (βωµός);

Suet. DJ 85 (columna); cf. Cic. Att. XIV 16 2, 17a 7, 19, 18; Liv. Per. 116.
433Val. Max. IX 15 1: Herophilus ocularius medicus C. Marium VII consulem auum sibi uindicando [ita se]

extudit, ut et coloniae se ueteranorum complures et municipia splendida collegiaque fere omnia patronum
adoptarent. Per un profilo del personaggio e dell'evento si vedano Yavetz 1969: 58-62; Malitz 2003: 123,
125.

434È stato notato che la testimonianza svetoniana non si concilia con la notizia che Dolabella abbia fatto
abbattere la colonna a fine Aprile; il conflitto può essere superato ipotizzando, come fanno Butler Cary
Townend 1982 ad loc., che la colonna sia stata in seguito rimessa in piedi, oppure che l'altare e la colonna,
con cui le fonti alternativamente identificano il monumento collocato durante la sommossa di Amazio, siano
stati eretti entrambi e che i sacrifici, una volta abbattuta la colonna, si continuarono a fare presso l'altare, che
invece rimase in loco per molto tempo ancora. 

435Cf. Marco Simón Pina Polo 2000: 163.
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compitale trovava poi modo di esprimersi in forma organizzata attraverso la struttura

consociativa di riferimento, il uicus, e il suo apparato comunicativo-deliberativo: l'iniziativa

in favore di Gratidiano presuppone infatti una volontà collegiale espressa dalla comunità,

appurata e formalizzata attraverso una deliberazione, che sarà stata formulata attraverso gli

stessi strumenti che il uicus aveva a disposizione per l'evasione delle sue attività ordinarie,

come l'elezione dei magistri (elezione che, stando a Cassio Dione e Svetonio436, veniva

espressa dalla popolazione dei singoli quartieri, presumibilmente adunata in assemblea).  

L'ipotesi che un'adunanza di cittadini non presieduta da un esponente dell'élite senatoriale

s i esprimesse in merito a problemi di natura politica, potrà forse suscitare perplessità in

qualcuno. Tuttavia una simile ricostruzione trova sostegno nel ben noto passo della de domo

sua in cui Cicerone, dopo aver detto che le società dei pubblicani e gli scribi hanno approvato

decreti in suo favore (decreta fecerunt), afferma che 

nullum est in hac urbe conlegium, nulli pagani aut montani, quoniam plebei quoque

urbanae maiores nostri conuenticula et quasi concilia quaedam esse uoluerunt, qui non

amplissime non modo de salute mea sed etiam de dignitate decreuerint437

Cicerone esplicita dunque che il diritto autorizzava la consociazione dei cittadini in gruppi

di varia natura e dava loro facoltà di dotarsi di strutture deliberative funzionanti allo stesso

modo degli organi assembleari con cui il popolo romano decideva sulla res publica. Queste

consociazioni, tra cui spiccano i collegi e i quartieri438, esprimevano preferenze non solo in

ordine a istanze concernenti se medesime, ma anche rispetto a problematiche di carattere

politico e di ampio respiro, sulle quali in seguito i singoli cittadini sarebbero stati chiamati a

deliberare in sede ufficiale e vincolante nei comizi, come nel caso del rientro di Cicerone

dall'esilio. Portata alle estreme conseguenze, questa circostanza potrebbe spingere a tenere in

conto la possibilità che talvolta i membri di un gruppo organizzato si accordassero

436Cass. Dio LV 8 6; Suet. DA 30 1.
437Cic. dom. 74. Cf. Sest. 14 32: nullum erat Italiae municipium, nulla colonia, nulla praefectura, nulla Romae

societas uectigalium, nullum conlegium aut concilium aut omnino aliquod commune consilium quod tum
non honorificentissime de mea salute decreuisset; Vat. 8: omnia illa senatus consulta, populi iussa, Italiae
totius, cunctarum societatum, conlegiorum omnium decreta de me rei publicae causa esse facta fateamur;
Pis. 41: cum de me ea senatus consulta absente facta sint, eae contiones habitae, is motus fuerit
municipiorum et coloniarum omnium, ea decreta publicanorum, ea conlegiorum, ea denique generum
ordinumque omnium.

438“pagani et montani” indica probabilmente il complesso dei uici di Roma: si veda la menzione dei cittadini di
due quartieri di Roma come “pagani Auentinenses” e “montani collis Oppii” in CIL I² 1003; cf. Diosono
2007: 26.
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collegialmente e premeditatamente sul voto che avrebbero espresso su una qualsiasi istanza

legislativa o elettorale. Un ragionamento che pare rafforzato dalle testimonianze che lasciano

immaginare l'esistenza di momenti di aggregazione che coinvolgevano i membri di una stessa

tribù anche al di là del momento del voto. In Mil. 25, ad esempio, Cicerone afferma che nel

53, nel corso della campagna elettorale per la pretura, Clodio conuocat tribus e Collinam

nouam dilectu perditissimorum hominum conscribebat, definizioni che sono da confrontare

con Planc. 45 e 47, in cui Cicerone parla, riguardo al reclutamento di sostenitori effettuato da

Clodio nel 56, nei termini di una conscriptio tribulium. D'altra parte, le raccomandazioni

insistenti del commentariolum a corteggiare i propri tribules439 indicano che i membri di una

stessa tribù si conoscessero personalmente, cosa che difficilmente sarebbe potuta dipendere

dall'occasionale contatto che essi avevano tra i saepta, e che depone invece a favore della

probabile esistenza di sedi stabili, come già ipotizzava Lily R. Taylor: potrebbe essersi trattato

di qualcosa di simile alle scholae dei conlegia, in cui i membri di una tribù potevano

incontrarsi per varie ragioni, ad esempio per ricevere dai diuisores le quote personali derivanti

dalle donazioni440.

iii. L'associazionismo spontaneo: il ruolo politico dei collegia

Il ruolo dell'associazionismo nella formazione dell'opinione pubblica è confermato

dall'importanza riconosciuta dal commentariolum al corteggiamento di collegi e tribù per

conquistare il favore di più elettori possibile441: ai capitoli 30-2 del manuale per il candidato,

si suggerisce di puntare al favore dei principes dei conlegia perché per loro mezzo si potrà

avere in pugno, scrive l'anonimo autore, reliquam multitudinem; questa espressione può ben

essere tenuta a testimonianza dell'esistenza di una radicata struttura comunicativa all'interno

delle consociazioni, nonché di una tendenza al suo interno ad una coerenza d'opinione, ovvero

di una compattezza del collegio nello schieramento politico442. La società romana fu
439comm. pet. 8, 17, 24, 30, 32, 44.
440Cf. ad esempio Cic. Att. I 16 12-3; Planc. 55 relativo alle elezioni del 55, in cui l'operato dei diuisores

sembra essere collegato, logisticamente, al circo Flaminio, ha spinto Taylor a ipotizzare che proprio in questa
area si concentrassero i loca tribuum; cf. anche Vanderbroek 1987: 112; Nicolet 1982: 392-3 fa inoltre notare
come anche le attestazioni di proprietà immobiliari parlino a favore di una operatività delle tribù
indipendente dal momento del voto.

441Cf. De Robertis 1955: 41-2;  Laser 1997: 104.
442Laser 1997: 110, non tiene in considerazione la valenza dei conlegia come laboratori di idee o come luoghi

della formazione dell'opinione pubblica e ritiene che sia inopportuno attribuire loro una connotazione
precipuamente politico-economica, in quanto la loro funzione sociale appare più orientata all'intrattenimento
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contrassegnata in maniera peculiare e caratterizzante dalla propensione a organizzarsi in

strutture intermedie tra l'individuo e lo Stato che rappresentavano, per il loro radicamento, un

elemento di stabilità nella vita economica e civica e cui furono perciò lasciati ampi margini di

libertà di costituzione e di azione dalle autorità443. A conferma del carattere congenito e di

sostegno delle associazioni di cittadini sta la loro antichità, testimoniata dalla presenza di una

regolamentazione del fenomeno nel primo codice di diritto privato, le leggi delle XII tavole. A

riprova del largo spazio di autonomia di cui le associazioni godevano sta il fatto che nelle XII

tavole si individua l'interferenza con la pubblica legge come unico limite al diritto delle

associazioni di darsi leggi efficaci444. Del resto, il testo delle XII tavole non fa che confermare

le parole della de domo sua commentate poco sopra, con cui Cicerone ricorda l'origine

tradizionale del diritto della plebe a riunirsi in conuenticula dotati di strutture autonome, che

nel caso dei collegi di età repubblicana consistevano principalmente in magistri eletti

annualmente (solitamente in numero pari), un'assemblea votante e una cassa, amministrati

secondo uno statuto fondativo cui i membri si rimettevano445. Neppure il senatus consultum

de bacchanalibus del 186, con i suoi provvedimenti di natura più che altro amministrativa,

venne a ledere tali condizioni di libertà446. Le cose cambiarono solo, come vedremo più nel

dettaglio, nel primo secolo a.C., quando il potenziale comunicativo intrinseco nelle strutture

associazionistiche cui si accennava più sopra fu sfruttato in maniera massiccia per mettere in

pratica manovre corruttive e allestire congregazioni paramilitari, sollecitando un intervento

del potere legislativo nel senso di una limitazione, negli scopi e nelle modalità, della libertà di

associazione. 

dei cittadini; nelle sue pagine, tuttavia, a questo aspetto non è dedicata la rilevanza che ci si aspetterebbe: le
sue riflessioni sono più concentrate sulla contestualizzazione delle manifestazioni politiche dei conlegia con
l'intenzione di evidenziarne l'occasionalità. Per Laser, a spaventare non erano tanto le masse organizzate in
collegi, quanto i leader che li presiedevano e che potevano approfittarne come strumenti di pressione.

443Cf. Marco Simón Pina Polo 2000: 161; Diosono 2007: 26-9.
444Dig. XLVII 22 4 = XII Tab. VIII 27: sodales sunt qui eiusdem collegii sunt: quam Graeci ‘hetaireian’ uocant.

His autem potestatem facit lex pactionem quam uelint sibi ferre, dum ne quid ex publica lege corru‹m›pant.
Cf. De Robertis 1938: 41-52; Cotter 1996: 75. Crawford 1996: II 694-5, ritiene che alla limitazione riportata
da Gaio nei Digesta sia da aggiungere il divieto a convocare adunanze notturne, cui fa riferimento una fonte,
Latro decl. in Cat. 65 Kristoferson, a lungo considerata inattendibile su questo punto ma rivalutata da
Crawford sulla base di due leggi coloniali, la lex Flauia e la lex coloniae Genetiuae, che ne riprenderebbero
gli elementi: primum xii tabulis cautum esse cognoscimus, ne quis in urbe coetus nocturnos agitaret
[agitauerit mss], deinde lege Gabinia promulgatum fuisse, qui coitiones ullas clandestinas in urbe
conflauisset, more maiorum capitali supplicio mulctaretur. Tuttavia, forse il passo di Latro potrebbe essere
valutato non tanto a testimonianza di un precetto ulteriore da integrare ai contenuti già noti attraverso Gaio,
quanto di una esplicitazione di ciò che in Gaio è presentato solo in termini generici.

445Stando a Dig. III 4 1 (Gaio sull'editto provinciale) i conlegia potevano avere in concessione l'habere corpus,
cioè la capacità di avere beni comuni e portare avanti negotia senza responsabilità individuale: cf. Diosono
2007: 13.

446Cf. Mommsen 1843: 34ss., seguito e confermato da De Robertis 1938: 53-64; cf. Idem 1955: 33.
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Negli studi che si occupano del fenomeno associativo è sempre marcata la distinzione tra il

concetto di associazione in senso lato e quello di associazione volontaria di persone che

liberamente scelgono di consociarsi ad altre per perseguire uno scopo comune. De Robertis, il

cui studio del fenomeno associativo nel mondo romano resta ineguagliato per profondità e

completezza, individua dichiaratamente nel secondo tipo l'oggetto del suo studio447, ed a

questa distinzione rimandano molti studi successivi448. Questa distinzione, si rivela pertinente

e utile anche nel caso del presente studio, in cui è parso doveroso trattare separatamente le

associazioni determinate da ragioni esterne, quali uici e tribù, e i conlegia. Come nota De

Robertis, in latino non esisteva un termine tecnico per definire i vari tipi di associazione

esistenti nel mondo romano, fatto che sembrerebbe da ascrivere alla nascita e al

consolidamento in tempi diversi delle varie forme di aggregazione. Le espressioni più usate

sono corpus, conlegium (il termine dotato di “significazione più ampia”), sodalicium e

sodalitas (scomparso in età imperiale), di cui gli ultimi due praticamente omonimi449 e,

probabilmente fino alla media repubblica, usati per indicare esclusivamente le associazioni

legate a finalità private, e comunque mai per indicare associazioni professionali450. Nelle fonti

tardorepubblicane la distinzione tra il concetto di sodalitates e quello di conlegium appare

netta e sostanziale, come si può vedere dalla formulazione con cui la lex Acilia repetundarum

del 122 impone il divieto a far parte della commissione giudicante ai membri dello stesso club

o collegio di cui fa parte la difesa, presentando sodales e conlegae come categorie separate:

queiue [ei]ei sodalis siet queiue in eodem conlegio siet451; e gli esempi di passi in cui

sodales/sodalitas e conlegium/conlega vengono accostati in termini disgiuntivi crescono nelle

testimonianze di primo secolo452. La differenza principale sembra essere stata determinata sin

dall'origine, quando le sodalitates nascevano come momenti di incontro conviviale (forse di

natura gentilizia) e di impronta religiosa tra esponenti del patriziato453, dall'estrazione dei

447De Robertis 1955, soprattutto pp. 2-3.
448Cf., ad esempio, l'introduzione alla raccolta di studi curata da Kloppenborg-Wilson 1996, intitolata,

significativamente, “Voluntary Associations in the Graeco-Roman World”.
449Cf. Cic. Planc. 15 36-7.
450De Robertis 1955: 8-13.
451CIL XII 583.10; cf. ibid. ll. 20, 22. La definizione di Caio del termine sodalis come membro di uno stesso

conlegium (Dig. XLVII 22 4 = XII Tab. VIII 27) ci ricorda che la differenza tra sodalitas e conlegium non è
rilevante da un punto di vista giuridico: la sodalitas non è sottoposta ad una legislazione diversa da quella del
conlegium, essi partecipano, sotto il profilo del diritto, della stessa natura; possiamo forse ipotizzare che il
termine sodalitas acquisisca valenza giuridica distinta da quella di conlegium con il senatoconsulto e la legge
del 56 e 55: v. infra.

452Cf. Cic. Sul. 2 5: Autronio nonne sodales, non conlegae sui, non ueteres amici […] defuerunt?; Cic. Brut. 45
166: eodem tempore M. Herennius […] summa nobilitate hominem, cognatione sodalitate conlegio, summa
etiam eloquentia, L. Philippum in consulatus petitione superauit.

453Cf. David 1992: 204 e n. 121.
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membri dei due tipi di congregazione454. Nel corso della tarda Repubblica il termine sodalitas

sembra aver conquistato una specificità ancora più distintiva e di carattere politico, rispetto a

conlegium, per descrivere una realtà che andava affermandosi: nel primo secolo, infatti, il

termine sodalitas si trova impiegato quasi sempre per indicare le organizzazioni di persone

influenti che si pongono il fine di appoggiare un determinato candidato, e hanno dunque fine

elettorale o comunque vincolano i membri in una rete di obblighi reciproci di natura politica,

pur conservando l'aspetto e le funzioni di associazioni di stampo religioso455. Le differenze si

moltiplicano, a cominciare dalla tendenza delle sodalitates a riconoscersi nella lealtà ad un

leader aristocratico, e rendono i concetti di sodalitas e conlegium non più arbitrariamente

sovrapponibili456.

La connotazione religiosa, comunque, è una caratteristica in comune alle due tipologie di

associazione. Anche per i conlegia, infatti, il momento fondativo non escludeva mai la

componente devozionale. I collegi, sebbene nascessero solitamente con finalità economico-

utilitaristica, erano sempre consacrati ad una divinità di riferimento e una parte delle loro

attività, se non l'interezza, era di tipo cultuale457. Appare di grande interesse, per la ricaduta sul

piano dello spirito di comunità che i collegi erano in grado di stimolare e per la visibilità di

cui potevano godere, il fatto che l'attività devozionale delle associazioni collegiali

presupponesse l'apprestamento di ludi propri ai singoli collegi, sovrintesi dai magistri in

carica, o la partecipazione particolare di un collegio alle festività legate alla divinità

protettrice. Sappiamo che talvolta tali ludi potevano essere di natura scenica458, ma non

sappiamo quanto spesso; il fatto che tale connotazione non si trovi specificata nella fonte,

comunque, non è di per sé probante: solo incidentalmente scopriamo, ad esempio, che i ludi

liberali, almeno fino ad una certa data, prevedevano una fase scenica459, ed è possibile che per

altri casi simili la tradizione sia stata meno fortunata. Probabilmente erano ludi privati di un

454Waltzing 1895: 49-50;  Linderski 1961: 110. Cf. la ἑταιρία µεγάλη νέων εὐγενῶν di Coriolano in Dion. Hal.
VII 21 3; il sodalicium Marianum di Plin. NH 36 116; le ἑταιρίαι di Pompeo e Crasso in Cass. Dio XXVII 54
3.

455Mommsen 1843: 60; cf. Linderski 1961: 110. La testimonianza chiave sta nelle quattro sodalitates che
appoggiano Cicerone menzionate in comm. pet. 19. Linderski ipotizza che la jeunesse dorée che seguiva
Catilina, i barbatuli iuuenes capitanati da Curione, fossero membri di sodalitates, le quali dunque non
avrebbero escluso il ricorso alla violenza (Cic. Att. I 16 11; cf. le rapinae Mariani sodalicii di Plin. NH
XXXVI 116). Sull'origine delle sodalitates elettorali si veda Waltzing 1895: 50-1. Come testimonianze dei
vincoli che legavano i membri delle sodalitates si vedano Cic. Cael. 26 e de orat. II 200. 

456Cf. Linderski 1961: 110. Nel caso in cui la sodalitas sfruttata per fini politici era di origine antica e non
politica poteva continuare a farvisi riferimento come conlegium: cf. Cic. Q. fr. II 6 2.

457Cf. De Robertis 1955: 50.
458Cf. CIL I² 2687, da Minturnae.
459Paul. Fest. 116 M con Scullard: 91-2.
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collegio quelli approvati da Augusto per i tibicines di cui abbiamo notizia da CIL VI 3696460;

mentre credo che la testimonianza più significativa di giochi di respiro pubblico legati ad un

collegio particolare siano i ludi piscarii del 7 giugno, descrittici da Ovidio, che vi partecipò

personalmente, e da Festo461, così chiamati perché la cerimonia che accompagnavano

coinvolgeva l'intera categoria dei pescatori del Tevere, molto verosimilmente organizzata, se

non altro per questa circostanza, in un collegium462. Della partecipazione particolare di

categorie di lavoratori che dovevano avere un proprio collegio a festività legate alle divinità

da loro riverite siamo informati per vari casi, come quello dei pistores, che usavano osservare

certi rituali in occasione della festa della loro dea, Vesta463. Un altro caso mi pare poter essere

quello della purificazione delle trombe sacre ospitata il 23 marzo nell'atrium dei calzolai464;

col termine atrium si indicava generalmente, infatti, la sede di un collegio465. Questo caso non

è tenuto in considerazione dagli storici dell'associazionismo romano, ma potrebbe rivestire un

certo interesse sia perché rappresenterebbe l'unica attestazione epigrafica del collegio dei

sutores, uno di quelli che Plutarco dice fondati da Numa466, in età repubblicana, sia per il

rapporto di collaborazione tra alcuni conlegia e lo Stato, per lo meno in materia religiosa, di

cui il tubilustrium sembra testimoniare già per l'età repubblicana.

Oltre alla celebrazione di culti loro propri, solitamente legati a quelli ufficiali per la

460Di questa opinione anche Waltzing 1895: 238-9.
461Ov. fast. 235-40: tunc ego me memini ludos in gramine Campi aspicere et dici, lubrice Thybri, tuos. festa

dies illis qui lina madentia ducunt quique tegunt paruis aera recurua cibis; Fest. 210L: Piscatorii ludi
uocantur, qui mense Iunio trans Tyberim fieri solent pro quaestu piscantium; 238L: Piscatori ludi uocantur
qui quotannis mense Iunio trans Tiberim fieri solent a praetore urbano pro piscatoribus Tiberinis; quorum
quaestus non in macellum peruenit, sed fere in aream Volkani, quod id genus pisciculorum uiuorum datur ei
deo pro animis humanis; Varro LL 6 20: Volcanalia a Volcano, quod ei tum feriae et quod eo die populus pro
se in ignem animalia mittit. Per il legame intercorrente tra i ludi piscarii e i Volcanalia si veda Rose 1933: 55;
Scullard 1981: 148; Littlewood 2006: 76.

462Un corpus piscatorum et urinatorum totius aluei Tiberis è attestato da CIL VI 29700 e 29702, di datazione
incerta, da CIL VI 1080 per l'età di Caracalla (cf. Alföldy 1996) o Elagabalo (cf. Gagé 1966), per il 206 d.C.
da CIL VI 1872. Mi chiedo se non si possa pensare ad una festa simile a quella dei piscarii anche per il caso
degli Iuturnalia, celebrati da coloro il cui lavoro era connesso con l'acqua: Serv. ad Verg. Aen. 12 139 con
Scullard 1981: 64.

463Ov. fast. VI 311-7.
464La cerimonia è nota dal calendario prenestino: in atrio sutorio tubi lustrantur, quibus in sacris utuntur (Inscr.

It. XIII 2 p. 123 l. 23); è confermata da Varro LL VI 14 e Fest. 480L con Scullard 1981: 94.
465Anche per quanto riguarda le sedi fisiche, di cui i collegi avevano bisogno per il disbrigo delle loro attività, le

informazioni a nostra disposizione valgono principalmente per l'età imperiale, mentre poco si può ricostruire
per l'epoca preaugustea. Un altro termine con cui spesso venivano indicate le sedi in cui si svolgevano le
attività ordinarie dei collegi è schola; ma sembra che talvolta le sedute dei membri potessero essere ospitate
all'interno di edifici sacri. La scarsità di rinvenimenti archeologici riferibili a scholae ci impedisce di
valutare, sulla base della loro diffusione sul territorio, il rapporto che intrattenevano con le realtà dei
quartieri.

466Plu. Numa 17 2.
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divinità protettrice467, è stato evidenziato il coinvolgimento attivo dei collegi nella

celebrazione dei Compitalia, fatto che confermerebbe il forte impianto aggregativo e

comunitario su cui i collegi si imperniavano e che a loro volta contribuivano a rafforzare. In

realtà, il passo che testimonierebbe il rapporto tra conlegia e ludi potrebbe prestarsi ad una

duplice lettura. Si tratta di un luogo asconiano già esaminato, Pis. 7 C: a commento del passo

in cui Cicerone rinfaccia a Pisone di aver lasciato che un agente di Clodio facesse celebrare i

ludi compitalicii, nonostante il divieto del senato e indossando la pretesta senza averne diritto,

Asconio riferisce: 

Solebant autem magistri collegiorum ludos facere, sicut magistri uicorum faciebant

Compitalicios praetextati, qui ludi sublatis collegiis discussi sunt.

L'inserzione di una chiosa a commento della figura dei magistri collegiorum, non presenti

nel passo ciceroniano, deve indicare che a tale categoria apparteneva l'agente di Clodio, la cui

indecenza Asconio spiega consistere nell'aver assunto la dignità di un magister uici, cui era

permesso di portare la pretesta, senza esserlo. La diversa lettura dipende dall'inserzione di una

pausa dopo faciebant: senza la virgola, la frase significherebbe che i magistri collegiorum

usavano curare l'allestimento di ludi propri del collegio di cui erano a capo in maniera

comparabile a quanto i magistri uici facevano con i ludi Compitalicii; la pausa dopo

faciebant, invece, implicherebbe che i magistri collegiorum sovrintendevano, insieme ai

magistri uici, ai ludi Compitalicii e, come loro, in tale occasione indossavano la pretesta.

Benché sia quest'ultima la lettura in genere adottata dagli editori, la prima mi pare preferibile

perché, in primo luogo, spiega meglio la ragione per cui Cicerone si indigna del fatto che

l'agente di Clodio indossa la pretesta; inoltre, si concilia con la necessità avvertita da Asconio

di spiegare la differenza tra magistri collegiorum e magistri uici. L'agente di Clodio, dunque,

da magister collegii, non aveva diritto a celebrare i ludi collegiorum perché i collegia, e con

loro i rispettivi ludi (specificato da Asconio), erano stati messi fuori legge dal senatoconsulto

del 64, né era autorizzato a indossare la pretesta, perché questa era prerogativa dei magistri

uici. Non credo, dunque, che esistesse un rapporto diretto tra la celebrazione dei ludi

compitalicii e l ' a t t iv i tà de i magistri collegiorum, che si sarebbero sì occupati

dell'organizzazione di ludi, ma diversi e distinti dai compitalicii468.

467Cf. Waltzing 1895: 232-3.
468Lott 2004: 55 per ricostruire il rapporto che legava collegi e Compitalia ipotizza che i magistri uici non
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Al di là dell'aspetto religioso, i collegi si costituivano generalmente per motivi, come si è

detto, di interesse economico; i collegi più conosciuti sono infatti quelli che comprendevano

gli appartenenti ad una stessa categoria professionale, che potevano avvantaggiarsi della

struttura collegiale grazie al rapporto con le autorità e la moltiplicazione dei contatti che essa

garantiva469. I collegi potevano anche nascere per regolamentare situazioni contingenti,

quando la condivisione di una attività tra più individui rendeva opportuno l'apprestamento di

uno statuto che la disciplinasse. Un esempio particolarmente interessante è costituito dalla

testimonianza epigrafica della lex di un collegium aquae della fine della Repubblica, che ci

offre una prospettiva di straordinario valore sul funzionamento di un conlegium e sullo scopo

per cui poteva nascere470: degli individui, evidentemente accomunati dall'interesse per

l'ottimale gestione di una fonte e due vasche presenti in un certo quartiere (perciò forse

fullones471), si consociano in un conlegium che ha lo scopo di regolamentare l'accesso e

l'utilizzo delle risorse suddette, per il cui usufrutto probabilmente paga un uectigal allo stato.

U n magister gestisce l'istituto e l'iscrizione specifica i limiti della sua autorità: è molto

rilevante che il regolamento lo investa di poteri giudiziari, incaricandolo della

somministrazione della pena stabilita per i casi di infrazione, poiché dà la misura

dell'ampiezza dell'autorità che lo Stato, dalle XII tavole in poi, concedeva alle associazioni

private472. 

disponessero dei fondi necessari per il finanziamento dei ludi, e che perciò fossero i collegi, dotati di una
cassa e interessati all'intrattenimento, a fornire il supporto economico. La collaborazione dei magistri
collegiorum alla sovrintendenza dei ludi compitalicii, presupposta dalla lettura qui respinta del passo, fece
ipotizzare al Mommsen l'esistenza di collegia specializzati in tale attività, che chiamò collegia compitalicia;
tale ipotesi ha suscitato un dibattito tra favorevoli e contrari che ancora non si placa e che ha visto il
contributo di numerosi studiosi, tra cui Waltzing 1895: 90-111, Linderski 1995: 174, Flambard 1977 e 1981,
Fraschetti 2005: 222-3, Lo Cascio 2008: 70 n. 22.

469Diosono 2007: 18-21 nota che chi praticava professioni liberali, come i maestri o i medici, non aveva
interesse a consociarsi per l'esiguità degli appartenenti alla categoria, il loro benessere economico e il buon
credito di cui godevano presso l'élite; i piccoli artigiani e i commercianti potevano invece trarre un maggior
vantaggio dalle opportunità che i collegi offrivano. È importante ricordare che non era obbligatorio
appartenere alla categoria professionale cui il collegio faceva capo per potervi avere accesso: cf. Waltzing
1895: 341-6. Per Roma sono conosciuti attraverso le fonti letterarie ed epigrafiche vari conlegia professionali
per l'età repubblicana: tibicines, sectores serrarium, anularii, aurifices, aerarii, lanii, cantores graeci;
tuttavia, secondo un'ipotesi di Panciera 1970: 133 n. 9, sarebbe possibile incrementare il numero dei collegi a
noi noti grazie alle tracce che i loro membri, che usavano recarsi al santuario di Fortuna a Preneste,
potrebbero avervi lasciato: alcuni dei conlegia di cui testimoniano le iscrizioni qui rinvenute, potrebbero
infatti essere riconducibili a membri di corporazioni romane in pellegrinaggio.

470CIL VI 10298.
471Cf. Liu 2009: 36 n. 13; ne è certo Vicari 2001: 23.
472Cf. Waltzing 1895: 396. Suggestiva la proposta di Gruen 1990: 55 che la struttura delle cellule dionisiache,

per noi meglio conoscibile, abbia a modello quella dei conlegia: la proposta non mi pare sia stata sviluppata
dagli studiosi che più di recente si sono occupati della storia dei collegi, eppure potrebbe rivelarsi
estremamente produttiva per la ricostruzione della loro struttura in età repubblicana, per noi del tutto ignota
se si esclude quanto ricaviamo da CIL VI 10298.
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Per quanto riguarda l'estrazione dei membri dei collegi, è necessario fare delle distinzioni.

È stato fatto osservare che, probabilmente, non tutti i conlegia erano, di fatto, aperti a tutti, in

quanto l'ammissione richiedeva un obolo che era a volte di entità cospicua e il versamento

periodico di una quota di mantenimento. Questa opportuna osservazione deve essere tenuta in

conto allorché ci si appresta a considerare il ruolo dei collegi come strumenti della battaglia

politica; non al punto, però, di considerarne nullo il valore473. Se è infatti vero che alcuni

collegi erano per molti inaccessibili, va tenuto presente che altri invece non richiedevano

alcuna contribuzione per avervi accesso: da Livio si capisce infatti che i membri di alcuni

conlegia erano così poveri che erano esonerati dal servizio militare474. L'influenza dei collegi

sulle masse urbane era inoltre garantita dall'utilità civica delle loro attività pubbliche, come

l'organizzazione di feste e banchetti, che garantivano loro favore e visibilità.

Come è stato notato, i collegi non nascevano mai con finalità espressamente politiche475.

Tuttavia, il loro coinvolgimento nelle attività economiche e l'incontro che favorivano tra

componenti sociali diverse, portavoce di istanze differenziate ma accomunate da un interesse

condiviso, sollecitava certamente il confronto con i temi dell'attualità, complice, senza

dubbio, la consapevolezza di poter esercitare una pressione politica476. I conlegia erano in

grado di incidere sul processo politico in due direzioni, sia stimolando alla coesione le

posizioni politiche dei loro affiliati, sia investendo il valore politico di tale coesione nella lotta

per il consenso dei personaggi pubblici, schierandosi per l'uno o per l'altro, come testimonia,

appunto, il commentariolum477. Il caso, già analizzato, del richiamo di Cicerone dall'esilio,

rispetto al quale anche i conlegia, insieme alla plebe dei quartieri, esprime attraverso editti il

proprio favore, mostra che le associazioni tendevano a partecipare alla dialettica pubblica

anche senza che un candidato sollecitasse una presa di posizione. Nella stessa prospettiva va

letta l'acclamazione dello Pseudomario a patrono da parte di quasi tutti i collegi, ricordata da

Valerio Massimo, che non può non leggersi come gesto politicizzato, vista la forte

connotazione politica che egli aveva impresso alla sua immagine pubblica, facendo di sé un

vessillo del cesarismo ai tempi della lotta tra pompeiani e cesariani478. Tale attivismo dei

473Come fa ad esempio Laser 1997: 102-3.
474Liv. VIII 20 4: opificum quoque uolgus et sellularii, minime militiae idoneum genus.
475De Robertis 1955: 41-2; cf. anche Laser 1997: 110.
476Si ricordi che nella pro Sestio, oltre ai quartieri, tra gli istituti che favoriscono il rientro dall'esilio di Cicerone

sono ricordati, appunto, i conlegia.
477La testimonianza del commentariolum, del resto, è confermata dai graffiti di sostegno politico sopravvissuti a

Pompeii, ove in più di un caso sono le categorie professionali a promuovere un candidato: cf. CIL IV 710
(aurifices), 180 (pomari); per uno studio della propaganda elettorale a Pompei si veda Biundo 2003.

478Nicolao Damasceno riferisce che il preteso figlio di Mario, prima di essere mandato in esilio, si faceva
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collegi andrebbe forse tenuto presente quando le fonti letterarie fanno riferimento esplicito a

particolari categorie di lavoratori come protagonisti di rivendicazioni popolari o disordini: nel

caso, già esaminato, della campagna per il consenso costruita intorno a Mario nel 107,

opifices e agrestes scesero in piazza abbandonando il loro lavoro per manifestare il proprio

appoggio per il futuro console; gli opifices dei vari quartieri furono coinvolti anche nella

congiura di Catilina, forse insieme ai tabernarii, se il concitator tabernariorum dell'apostrofe

ciceroniana non è da considerarsi approssimazione ironica479. Ipotizzare dietro a questi tumulti

un imprimatur formale dei collegi corrispondenti alle categorie professionali chiamate in

causa, sullo stile dei decreta per il ritorno di Cicerone, sarebbe forse spingersi troppo oltre la

lettera della fonte in esame; d'altro canto, per ricostruire l'impianto di un'azione comune di

protesta, non si può ignorare lo spirito di condivisione di opinioni e interessi che

l'appartenenza ad una stessa comunità, dotata di strutture assembleari e momenti di dibattito,

avrà certamente stimolato nei contestatori. 

Se però, a partire dal secondo quarto dell'ultimo secolo a.C., le autorità furono spinte a

prendere provvedimenti per limitare l'attività politica dei conlegia, non fu soltanto per la loro

capacità di mobilitare una pressione sociale e politica, aspetto, questo, evidenziato dal fatto

che tali provvedimenti accomunano, nel prescrivere divieti, i collegi e i ludi compitalicii, la

cui politicizzazione si è già discussa. Un'ulteriore, determinante movente fu probabilmente la

nascita di collegi di un nuovo tipo, che cioè per la prima volta si costituivano con finalità

esclusivamente politiche e con l'obiettivo di dare veste costituzionale ad iniziative illegittime

ed eversive come la formazione di bande armate: la prima notizia dell'uso di simili strategie

risale al 65, quando sappiamo che il console decaduto per brogli, Cornelio, aveva organizzato

i suoi sostenitori in conlegia. Asconio, nel commentare il passo, spiega che in quel periodo, a

danno della repubblica, presero vita certi coetus factiosorum hominum480. Il primo

provvedimento che colpisce i conlegia noua risale proprio all'anno seguente il processo in cui

Cornelio fu difeso da Cicerone481: si tratta del senatoconsulto del 64, lo stesso senatoconsulto

vedere in pubblico attorniato da membri della famiglia di Cesare: Nic. Dam. FGrH 433-4.100. Laser 1997:
109 collega proprio alla sua acclamazione a patrono da parte dei collegi la decisione di Cesare di mandarlo in
esilio, dovuta all'enorme potere politico che tale appoggio potenzialmente gli garantiva, come conferma il
fatto che al suo ritorno il popolo non se n'è disamorato e riconosce ancora in lui un leader.

479Sall. BJ 73: opifices agrestesque; BC 50: opifices; Cic. Cat. IV 8 17: tabernarii; dom. 13: tabernarii. Cf. Cic.
Flacc. 17: sutores et zonarii di Pergamo; ibid. 18: opifices et tabernarii in Asia.

480Ascon. Corn. 75 C.
481Cic. in Pis. 8:  cum quidam tribunus pl. suo auxilio magistros ludos contra senatus consultum facere

iussisset; Ascon. Pis. 7 C: L. Iulio C. Marcio consulibus quos et ipse Cicero supra memorauit senatus
consulto collegia sublata sunt quae aduersus rem publicam uidebantur esse <constituta>.
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che, in risposta alle sortite di Manilio e, probabilmente, Catilina, metteva fuori legge i ludi

compitalicii482. Questo provvedimento non disponeva lo scioglimento di tutti i collegi, ma

solo di quelli che, come scrive Asconio, aduersus rem publicam uidebantur esse

<constituta>, inclusi anche, stando a Cassio Dione, alcuni dei collegi antichi483. L'impresa di

Cornelio doveva aver dato dei buoni risultati visto che fu imitata dal più celebre reclutatore

repubblicano di bande armate, Clodio, il quale, come scrive Cicerone, nell'anno del suo

tribunato seruorum dilectus habebatur pro tribunali Aurelio nomine conlegiorum. Perché

l'operazione avesse però almeno la parvenza della legalità, Clodio dovette preliminarmente far

votare una legge che riabilitasse i collegi aboliti dal senatoconsulto di sei anni prima484, una

legge che certamente non fu difficile far approvare dai comizi, visto l'appeal fortemente

popolare dei suoi contenuti, che chiamavano in causa la salvaguardia dei diritti dei cittadini e

la loro libertas, di cui la libertà di associazione, come evidenziato, rappresentava un baluardo.

Nel 56 e nel 55 assistiamo alla promulgazione di altri due atti legislativi che sanzionano

forme di associazionismo considerate nocive per la salute pubblica. Si tratta, in ordine

cronologico, di un senatoconsulto e di una legge, il cui obiettivo è quello di porre un argine

alle pratiche di corruzione che venivano attuate attraverso la costituzione delle sodalitates,

finalizzate, come si è visto, alla largizione di somme di denaro alle tribù485: il senatoconsulto

482Sono d'accordo con la ricostruzione dei contenuti del senatoconsulto proposta da Lott 2004: 52-3, 55-6, per il
quale oggetto precipuo del testo sarebbero stati i ludi compitalicii, come sembra lecito desumere dalle parole
di Cicerone commentate da Asconio, mentre la parte sacrale della festa, i Compitalia veri e propri, non
sarebbero stati compresi nel divieto, così come non sarebbe stata cancellata la figura del magister uici: la
mancata cessazione dell'elezione dei magistri appare confermata dal fatto che l'anonimo tribuno del 61
ricordato da Asconio (l'Erennio che propose la legge per far passare Clodio alla plebe, ostacolata dallo stesso
Metello, per il supporto alla quale avrebbe contato sui ludi compitalicii) doveva poter contare sulla loro
prestazione di officianti per far rivivere i ludi.

483Cass. Dio XXXVIII 13 2:  τὰ ἑταιρικά [scil. ὁ Κλώδιος], κολλήγια ἐπιχωρίως καλούµενα, ὄντα µὲν ἐκ τοῦ
ἀρχαίου καταλυθέντα δὲ χρόνον τινά, ἀνενεώσατο; cf. Hahn 1975: 138-9; Laser 1997: 106; Diosono 2007:
29-30. 

484Cic. Pis. 9: conlegia non ea solum quae senatus sustulerat restituta, sed innumerabilia quaedam noua ex
omni faece urbis ac seruitio concitata; Ascon. Pis. 7 C:  Post VI deinde annos quam sublata erant P. Clodius
tr. pl. lege lata restituit collegia; cf. ibid. 8 C:  tertiam de collegiis restituendis nouisque instituendis, quae ait
ex seruitiorum faece constituta; Cass. Dio XXXVIII 13 2.

485Per il senatus consultum del 56 si veda Q. fr. II 3 5: eodem die senatus consultum factum est ut sodalitates
decuriatique discederent lexque de iis ferretur, ut qui non discessissent ea poena quae est de ui tenerentur;
convincentemente Linderski 1961: 107-8 mostra che anche nella Caeliana (16), dell'aprile dello stesso anno,
si fa riferimento al senatoconsulto quando parla di crimen sodalium et sequestrium. Per la lex Licinia cf.
schol. Bob. 152 St.; Cass. Dio XXXIX 37 1; Cic. Planc. 15 36. La legge proposta da Crasso, si tenga
presente, non dà effetto alle disposizioni del senatoconsulto del 56 (probabilmente mai tradotte, come era
invece previsto, in una legge: cf. Gruen 1974: 229), rispetto alle quali doveva comunque distanziarsi di poco
o per nulla (cf. Linderski 1961: 117-9; Gruen 1974: 228-31), bensì a quelle di un secondo senatoconsulto
discusso nel 55 (Cic. Q. fr. II 73 con Grimal 1975: 107ss.). La ragione per cui vi fu necessità di promulgare
un secondo senatoconsulto sullo stesso tema di quello dell'anno precedente potrebbe essere legata al fatto che
la legge che doveva dare effetto al primo precetto senatoriale non fu mai presentata ai comizi (o fu bocciata)
perché impopolare o ostacolata da Crasso e Pompeo, che volevano potersi servire della loro attività per le
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imponeva lo scioglimento di siffatte consociazioni, la cui attività veniva fatta ricadere nella

categoria dell'ambitus, e giudicava in violazione della legislazione de ui l'inadempienza della

prescrizione dettata. La distinzione tra sodalitates e conlegia su cui ci si è soffermati in

apertura di paragrafo implica che il senatoconsulto del 56 e la lex Licinia de sodaliciis non si

proponessero di neutralizzare gli effetti della legge di Clodio e che i conlegia, antiqua e noua,

non assimilabili per il senato alle sodalitates, continuassero ad esistere ed operare in questi

anni486. Questa distinzione rappresentava un'abile soluzione tecnico-retorica che permetteva ai

promotori della nuova regolamentazione di porre un argine alla sfrenatezza con cui i candidati

stavano devastando la vita politica della città senza prestare il fianco all'accusa di profanatori

della libertas cui sarebbero certamente incorsi se nel testo di legge fosse figurato il termine

collegium. Fu Cesare che sentì di nuovo l'urgenza del problema e dispose per legge la

chiusura dei nuovi collegi487. Nonostante l'aumento della pena per i trasgressori disposto dal

dittatore, la lex Iulia non fu un efficace deterrente per i collegiati, se Augusto dovette tornare a

legiferare in tema, disponendo lo scioglimento dei collegi illegittimi488.

Si può notare che nelle fonti i membri dei nuovi collegi vengono spesso definiti schiavi;

forse è possibile tenere questa menzione per indizio del principale motivo per cui la

fondazione di nuovi collegi poteva essere la via più conveniente per dare profilo legittimo

all'arruolamento di eserciti privati: agli schiavi non era infatti vietato essere membri di un

collegio e, come è noto, i corpi paramilitari arruolati alla metà del primo secolo dai

elezioni al consolato di quell'anno (si ricordino le ἑταιρίαι dei due triunviri ricordate in Cass. Dio XXXVII 54
3: cf. n. 454).

486Linderski 1961, seguito da Gruen 1974: 228-31, giunge alla conclusione opposta: ritiene che la ripartizione
in decurie degli uomini arruolati da Clodio, stabilita sulla base della tribù di appartenenza (cf. supra), fosse
correlata alla decuriazione operata dagli agenti delle sodalitates elettorali per distribuire il denaro agli
appartenenti delle varie tribù che avevano venduto il loro voto (= crimen sodaliciorum; cf. Cic. Planc. 45: sic
tu [scil. Lateranensis] doce [scil. Plancium] sequestrem fuisse largitum esse conscripsisse tribulis
decuriauisse), che cioè le squadracce di Clodio, salvo gli schiavi, fossero adoperate anche per manipolare i
risultati elettorali (p. 114-5); tale legame avrebbe permesso al senato, cui la legge di Clodio aveva sottratto il
diritto di mettere fuori legge in blocco tutti i collegi ma non la facoltà di sciogliere, in virtù delle sue funzioni
di controllo, le consociazioni costituite a danno della comunità (cf. De Robertis 1938: 98-9), di associare in
un unico divieto le sodalitates elettorali e i falsi collegi di Clodio, semplicemente non riconoscendoli come
tali e accomunandoli ai primi su base terminologica, proprio grazie alla comune ripartizione dei membri in
decurie; tutto questo sarebbe stato fatto aggirando la legge clodiana, non menzionando i collegi, senza
abrogarla (p. 113). Tale ricostruzione appare ingegnosa ma troppo speculativa: le fonti non autorizzano a
credere che i conlegia noua fossero in alcun modo danneggiati dai provvedimenti del 56 e 55, e risultano
godere di ottima salute ancora sotto Cesare. Sembra invece più probabile che la locuzione sodalitates
decuriatique, usata da Cicerone per indicare i destinatari del senatoconsulto del 56, si riferisca col primo
termine ai corruttori, col secondo ai corrotti (cf. Waltzing 1895: 49-50) e non adombri affatto la struttura
degli pseudo-collegi di Clodio.

487Suet. DJ 42 3: cuncta collegia praeter antiquitus constituta distraxit. poenas facinorum auxit; cf. Ios. AI XIV
10 8 215; CIL VI 4416.

488Suet. DA 32 1: collegia praeter antiqua et legitima dissoluit.
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protagonisti della lotta politica erano spesso composti in gran numero di schiavi (si veda il

caso di Clodio).

iv. Il ritrovo occasionale: i circuli

Per concludere l'analisi dedicata alla ricchezza di occasioni di interazione sociale non

disgiunte dalla pratica politica che coinvolgevano i cittadini di qualunque estrazione, è

importante dedicare attenzione ad un fenomeno caratterizzante della socialità urbana: i circuli.

La rilevanza ricoperta da questa particolare tipologia di ritrovi è data, da una parte, dalla loro

peculiarità rispetto alle forme di aggregazione che caratterizzavano la vita sociale, dall'altra,

dalla loro impronta intrinsecamente popolare. La loro fenomenologia sembra connessa con la

consuetudine dei cittadini ad accorrere ogni qualvolta un evento di qualche interesse si

verificava nei paraggi, consuetudine che va di pari passo con la fame di notizie e

aggiornamenti di cui si è già parlato e che si realizzava caratteristicamente nella formazione di

assembramenti spontanei. Gli stimoli potevano essere di varia natura e, in qualche maniera,

anche pretestuosi: notizie gravi o serie come quella della disfatta al Trasimeno erano in grado

di calamitare le folle in massa nel foro489, ma per ritrovarsi circondati da un capannello di

curiosi era sufficiente molto meno, per esempio attirare l'attenzione con la promessa di un

racconto interessante, come fa l'accusato di Sen. contr. (exc.) X 6 2, al cui proclama

conuenerant omnes tamquam ad contionem. È significativo, da questo punto di vista, che

sotto la qualifica di circulator, designante letteralmente il fulcro dell'attenzione del circulus490,

vengano fatti ricadere con estensione di significato ogni sorta di intrattenitori da strada491. Il

carattere improvvisato di queste adunanze fa sì che la loro composizione sia precipuamente

popolare: questa doveva essere l'estrazione della folla brulicante che rendeva impenetrabili

strade e piazze e da cui i circulatores pescavano il loro pubblico492.

L'importanza del fenomeno dei circuli è stata messa in luce dal recente lavoro di uno

studioso americano, Peter O'Neill, che ha notato come l'impiego ricorrente di questo termine,

489Liv. XXII 7 7: Romae ad primum nuntium cladis eius cum ingenti terrore ac tumultu concursus in forum
populi est factus.

490Cf. Porphyr. ad Hor. sat. I 6 114.
491Per i circulatores si veda supra cap. I pp. 58-9 e infra pp. 120-3. Sugli artisti da strada in generale si vedano

Scobie 1979; Booth 1980; Horsfall 1989.
492Cf. Hor. Sat. II 6 27-31: postmodo quod mi obsit clare certumque locuto / luctandum in turba et facienda

iniuria tardis /'quid tibi uis, insane?' et 'quam rem agis?' inprobus urget / iratis precibus.
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nelle fonti letterarie della tarda repubblica, per descrivere capannelli e gruppi di conversatori

rimandava ad una entità socialmente definita, oltreché cognitivamente coerente dal punto di

vista lessicale. Dall'esame delle ricorrenze del termine circulus in Livio, O'Neill estrapola le

caratteristiche associate al fenomeno che sembrano averne delineato la fisionomia e definito il

significato con cui viene usato nelle fonti. In Livio i circuli, nota lo studioso, sono spesso

connessi a forti emozioni e rabbia, correlati a momenti di crisi e non di rado collegati ad

attività cospiratorie, come il radunarsi di notte; possono condurre ad azioni popolari e possono

spingere i leader a prendere decisioni contrarie alla loro volontà; essi sono, inoltre,

generalmente di natura politica. O'Neill riconosce che l'emergenza di queste caratteristiche

potrebbe essere indotta dalla scrittura strettamente politica di Livio. A questo si aggiunga che

Livio ha occasione di parlare dei circuli quando descrive situazioni di crisi, circostanza che

non va confusa con la effettiva correlazione tra le due cose: le adunanze notturne e

l'associazione con sentimenti turbolenti, ad esempio, potrebbero essere epifenomeni casuali,

significativi per quanto riguarda il potenziale politico dei circuli, ma da non tenere per

caratteristiche fondanti. 

Condivisibile e convincente è l'attribuzione ai circuli di una natura caratteristicamente

popolare493, ma l'aspetto forse più apprezzabile dell'intero lavoro di O'Neill, e ciò che più lo

distanzia dalle analisi che lo hanno preceduto (che supera anche per estensione e completezza)

è di aver messo in rilievo la funzione da essi svolta nella formazione della coscienza politica

popolare. Horsfall e Wiseman si erano soffermati, ad esempio, sul ruolo ricoperto dai

circulatores nella formazione della cultura popolare, mentre O'Neill fa notale che questi

intrattenitori veicolavano talvolta messaggi politici: questo è quanto si può evincere, ad

esempio, dalla prima satira di Persio, in cui vien detto che un circulator riferiva ai cittadini

notizie di contenuto politico come editti imperiali o consolari prima di intrattenerli, nel

pomeriggio, con poemetti leggeri; O'Neill sottolinea la differenza, connessa all'ufficialità della

figura, con i praecones pubblici, cui i circulatores, quando si improvvisavano divulgatori di

notizie ufficiali senza essere investiti di tale incarico dalle autorità, farebbero concorrenza494: i

493Sebbene il termine non fosse usato solo per la plebe, questa appare essere una associazione quasi automatica.
In linea di massima il termine cicrulus poteva utilizzarsi per indicare qualsiasi assembramento di uomini e si
trova usato anche, nota O'Neill 2003: 150, per gruppi di uomini colti e per la corona dei processi: cf. Gell. IV
1 1; Cic. Q. fr. III 4 1. 

494Pers. I 134; O'Neill 2003: 151-2; cf. Booth 1980: 167. Forse è confrontabile con tale profilo di praecones-
intrattenitori anche il κῆρυξ Licinnio Filonico, il più eminente della schiera di plebei e liberti “capaci di
radunare le masse e a imporsi con sollecitazioni e schiamazzi” che seguono Scipione Emiliano durante la sua
candidatura alla censura: cf. Plu. Aem. 38 4, moral. 810B.

121



circulatores di questo tipo rappresenterebbero una sorta di strilloni ante litteram, che

annunciavano le notizie salienti del giorno, probabilmente a pagamento495, alternandole a

interludi disimpegnati. Pollio apud Cic. fam. X 32 3, che è anche la prima testimonianza del

termine circulator e l'unica per l'epoca repubblicana496, mostra che un circulator (a Hispali)

usava frequentare le aste giudiziarie: si può ipotizzare, come fa Degl'Innocenti Pierini 2004:

70, che vi svolgesse l'attività di banditore, rimandando dunque alla testimonianza dello

scoliasta di Persio ed autorizzandoci a proiettare anche sulla Repubblica le riflessioni di

O'Neill. 

In generale mi pare che il termine circulator, variamente impiegato per indicare medici,

filosofi, astrologi e indovini, mimi497, ma anche acrobati e giocolieri498, non inquadrasse una

categoria professionale caratterizzata per una competenza specifica, bensì per le modalità di

svolgimento della professione, che veniva esercitata all'aperto, era itinerante e volta ad attirare

intorno all'esecutore una cerchia di persone (circulus), dalle quali il circulator si aspettava un

compenso499. La prestazione dei circulatores, dice Quintiliano, era caratterizzata da una scarsa

cura formale e da una propensione alla rapidità e all'improvvisazione. Le parole di Quintiliano

sono ovviamente da mettere in relazione con gli artisti che usano la parola per intrattenere il

loro pubblico, ma non è improbabile, a mio avviso, che i modi sguaiati associati talvolta nelle

fonti ai circulatores siano da ricondurre alla modulazione dei richiami con cui essi attiravano

l'attenzione dei passanti500, e che dunque la sciatteria e l'ineleganza fossero considerate

caratteristica comune di tutti i circulatores. Degl'Innocenti Pierini 2004: 72, comunque, si

sofferma sulla presenza cospicua, tra i circulatores, di artisti che si dedicavano alla recitazione

495Cf. Juv. 7 104: quis daret historico quantum daret acta legenti?
496Il termine circulus, nell'accezione di congregazione di persone è certamente più antico, visto che la prima

attestazione risale ad Accio (vv. 249-50 Ribbeck); dev'essere però divenuto “di moda” probabilmente nel I
secolo, contemporaneamente, dunque, a circulator, come dimostra l'esplosione di attestazioni per l'età
ciceroniana.

497Cf. Wiseman 1989: 135; Horsfall 2003: 54-7; Achard 1991: 49; per i mimi si vedano in particolare
Panayotakis 1995 e Cicu 1988, i quali propongono di individuare elementi mimici nella seconda performance
di Massa, lo schiavo di Abinna di Petr. 68 7, che sarebbe un mimo e avrebbe imparato la sua arte dai
circulatores (cf. cap. I p. 58).

498Degl'Innocenti Pierini 2004: 67 n. 21 raccomanda che si differenzi tra i circulatores che intrattenevano
attraverso spettacoli fisici o ginnici (come quelli dei circuli di Petr. 47 8; cf. Apul. metam. I 4 6) e quelli che
invece basavano l'intrattenimento su attività verbali.

499Sembra che i circulatores potessero talvolta contare sulla filantropia di qualche estimatore: un famoso
patrono dei circulatores fu, secondo Porfirione (ad Hor. Sat. I 6 114), il sardo Tigellio, il quale erat [...]
largit[i]or adeo, ut omnibus musicis et circulatoribus multa donaret; et ideo morte eius tristes illos ait factos
esse. In ogni caso, nota giustamente Degl'Innocenti Pierini 2004: 66, il circulator non ebbe mai un
riconoscimento istituzionale, come mostra la mancanza di attestazioni epigrafiche.

500Cf. Degl'Innocenti Pierini 2004: 69.
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di passi di poeti noti501, risposta, a suo avviso, ad un crescente interesse degli strati incolti

della società per la cultura poetica, che i circulatores portavano, semplificandola, al loro

livello502. 

È comunque necessario notare che il termine circulator, derivato da circulus ma invalso a

partire da una fase tarda della repubblica, individua generalmente un'attività di

intrattenimento, e sembra indicare uno scarto ed una specializzazione di significato rispetto al

suo modello, circulus, il quale non indica esclusivamente un contesto ricreativo: questo

combacia con il significato ampio di circulus, che comprende ogni genere di adunanza,

rispetto alle quali quelle raccolte intorno ad un intrattenitore-circulator rappresentano solo

una parte. Qui interessano in particolar modo quei circuli in cui il motivo di aggregazione è la

conversazione tra i partecipanti. A questo proposito, risulta particolarmente interessante un

passo del de finibus, in cui quella di andare in giro a far chiacchiere in comitiva viene

rappresentata come attività caratteristica (ancorché riprovevole agli occhi di Cicerone) del

tempo libero dei cittadini inurbati:

inertissimos homines nescio qua singulari segnitia praeditos uidemus [...] alueolum

poscere aut quaerere quempiam ludum aut sermonem aliquem requirere, cumque non

habeant ingenuas ex doctrina oblectationes, circulos aliquos et sessiunculas consectari503.

Un'importante tratto che O'Neill attribuisce come caratteristico del circulus è la spontaneità

con cui i partecipanti si raccoglievano: tale inclinazione, osserva giustamente lo studioso, non

è senza effetti rispetto al valore politico dei circuli, in quanto ne determina una sostanziale

irriducibilità al controllo della classe dirigente. Questa caratteristica fa il paio con la natura

incontrollabile del passaparola, di cui i circuli sono, come è evidente, un vettore: ciò che

501Petr. 68 7; Pers. I 134; Aug. c. Iul. op. imperf. 5 15; in Plin. ep. IV 7 6 si legge un testo in prosa, cf.
praecones.

502I poetastri che usavano recitare per strada o nel foro le loro proprie composizioni, menzionati in vari passi
dalle fonti letterarie, potrebbero forse essere associati alla figura dei circulatores, benché non capiti di trovarli
definiti con questo termine:  Verg. Ecl. 3 26 s., Hor. Sat. IV 74-8; Mart. I 41; II 86 9-12. Cf. Booth 1980: 166-
9.

503Cic. fin. V 56. L'ostentazione di disprezzo dissimula probabilmente un certo disagio di Cicerone rispetto alla
rilevanza politica dei sermones: nell'epistolario ne parla in termini ben diversi, quando gli occorre sapere qual
è l'inclinazione dell'opinione pubblica: tu uelim litteras Cephalioni des de omnibus rebus actis, denique etiam
de sermonibus hominum, nisi plane obmutuerunt (Att. IX 19 4, del 1 o 2 aprile 49). O'Neill 2003: 156-7
evidenzia il timore della classe dirigente per la combinazione di otium, rumores e circuli e mette a confronto
il passo del de finibus con Sen. prov. 1 54, in cui ai perdigiorno che consumano le giornate nei circuli viene
contrapposta l'attività dei boni che in senato lavorano per il bene della Repubblica, e Liv. XXVI 26 10, in cui
vien detto che l'inattività forzata nel 210 a.C. stimolava il proliferare dei rumores.
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O'Neill rileva essere attribuito come caratteristica dei circuli dalle fonti può, in effetti, essere

riferito in senso più generico al passaparola, di cui essi non erano altro che la manifestazione

visibile e plastica. Tale sovrapposizione si riscontra con chiarezza nel seguente passo di

Cicerone:

hac tamen in oppressione sermo in circulis dumtaxat et in conuiuiis est liberior quam

fuit504.

Nella lettera leggiamo che nel 59, in un clima d'oppressione, i discorsi nei circoli e nei

banchetti erano più liberi che in passato, il che riflette alcuni degli elementi del passaparola

enucleati nel corso di questo capitolo, cioè l'indipendenza del sermo e la presenza dell'attualità

politica tra i suoi contenuti505: i circuli ne sono la realizzazione corporea e il referente più

efficace nelle fonti per rappresentarlo nel suo svolgersi concreto. Un altro carattere peculiare

del passaparola, già evidenziato, viene a trovare realizzazione operativa nei circuli: si tratta

della loro capacità, segnalata da O'Neill, di indurre i leader ad assecondare la volontà popolare

che, elaborata nei circuli, si organizza in attività politica. Si ricorderanno le parole di Emilio

Paolo, che lamentava come scellerati i casi in cui i generali si trovavano costretti a

compiacere un'opinione pubblica corrotta dai rumores; ebbene, nelle fonti si trova descrizione

articolata di alcuni di questi casi, ed è notevole che nel loro svolgersi proprio i circuli vengano

indicati come responsabili della formulazione della volontà collettiva, che si esprime poi in

rimostranze concrete. Livio riporta che nell'anno 358 a.C. i soldati che difendevano Preneste,

irrequieti per la prolungata astinenza dai combattimenti voluta dal dictator C. Sulpicius,

cominciarono a lamentarsi tra di loro e a parlare male del comandante sia per circuli che

pubblicamente: il malcontento li spinse ad organizzarsi in una contio spontanea, che elegge il

primipilo Sesto Tullio come portavoce delle richieste formulate506. Di questo episodio non si

potrà accettare la veridicità storica, ma se ne potrà ritenere senz'altro la verosimiglianza delle

dinamiche, riflettenti probabilmente abitudini e situazioni più familiari ai contemporanei di

chi scriveva che non ai soldati di Sulpicio. Questa verosimiglianza può essere confermata da

un altro episodio, nel quale si osservano dinamiche affini  e la cui narrazione può essere

considerata fededegna: Cesare, nel de bello ciuili, racconta di essere stato spinto a guadare un

504Cic. Att. II 18 2.
505Cf. Achard 1991 p. 233.
506Liv. VII 12-14; le richieste dei soldati furono esaudite. Cf. anche cap. III p. 187.
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fiume, presso il quale riteneva opportuno fermarsi ancora, dal malcontento dei soldati che,

raggruppandosi in circuli, protestavano contro la sua scelta (circulari et dolere)507. È vero che

l'analogia tra questi episodi e le parole di Emilio Paolo deve essere fatta al netto di differenze

importanti, come l'ombra dell'ammutinamento che incombeva sui generali che scontentavano

le proprie truppe, che poteva avere effetti immediati e drammatici sulla sorte del generale e

della sua impresa; ma non si deve dimenticare che la necessità del consenso per la carriera dei

politici e delle loro famiglie non li vincolava meno alla soddisfazione della volontà cittadini, e

che perciò l'opinione pubblica metabolizzata nella conversazione spontanea dei circuli

preoccupava i leader nelle loro vesti civili non meno che in quelle militari.

Per capire quale fosse il tenore dei discorsi intrattenuti o dei sermoni pronunciati entro i

circuli è interessante un passo del trattato di Domizio Marso sull'urbanitas conservatoci da

Quintiliano: il passo, testimoniando dell'esistenza di un bon ton osservato nelle conversazioni

dei circuli cui il cittadino galante doveva uniformarsi, rende prova di un gusto non grossolano

e della capacità degli interlocutori del circulus di cogliere le sfumature508. Questo fatto ci

sembra avere una portata notevole rispetto alla valutazione del grado di engagement e

capacità di autonomia nell'elaborazione degli stimoli recepiti che si deve tenere in

considerazione, come si diceva in apertura di capitolo, se si va alla ricerca di un'opinione

pubblica critica. Per la stessa ragione appare interessante la traduzione che offre Polibio del

termine circulus, che possiamo apprezzare dal suo resoconto della contio di Emilio Paolo già

numerose volte citata: laddove Livio parla di circoli, lo storico greco usa la locuzione ἐν τοῖς

περιπάτοις, “nelle passeggiate”, espressione utilizzata altrove per definire i discorsi della

scuola aristotelica, e che potrebbe dunque rimandare ad un tipo di conversazione

caratterizzata da una certa complessità509.

L'abitudine alla conversazione interpersonale, stimolata dall'esigenza di essere informati,

era così radicata e pervasiva che ogni occasione poteva essere buona per fermarsi a

condividere informazioni e opinioni, così che il passaparola, nella sua incarnazione plastica

che si definisce circulus, veniva a caratterizzare il paesaggio urbano non meno delle statue e

dei monumenti. I luoghi elettivi dell'adunarsi erano quelli che favorivano l'incontro e la

507Caes. BC I 64 3.
508Appare chiaro che Domizio Marso non si rivolge qui a chi intenda esercitare il mestiere di circulator, che è

un mestiere da strada e non si addice all'homo urbanus cui è destinato il suo trattato: Quint. inst. II 4 16 e X 1
8 caratterizzano il circulator come dotato di garrulitas, legato all'improvvisazione e alla frettolosità, nonché
alla volubilità, ed è menzionato, per queste sue caratteristiche, come antimodello per l'oratore (cf. n. 539).

509Polyb. XXIX 1 1.
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socialità, come i compita510, ma anche quelli deputati ad attività voluttuarie. Quintiliano

riferisce che tipicamente i circuli si formavano sugli aggera e nei  fora511. È inoltre probabile

che dietro il neologismo columnarii coniato da Celio Rufo per indicare gli sfaccendati del

foro sia adombrata un'abitudine logistica caratteristica delle persone che si raccoglievano per

fare chiacchiere all'aperto512: i colonnati, cioè le aree coperte sorrette da colonne, potevano

infatti favorire la convivialità grazie al riparo che offrivano, d'estate dalla calura, d'inverno

dalle intemperie, e che attirava le persone a raccogliervisi e intrattenervisi qualche momento.

È interessante a questo proposito che la lex sul decoro urbano di Roma conservata nella

tabula heracleensis (ll. 20-82), alle ll. 68-72 tuteli la preservazione dell'uso dei portici (e dei

luoghi pubblici) da parte del popolo (populus utatur) vietando edificazioni al loro interno o

annessioni ad altre proprietà. 

Di particolare interesse sono per noi i luoghi e i momenti di ritrovo direttamente legati

all'attività politica cittadina. In particolare, sono numerose le testimonianze che attestano

l'abitudine di chi aveva partecipato ad una contio di raggrupparsi in crocchi a commentare

quanto si era appena udito. Un caso su tutti quello della contio capitolina, in cui Bruto riuscì a

creare nel popolo adunato il favore necessario perché al senato fosse impossibile negare ai

cesaricidi la riconciliazione: Appiano ci dice che tale favore si manifestò nelle confabulazioni

che gli astanti intrattenevano durante e dopo il discorso di Bruto. 

Τοιαῦτα τοῦ Βρούτου λέγοντος ἀκροώµενοί τε ἔτι πάντες καὶ διαλυόµενοι κατὰ σφᾶς

ἐπῄνουν ὡς δικαιότατα513.

Come si intuisce da questo passo, già durante i discorsi pubblici i presenti commentavano

le parole dell'oratore, come confermano le admurmurationes che Cicerone dice spesso di

sentire mentre pronuncia un discorso pro contione514; a prova del fatto che il commento in

presa diretta dei discorsi pubblici era una costante delle assemblee sta la spiegazione che dà

510Cf. supra pp. 95-6, Hor. sat. II 6 50.
511Quint. XII 10 74. Cf. O'Neill 2003: 137: Orazio conferma la predilezione dei cittadini per le passeggiate

sull'agger serviano (cf. i peripatoi polibiani), mentre Giovenale informa che questo era frequentato da
indovini, il cui pubblico viene spesso detto radunarsi, appunto, in circulus: Hor. sat. I 8 14-5; Mart. 6 588.

512columnarii:  fam. VIII 9 5; cf. i subbasilicanos di Pl. Capt. 815, indicante la gente che passeggiava,
genericamente, sotto i colonnati, visto che nel periodo in cui la commedia fu composta, intorno al 193 a.C., a
Roma non esisteva ancora alcuna basilica (la prima, la basilica Porcia, fu edificata nel 184).

513App. BC II 142 592. Le conversazioni potevano continuare, una volta sciolta l'assemblea, fino a tarda sera:
cf. Liv. III 17 10.

514Cic. Verr. I 45; Man. 37; Pis. 31.
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Valerio Flacco dell'utilità del voto della centuria praerogatiua, ricondotta dall'autore al fatto

che, dopo il voto della prima centuria, il popolo prendeva a discutere dei meriti dei candidati e

le altre unità votavano con maggior cognizione515. Si è già menzionata l'osservazione di

Laurence secondo cui la presenza di cittadini comuni nel pubblico dei processi è indizio di un

interesse molto partecipe della plebe per le evoluzioni della scena politica e dei suoi

protagonisti: tale partecipazione non era solo fisica ed uditiva ed anzi sembra essere stata

caratterizzata da un'attitudine all'elaborazione, come indica l'abitudine di fermarsi a discutere

e ragionare, come dopo le assemblee, della sentenza dei giudici. Ci vien detto, ad esempio,

che Catone, emanata la sentenza che scagionava Gabinio dall'accusa di maiestas, lascia i

circuli che si erano formati dopo il processo per andare a riferire l'esito a Pompeo516. Infine,

sappiamo che spesso, durante le assemblee del senato, al di fuori della Curia, sui gradini o

persino nella Grecostasi (quando la riunione non aveva luogo in un altro edificio)517, i cittadini

si accalcavano per udire quanto possibile e attendere che la seduta si concludesse per

conoscerne l'esito dai senatori stessi: quando Gabinio fu travolto dagli strepiti dei coscritti

levatisi a difesa di Cicerone, ai senatori fece eco la folla radunata all'esterno518; anche Cesare,

mentre si difendeva dall'accusa di aver appoggiato la congiura di Catilina, poté rallegrarsi

delle grida di una folla accampata fuori dalle porte della curia che, notando che la seduta

durava più del consueto, chiedeva che fosse rilasciato519.

L'attitudine speculativa che, come questi esempi mostrano, caratterizzava i circuli va

applicata anche al passaparola che essi metabolizzavano: un'attitudine che legittima

l'inclusione del passaparola tra le fonti di un'opinione pubblica fondata sulla rielaborazione

515Fest. 290 L: Praerogatiuae centuriae dicuntur, quo rustici Romani, qui ignorarent petitores, facilius eos
animaduertere possent. Verrius probabilius iudicat esse, et cum essent designati a praerogatiuis, in
sermonem res ueniret populi de dignis, indignisue, et fierent caeteri diligentiores ad suffragia de his ferenda.
Si tengano presenti anche i casi in cui i senatori, come soluzione estrema per convincere il popolo a votare
secondo la volontà della classe dirigente, si mischiano al pubblico per parlare direttamente ai cittadini: cf.
Liv. III 71-2; Dion. Hal. ant. XI 52.

516Cic. Q. fr. III 4 1; cf. O'Neill 2003: 150.
517Cf. Cic. Q. fr. II 1 3.
518Cic. Q. fr. III 2 2 (11 ottobre 54): homo [scil. Gabinius] undique atius et cum a me maxime uulneraretur, […]

et me trementi uoce exsulem appellauit. Hic—o di! nihil umquam honorificentius nobis accidit—consurrexit
senatus cum clamore ad unum sic, ut ad corpus eius accederet, pari clamore atque impetu publicani. Quid
quaeris? omnes, tamquam si tu esses, ita fuerunt. Nihil hominum sermone foris clarius. Cf. App. BC II 18
130: ὁ Ἀντώνιος καὶ ὁ Λέπιδος ἐκ τοῦ βουλευτηρίου προῆλθον· καὶ γάρ τινες αὐτοὺς ἐκ πολλοῦ
συνδραµόντες ἐκάλουν; Cic. Att. IV 1 6 (pressioni che precedono il conferimento della cura annonae a
Pompeo): cum esset annonae summa caritas et homines ad theatrum primo, deinde ad senatum
concurrissent...; cf. ancora Id. Rab. Post. 18: si iam uobis nuntiaretur in senatu sententias dici ut his legibus
teneremini, concurrendum ad curiam putaretis; si lex ferretur, conuolaretis ad rostra.

519Plu. Caes. 8 5. Altre testimonianze: Catone, per sabotare una seduta fa entrare nell'aula alcuni cittadini che
stavano fuori: Cass. Dio XXXIX 28 3.
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critica degli stimoli recepiti. Quando nelle fonti leggiamo di rumores dilaganti su un

personaggio o un problema di rilievo politico, dobbiamo immaginare dei gruppi di persone

raccolti in crocchio sotto un portico, al foro o sotto il larario di un compitum, ad ascoltare,

riferire, argomentare, fare ipotesi; questa è la scena che ha davanti agli occhi Cicerone quando

immagina di lasciare la provincia governata dal fratello:

statueram fratrem relinquere […] uidebam sermones, 'Hui, fratrem reliquit! num est hoc

non plus annum obtinere prouinciam? quid quod senatus eos uoluit praeesse prouinciis qui

non praefuissent? at hic triennium!'520.

Ciò che fanno i partecipanti a questa conversazione fittizia è scomporre la notizia ufficiale,

mettendo in dubbio la trasparenza delle azioni dei protagonisti, per verificarne la congruenza

e scovare possibili trame. I circuli generano un'opinione che non solo non è conforme, per

automatismo, alla propaganda senatoria, ma che tende a mettere in dubbio l'affidabilità della

classe dirigente, e perciò ne soppesa criticamente le azioni. L'atteggiamento inquisitivo dei

cittadini verso i membri dell'establishment e l'abitudine a confrontare la propria opinione e le

proprie informazioni con quelle di altri cittadini è illustrata in maniera plastica da un passo

della pro Murena, in cui Cicerone spiega come sia controproducente per un candidato

chiamare a giudizio i propri avversari, in particolare per l'impressione di debolezza che il

ricorso a questo espediente avrebbe dato ai cittadini: questi, dice Cicerone, hanno l'abitudine

di recarsi a casa di tutti i candidati per studiarne il carattere e si ritrovano poi per fare

commenti e congetture sulla tempra di ciascuno:

'Videsne tu illum tristem, demissum? Iacet, diffidit, abiecit hastas.' Serpit hic rumor. 'Scis

tu illum accusationem cogitare, inquirere in competitores, testis quaerere? Alium fac iam,

quoniam sibi hic ipse desperat.'521

520Cic. Att. VI 6, 3 (3 agosto 50); cf. Id. fam. II 15 4, probabilmente contemporanea: dicerent iniqui non me
plane post annum, ut senatus voluisset, de provincia decessisse quoniam alterum me reliquissem. fortasse
etiam illud adderent, senatum eos voluisse provinciis praeesse qui antea non praefuissent, fratrem meum
triennium Asiae praefuisse.

521Cic. Mur. 45 1. Una conferma giunge dal commentariolum, ove si raccomanda di blandire i uulgares che
vengono a far visita al candidato, e di mostrare chiaramente il desiderio che parlino bene della visita ai loro
amici: In salutatoribus, qui magis vulgares sunt et hac consuetudine quae nunc est ad pluris veniunt, hoc
efficiendum est ut hoc ipsum minimum officium eorum tibi gratissimum esse videatur; qui domum tuam
venient, iis significato te animadvertere (eorum amicis qui illis renuntient ostendito, saepe ipsis dicito).
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Di tenore non diverso dovettero essere le conversazioni che convinsero la maggior parte

dei cittadini a non votare Scipione Nasica Serapione quando da giovane correva per l'edilità:

era bastata una battuta infelice fatta ad un rustico, e diffusasi immediatamente in tutto il

popolo attraverso il passaparola di coloro che circumstabant, per convincere i cittadini che il

candidato, nonostante fosse uno Scipione, non avesse la sensibilità che si richiede ad un edile

curule:

cum [Scipio Nasica Serapio cos. 111] aedilitatem curulem adulescens peteret manumque

cuiusdam rustico opere duratam more candidatorum tenacius adprehendisset, ioci gratia

interrogauit eum num manibus solitus esset ambulare. quod dictum a circumstantibus

exceptum ad populum manauit causamque repulsae Scipioni attulit: omnes namque rusticae

tribus paupertatem sibi ab eo exprobratam iudicantes iram suam aduersus contumeliosam

eius urbanitatem destrinxerunt.

3. Leadership d'opinione

La fortunata teoria della two-step flow communication, elaborata da Lazarsfeld e dalla sua

scuola tra gli anni '40 e '50, descrisse il processo di influenza dei mass media sull'opinione

pubblica secondo una strutturazione in due stadi ricettivi522: il primo agisce su una limitata

categoria di fruitori, dotati di competenze e affidabilità accreditate e definiti opinion leaders,

sulla cui opinione i media hanno un'incidenza diretta; il secondo coinvolge i followers, cioè

coloro che si rimettono all'opinione di un leader di riferimento per formare la propria. Questa

teoria assegna alla comunicazione interpersonale un ruolo dominante nel processo cognitivo:

per questa ragione, benché per i sistemi comunicativi dominati dai mass media la sua efficacia

descrittiva sia stata ragionevolmente messa in dubbio523, nel nostro caso l'uso della prospettiva

lazarsfeldiana pare quantomai calzante. Nel caso della città repubblicana, la teoria viene

infatti ad applicarsi ad una struttura socio-comunicativa di tipo face-to-face, in cui, da una

parte, tutti gli individui sono coinvolti attivamente, attraverso la comunicazione

522Cf. Lazarsfeld Berelson Gaudet 1944; Katz Lazarsfeld 1955.
523Cf. Rogers 1962; Troldahl 2001. Una buona conciliazione delle teorie della teoria di Lazarsfeld con le più

recenti acquisizioni empiriche in Mazzoleni 2004: 231.
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interpersonale, nel processo comunicativo, dall'altra, la cui complessione subordinativa

implica un accavallamento di filtri, tra la fonte e il destinatario finale di una notizia, che ha

degli effetti sulla ricezione.

I meccanismi più stretti che regolano in concreto i rapporti di interdipendenza

comunicativa nel tessuto sociale sono da lungo tempo oggetto di analisi dei politologi

moderni, ma non è mancato chi, in ambito antichistico, abbia tentato un transfert delle loro

acquisizioni sulla realtà antica. Egon Flaig si richiama implicitamente alle teorie moderne

quando valuta gli strumenti a disposizione dei politici romani per sondare le preferenze

prevalenti nell'opinione popolare. Lo fa, in particolare, quando osserva che la possibilità che

un elettore omologasse la propria opinione a quella di altri era proporzionale alla estraneità

della proposta ai suoi interessi; quando afferma che la selezione del referente, individuo o

categoria, cui l'individuo tendeva ad allinearsi dipendeva dalla tematica in oggetto; quando,

infine, sottolinea l'importanza, rispetto a queste eventualità, dell'appartenenza dei cittadini a

gruppi identitari524. La conclusione cui porta questa scomposizione della trama comunicativo-

relazionale è pienamente condivisibile ed è in linea con la posizione che il presente lavoro si

sforza di difendere: un cittadino di estrazione proletaria non doveva necessariamente

rivolgersi all'opinione di un cittadino di stato sociale più elevato, poiché nella selezione del

modello di riferimento per la formazione dell'opinione, alcune relazioni potevano prevalere

indipendentemente da ragioni di status, in quanto la preferenza si basava fondamentalmente

sul rapporto di fiducia esistente tra gli interlocutori525. Ciò significa che, quando il cittadino,

per incompetenza, indifferenza o inaccessibilità delle fonti526, decideva di rimettersi ad

un'opinione più autorevole, quella dell'élite non rappresentava l'unica alternativa a lui

disponibile; e anche qualora il cittadino avesse preferito abbracciare la prospettiva senatoriale

(ammesso che quella popolare non fosse l'unica disponibile), non è detto che la versione a sua

disposizione non fosse già alterata e “proletarizzata” a seguito della rielaborazione, meccanica

o intenzionale, subita nel suo tragitto dal foro agli snodi periferici.

524Cf. Flaig 2003: 195-7. 
525Flaig 2003: 196.
526Fattore di inaccessibilità poteva essere ad esempio l'analfabetismo, in quanto presupponeva, nella ricezione

di messaggi non orali, una dipendenza intellettuale dell'individuo analfabeta da un altro capace di leggere,
favorendo una mimesi nell'elaborazione del messaggio da parte del ricettore. Vanderbroek 1987: 110-2 ritiene
che gli opifices e i tabernarii, in quanto capaci di leggere e scrivere e quindi di recepire la propaganda scritta
e comunicarla a chi non sapeva farlo, potessero agire da intermediate leaders; cf. Yavetz 1990: 241-56; Pina
Polo 1996: 96-7 è d'accordo con Vanderbroek, anche se ritiene alcune prove da lui addotte non stringenti.
Harris 1991: 39-41: i papiri attestano esplicitamente, in non pochi casi, di persone che facevano scrivere atti
o documenti di rilevanza contrattuale da altre persone.
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Tenendo a riferimento le strutture sociali di cui si è rilevata l'importanza nel processo

comunicativo, tenteremo ora di valutare quali figure, al loro interno, fossero portate a detenere

una leadership d'opinione. Prima di procedere, è però opportuno sottolineare che parlando di

leadership d'opinione intendiamo qui evocare una caratteristica immanente ad alcune

personalità, detenuta involontariamente in virtù della convergenza di connotazioni sociali,

culturali ed economiche che producono credibilità e affidabilità; non è cioè rilevante o

necessario che a tale leadership corrisponda un'attività politica o che sia strumentalizzata per

creare mobilitazione. Tale precisazione appare necessaria per evitare l'associazione automatica

alla concezione di leadership presente in Vanderbroek, favorita dalla celebrità e autorità del

suo studio sul collective behaviour alla fine della Repubblica: come è noto, infatti, lo studioso

olandese traccia il profilo dei personaggi che esercitano il proprio carisma sulle masse per

creare mobilitazione, ed è in in virtù del loro attivismo che sono indicati come leader, non

(esclusivamente) della loro credibilità e della salienza delle loro opinioni527. Nel nostro caso,

invece, come si vedrà, l'attivismo e la strumentalizzazione della capacità di influenza sulle

opinioni altrui interessano solo come epifenomeni o esiti secondari, perciò solo

incidentalmente i leader d'opinione potranno coincidere con le figure delineate da

Vanderbroek, quando cioè la loro leadership viene declinata strumentalmente in leadership

politica.

Il depositario della fiducia e del rispetto necessari per esercitare un'influenza sull'opinione

di altri individui è spesso definito gratiosus nelle fonti letterarie. Quando, nella Planciana,

Cicerone vuole dimostrare che il voto del popolo esprime una volontà ampiamente manipolata

da pressioni esterne, elenca proprio la gratia al primo posto tra le forze in grado di influenzare

la scelta dell'elettore:

non enim comitiis iudicat semper populus, sed mouetur plerumque gratia, cedit precibus,

facit eos a quibus est maxime ambitus528. 

La leadership dell'homo gratiosus si esercita solitamente su persone a lui legate per
527Si veda in particolare il primo capitolo di Vanderbroek 1987, e in particolare le pp. 23, 31. I leader che

guidano i movimenti sociali vengono suddivisi in top leaders (esponenti dell'élite senatoriale durante
l'esercizio di una magistratura, sostanzialmente coincidenti con i cosiddetti populares) e assistent leaders (i
tribuni, quando mettono il proprio potere al servizio di un top leader che non esercita una magistratura);
entrambi si servono, per creare il legame con le masse, di intermediate leaders, agenti che hanno il compito
di tradurre la politica nel linguaggio del popolo (cf. p. 52) selezionati per lo status sociale eminente entro la
plebe urbana (cf. p. 64).

528Cic. Planc. 9.
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comune appartenenza ad un gruppo, ad una comunità o ad uno status; questa condizione

emerge chiaramente dal manuale per il candidato, ove si raccomanda di impegnarsi a

conquistare il favore di coloro che spiccano per gratia, anzitutto nelle centurie, nelle tribù e in

tutti gli ordini di cui la società si compone:

sunt instituendi cuiusque generis amici: ad speciem, homines inlustres honore ac nomine

[…]; ad ius obtinendum, magistratus […]; ad conficiendas centurias, homines excellenti

gratia. […] per hos annos homines ambitiosi uehementer omni studio atque opera

elaborarunt ut possent a tribulibus suis ea quae peterent, impetrare; hos tu homines,

quibuscumque poteris rationibus, ut ex animo atque [ex illa] summa uoluntate tui studiosi sint

elaborato.529 […] omnis centurias multis et uariis amicitiis cura ut confirmatas habeas. Et

primum, id quod ante oculos est, senatores equitesque Romanos, ceterorum <ordinum>

omnium nauos homines et gratiosos complectere530.

Quando insinua che i decemviri previsti dalla rogatio agraria di Rullo si mostrerebbero

generosi con gli homines noti delle nove tribù che li avranno eletti, Cicerone conferma che la

compiacenza degli  uomini più notori e in vista di ciascuna tribù è irrinunciabile per avere

successo in sede di voto531. Tuttavia non solo i raggruppamenti connessi direttamente al voto

sono ritenuti importanti nel commentariolum; il suo autore raccomanda, infatti, che si curino

tutti coloro la cui gratia rende eminenti nelle comunità di cui fanno parte:

Sunt enim quidam homines in suis uicinitatibus et municipiis gratiosi, sunt diligentes et

copiosi qui, etiam si antea non studuerunt huic gratiae, tamen ex tempore elaborare eius

causa cui debent aut uolunt facile possunt532.

L'importanza della uicinitas nella formazione del consenso elettorale rimanda direttamente

alla valenza politica dei uici di cui si è discusso più sopra. Un altro paragrafo del

commentariolum risulta, nel confermare tale legame, ancor più esplicito e incalzante, dandoci

la misura del peso rappresentato dal consenso delle comunità urbane nella campagna

529comm. pet. 18.
530comm. pet. 29.
531Cic. leg. agr. II 21; cf. Vanderbroek 1987: 57: “These noti homines were persons with a certain degree of

prestige and influence among the plebs, the ideal persons to act as intermediate leaders”. 
532comm. pet. 24.
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elettorale; da tale passo si capisce bene come l'intera città (urbis totius) possa essere

teoricamente vinta al consenso di un candidato se si intercetta il favore dei leader che

dominano l'opinione dei gruppi in cui è ripartita:

Deinde habeto rationem urbis totius, conlegiorum omnium, pagorum, uicinitatum; ex his

principes ad amicitiam tuam si adiunxeris, per eos reliquam multitudinem facile tenebis.533

[…] Ita cum et hos ipsos, propter suam ambitionem qui apud tribulis suos plurimum gratia

possunt, studiosos in centuriis habebis et ceteros qui apud aliquam partem tribulium propter

municipi aut uicinitatis aut conlegi rationem ualent cupidos tui constitueris, in optima spe

esse debebis534.

L'influenza dei leader d'opinione non era dunque mai disgiunta dal forte ascendente che il

fattore gruppo deteneva nella selezione delle fonti su cui un individuo formava la propria

opinione. La comunità o l'insieme cui un individuo apparteneva o in cui si riconosceva

esercitava, come si è anticipato nell'analisi di uici e collegia, una forte attrazione

omologatrice; di tale tendenza un candidato poteva giovarsi enormemente se, come i

politologi romani raccomandavano, faceva leva sulla gratia degli uomini più eminenti nelle

diverse comunità. 

La capacità di esercitare un'influenza sull'opinione altrui era merce tanto preziosa che

alcuni potevano trasformare il loro talento in un mestiere, per rafforzare la propria posizione

sociale e costruirsi una carriera pubblica, oppure al servizio dei professionisti della politica.

Per quanto riguarda il primo caso, il trampolino di lancio per chi volesse farsi notare e

acquisire gratia attraverso le proprie doti persuasive potevano essere i circuli, il cui pubblico

aveva spesso occasione di assistere a veri e propri comizi, benché considerati impoliti e

sgangherati dai professionisti dell'oratoria più alta a confronto con l'oratoria delle tribune.

Nelle fonti antiche le due forme di oratoria, quella afferente ai circuli e quella che abitava i

rostra, vengono spesso presentate come in competizione l'una con l'altra, e ciò nonostante gli

stessi castigatori dello stile dei sermones dei circuli non potevano negare che questi ultimi

fossero dotati di una uis non inferiore a quella dell'oratoria più elevata535. Possiamo ipotizzare

533comm. pet. 30.
534comm. pet. 32.
535Cf. Cic. off. I 132: Et quoniam magna uis orationis est eaque duplex, altera contentionis, altera sermonis,

contentio disceptationibus tribuatur iudiciorum, contionum, senatus, sermo in circulis, disputationibus,
congressionibus familiarium uersetur, sequatur etiam conuiuia. Nei paragrafi seguenti Cicerone snocciola
alcuni consigli sul modo più elegante di partecipare ad una conversazione, ma si direbbe che gli interlocutori
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che la dimensione dei circuli sia stata il punto di partenza della carriera pubblica di Quinzio, il

difensore di Oppianico e tribuno antisillano che, come ci vien detto da Cicerone nella pro

Cluentio, era di origine popolare e dovette la sua fortuna alla capacità di interpretare omnes

rumorum et contionum uentos536, espressione che fa tornare in mente i capannelli che si

formavano durante e dopo le assemblee pubbliche, ove alcuni personaggi o categorie avevano

particolare ascendente537, e nei quali Quinzio dev'essersi saputo distinguere fino a conquistare

visibilità e seguito. Il carisma dei leader dei circuli li faceva oggetto di attenzione da parte di

coloro che speravano di averli dalla propria parte: è stato giustamente osservato che quando

nel commentariolum si ricorda che il destinatario del manuale ha già conquistato l'appoggio di

coloro che contiones tenent, non si fa riferimento ai presidenti delle contiones o agli oratori da

questi chiamati a parlare, poiché in tal caso l'autore li avrebbe indicati come coloro che

contiones habent. I personaggi in questione devono dunque immaginarsi agire ai piedi della

tribuna, come i subrostrani di Celio538, tra la gente e intorno a quei circuli cui abbiamo visto

rivolgersi i senatori nei casi in cui non c'era altro modo di persuadere i cittadini; non appare

dunque irragionevole immaginare tra questi leader della piazza gli stessi oratori di cui si

lamentano Seneca e Quintiliano e che tra di essi si sia distinto, e sia riuscito a fare carriera,

anche L. Quinzio539.

Si osserverà che, stando al commentariolum, Cicerone era riuscito a conquistare i duces

contionum dimostrando di condividere le loro opinioni su certe vicende politiche (in Pompeio

ornando, Manili causa recipienda, Cornelio defendendo); Cicerone, cioè, non conquista il

loro favore e la loro sollecitudine attraverso il denaro o promesse di favori540. Questa

differenza è da tenere in conto quando si prova a cogliere il senso di altre testimonianze,

piuttosto numerose, in cui si legge di personaggi carismatici della cui influenza sulle masse

cui li rivolge siano i salottieri dell'alta società, non i subrostrani del foro: non possiamo sapere perciò se
questo galateo coincidesse con il codice comportamentale delle conversazioni da strada tra cittadini comuni.

536Per l'origine umile di Quinzio si veda Cic. Cluent. 40 112; per le sue abilità di incantatore della folla cf. ibid.
28 77, 29 79, 40 110. 

537Cf. Cic. Flacc. 66, ove vien detto che gli Ebrei erano particolarmente influenti nelle contiones: scis quanta
sit manus, quanta concordia, quantum ualeat in contionibus.

538Per una interpretazione dei subrostrani come intermediate leaders ed un accostamento agli agenti di Clodio
cf. Pina Polo 1996: 100; quanto a tale accostamento, conviene tenere a mente l'osservazione di Morstein-
Marx 2004: 133 n. 2 che in effetti nello stesso Cicerone risulta scarsamente attestato il riferimento all'uso
delle operae clodiane nelle contiones: Sest. 34 127; Q. fr. II 3 2.

539Si vedano specialmente Sen. ep. 40 3; Quint. inst. II 4 15, 12 10; X 1 8; XII 10 74. Cf. O'Neill 2003: 157ss.,
ove viene svolta una interessante riflessione sulla peculiarità dello stile dei circuli e le rivendicazioni
distanziali dell'élite.

540Un altro metodo di autopromozione politica non basato sullo scambio di denaro o favori consisteva nel dare a
vedere di ricordarsi il nome dell'interlocutore, grazie all'ausilio di uno schiavo nomenclator; sull'efficacia di
questa pratica nel corteggiamento degli intermediate leaders insiste Vanderbroek 1987: 57 e n. 104.
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proletarizzate (e tendenzialmente pronte a tutto) i politici si giovavano per guadagnarne il

voto541. Ebbene, se in alcuni di questi casi il legame tra corruzione in denaro e promessa di

voto appare diretto, e così la funzione di semplici agenti elettorali di tali figure, in altri tale

contatto non è esplicitato e non è perciò da dare per scontato542. Quando Sallustio ci parla dei

caporioni di cui vanno alla ricerca gli uomini di Lentulo, dicendo che pretio rem publicam

uexare soliti erant, la propensione di alcuni uomini carismatici a farsi pagare per scatenare

disordini è attestata con chiarezza543; ma nel caso degli ἀγοραίοι che seguivano Scipione

Emiliano, semplici plebei (ἀγεννεῖς) che, scrive Plutarco, sapevano forzare l'orientamento di

voto delle masse che radunavano intorno a sé, non si fa riferimento ad alcun vantaggio

economico conseguente all'appoggio che assicurano all'Emiliano né la loro influenza sulle

masse è collegata a donazioni o promesse544. 

Non siamo autorizzati a credere che l'appoggio assicurato ad un politico da uomini stimati

nel popolo si configurasse sempre e solo come conseguente ad un accordo tra parti: nel

commentariolum si invita il candidato a procurarsi il favore degli uomini più influenti

attraverso la persuasione, non ad assoldarli. La conquista dell'appoggio degli uomini influenti

non si realizzava, insomma, solo nella forma della corruzione elettorale, poiché il loro

sostegno poteva essere frutto dell'aderenza spontanea al progetto politico presentato (o

rappresentato) dal candidato. Si faccia caso, ad esempio, al celebre episodio descritto da

Varrone, in cui lo scagnozzo di un candidato è colto in flagrante mentre inserisce tesserae

false nelle urne: i sostenitori elettorali degli altri candidati, designati col termine fautores,

erano talmente certi che la loro attività si fosse svolta nei limiti della legalità da non temere

541Vanderbroek 1987: 52ss. offre un'analisi approfondita di questa pratica e segnala numerosi casi; oltre a quelli
citati in queste pagine, ricorda i satellites, o duces factionum, di Saturnino, transitati poi al servizio di Lepido
(Oros. V 17 5; Sall. hist. I 77 7 M; Flor. II 4), gli operarum duces di Cornelio e Manilio (Ascon. Corn. 60 C),
il leno assoldato da Catilina per allettare con donativi i miserabili nelle tabernae (Cic. Cat. IV 17), il C.
Fibulus di Vatinio e le sue furiae (Cic. Vat. 31), il dux operarum di Milone, M. Saufeius (Ascon. Mil. 55 C);
cf. anche Hiebel 2009: 64-7.

542Solo nel primo caso, quando cioè sia da ravvisare un rapporto di collaborazione con un personaggio politico,
la figura del leader d'opinione viene a coincidere col tipo dell'intermediate leader delineato da Vanderbroek
1987: 52-66.

543Sall. BC 50 1; cf. Liv. IV 13 9; cf. i duces seditionis di Cic. dom. 12-3, i satellites di Cic. Mil. 90, dom. 72, il
minister di Cic. dom. 48.

544Plu. Aem. 38 4: ὡς οὖν ἐµβάλλοντος εἰς ἀγορὰν τοῦ Σκιπίωνος κατεῖδε παρὰ πλευρὰν ὁ Ἄππιος ἀνθρώπους
ἀγεννεῖς καὶ δεδουλευκότας, ἀγοραίους δὲ καὶ δυναµένους ὄχλον συναγαγεῖν καὶ σπουδαρχίᾳ καὶ κραυγῇ
πάντα πράγµατα βιάσασθαι, µέγα βοήσας “ὦ Παῦλε” εἶπεν “Αἰµίλιε, στέναξον ὑπὸ γῆς, αἰσθόµενος ὅτι σου
τὸν υἱὸν Αἰµίλιος ὁ κῆρυξ καὶ Λικίννιος Φιλόνικος ἐπὶ τιµητείαν κατάγουσιν.” cf. Id. moral. 810B. Alcuni,
soffermandosi sulla specificazione dell'estrazione libertina di tali professionisti della persuasione, hanno
proposto che fossero ex schiavi di uomini di potere che rimanevano legati al loro patrono da vincoli di
servizio: cf. Treggiari 1969: 165-6; Gruen 1974: 409. Plutarco è ritenuto affidabile per questo passo da
Vanderbroek 1987: 53.
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ripercussioni quando trascinano il falsificatore davanti al console545. Nulla lascia credere che

questi fautori fossero qualcosa di più che attivisti e sostenitori elettorali, la cui militanza fosse

mossa da ragioni diverse dalla preferenza politica. Certo è che proprio l'ambiguità connessa

con la militanza politica e la facilità che trapassasse nell'illegalità doveva fare gioco a chi

intendeva mettere in cattiva luce un nemico politico: ecco così che Cicerone non sarà da

prendere troppo alla lettera quando dice che le assemblee di Clodio sono dominate dai suoi

domini contionum e contionum moderatores546. A complicare le cose sta inoltre il fatto che tra

il profilo dell'agente politico e quello dell'opinion leader intercorre una differenza che è solo

contingente: gli intermediari devono infatti essere dotati di carisma e credibilità per poter

avere successo nella propaganda, devono cioè essere opinion leader per poter agire da

intermediate leader. Questa equivalenza appare confermata dal fatto che talvolta i mediatori o

i capibanda di alcuni leader politici sono connotati dalle fonti come homines noti: questo è il

caso, in particolare, di P. Pomponio, uno degli agenti di Clodio, ben conosciuto tra la plebe

(de plebe notus homo) come il collega, e liberto di Clodio, C. Clodio; noti erano anche L.

Luscio, centurione di Silla, e i due gladiatori legati a Milone, Eudamo e Birra, nonché i duces

delle operae corneliane. La notorietà è la caratteristica fondamentale degli uomini cui deve

essere indirizzata l'attenzione dei candidati: essi sono i principes, gli elementi più in vista e il

punto di riferimento dei diversi raggruppamenti della società547. Ancor più indicativo della

convergenza virtuale tra opinion leader e intermediate leader è il fatto che almeno due duces

clodiani, Decimo e C. Causinio Schola, siano ricollegabili, come è stato notato da Flambard e

Vanderbroek, a posizioni di vertice di strutture collegiali, il primo come patrono di una

societas cantorum Graecorum, il secondo come patrono del curator di un collegio

funerario548.

Un discorso a parte va fatto per una categoria sociale del tutto particolare, la cui

appartenenza sembra aver costituito di per sé titolo di autorità, prestigio e dignità d'opinione.

Si tratta dei soldati. Della loro influenza sul voto degli altri cittadini parla in termini espliciti

Cicerone, quando commenta la fortunata circostanza che i soldati con cui Murena aveva

combattuto sotto Lucullo fossero presenti al momento della sua candidatura al consolato549.
545Varr. RR III 5 18; cf. Tilly 1973: 289 ad loc.
546Cic. Sest. 58 125 e 59 127; dom. 89. Cf. Flambard 1977 e Vanderbroek 1987: 115 circa l'impiego retorico con

fine denigratorio, da parte di Cicerone in riferimento ai seguaci di Clodio, di termini come operae o seruitia.
547Vari studiosi si sono cimentati nella ricostruzione della prosopografia dei duces clodiani di cui Cicerone o

Asconio forniscono qualche dato; particolarmente accurata la ricerca di Flambard 1977: 127-31, accolta più
di recente e parzialmente ampliata da Vanderbroek 1987: 54-6.

548CIL I² 2519; I² 1274 = VI 10326.
549Mur. 38: Num tibi haec parua uidentur adiumenta et subsidia consulatus, uoluntas militum, quae<que> cum
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Significativo anche l'episodio delle tribolate votazioni per la concessione del trionfo ad Emilio

Paolo, quando Ser. Sulpicio Galba, stando a Livio, era convinto che se avesse persuaso i

soldati di Emilio Paolo a votare contro il proprio generale la plebe urbana avrebbe seguito il

loro intendimento550. L'influenza dei soldati sul voto degli altri cittadini, che abbiamo già visto

agire ai tempi dell'elezione al consolato di Scipione Emiliano e di Mario, era cosa ben nota ed

è significativo che Cesare, nel 55, per favorire l'elezione di Crasso e Pompeo, smobiliti un

certo numero di soldati perché vadano a votare551, come avvenne anche l'anno seguente, in

occasione della candidatura di Memmio552. 

Non si può dimenticare, infine, la categoria dei funzionari che coadiuvavano i magistrati

nello svolgimento delle loro attività: la stretta vicinanza ai meccanismi del potere e ai

protagonisti della vita politica assicurava loro esperienza, competenza e attendibilità

d'informazione. Tali qualità, unite all'estrazione spesso umile dei funzionari, faceva di loro

degli intermediari tra il cittadino comune e lo Stato553. Sebbene le attestazioni esplicite sul

loro lavoro e le loro relazioni pubbliche siano scarse, si può affermare che in virtù della loro

posizione gestivano un potere cospicuo, che si esercitava sia sui magistrati presso cui erano al

servizio (la responsabilità legale del cui lavoro era loro affidata) che sui cittadini che avevano

necessità di rivolgersi a tale magistratura. L'importanza nel sistema politico delle figure

professionali degli uffici magistratuali era legata al fatto che rappresentavano un elemento di

stabilità nella conduzione delle funzioni pubbliche a fronte della discontinuità degli incarichi

magistratuali554: per questa ragione, come osserva Nicolet, l'associazione della loro figura con

lo Stato era così vivida e tangibile da rappresentarne quasi l'incarnazione agli occhi dei

cittadini555. Si calcola che il numero totale dei funzionari ordinari al servizio degli uffici

magistratuali arrivasse al centinaio, ma a questi si assommavano alcuni sottoposti addetti al

disbrigo delle faccende più concrete, come i librarii addetti alla redazione della contabilità

tenuta dagli scribi, e i collaboratori occasionali, di estrazione civile, come architetti o

per se ualet multitudine, cum apud suos gratia, tum uero in consule declarando multum etiam apud
uniuersum populum Romanum auctoritatis habet, suffragatio militaris?

550Liv. XLV 37 7-9: eos [scil. milites Macedonici exercitus] Ser. Sulpicius Galba […] stimulauerat, ut
frequentes ad suffragium adessent. imperiosum ducem et malignum antiquando rogationem, quae de
triumpho eius ferretur, ulciscerentur. plebem urbanam secuturam esse militum iudicia.

551Plu. Pomp. 51 3; Cass. Dio XXXIX 31.
552Cic. Att. IV 16 6, 17 3. Per questi esempi e considerazioni sull'influenza dell'opinione dei soldati sul voto cf.

Nicolet 1982: 180-1.
553Cf. Vanderbroek 1987: 60.
554Per la durata dell'incarico cf. Cohen 1972: 39 e 41-4, per l'importanza nel sistema politico cf. Id. p. 54.
555Nicolet 1982: 10. L'importanza della categoria di praecones e scribae è indicata anche dal fatto che erano

organizzati in ordines: cf. CIL I² 578; Cic. Cat. IV 15; domo 74.
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medici556. 

In un passo riferito alla questura di Catone nel 64 a.C., Plutarco fa riferimento espresso al

potere che gli scribi potevano esercitare in virtù della loro confidenza con leggi e registri, che

maneggiavano quotidianamente, specialmente a fronte dell'incompetenza dei questori, che

ottenevano la carica in giovane età e senza avere esperienza amministrativa557; Plutarco ci

offre uno spaccato del lavoro quotidiano degli scribi nella loro interazione col pubblico,

aiutandoci a capire concretamente la misura del potere che gestivano: apprendiamo ad

esempio che se i questori non vigilavano, i cittadini avevano la possibilità di presentare a

scribi prezzolati o negligenti titoli ed ordini di pagamento fasulli558. Si può dunque

immaginare quali possibilità di crescita della propria capacità economica e politico-

consensuale fossero insite nella professione di funzionario pubblico; capacità che non

meraviglia siano state investite da alcuni con profitto nella carriera politica559. 

Una figura interessante, per apprezzare la comunicazione stretta che poteva intercorrere tra

la città delle comunità, delle consorterie, dei lavoratori e la città dei palazzi e della politica

alta, ci è resa nota dall'archeologia. Si tratta del fornaio M. Virgilio Eurisace, che il

monumento funebre a Porta Maggiore, risalente alla fine della Repubblica, ha reso celebre per

i richiami ostentatori alla sua professione. Eurisace fu, come recita orgogliosamente il suo

epitaffio, pistor, redemptor e apparitor: era un ricco commerciante, dunque, che aveva

ottenuto appalti di fornitura e che era persino ufficiale subalterno di una qualche magistratura.

Possiamo ben immaginare che tra i membri del collegio dei pistores, di cui Eurisace doveva

essere membro di riguardo, pochi potevano vantare altrettanta autorità e prestigio. Così, se un

politico fosse stato interessato a conquistare il favore del collegio dei pistores, non c'è dubbio

che avrebbe bussato alla porta di Eurisace560.
556Per farsi un'idea del seguito di funzionari assegnati ai singoli magistrati cf. Cic. leg. agr. II 32; l'insieme degli

assistenti di un magistrato formava il suo concilium: Cic. Verr. II 2 27, Att. IV 3 2; cf. Nicolet 1982: 417-21;
Vanderbroek 1987: 61.

557Cf. Cic. leg. III 48: nam, ut modo a te dictum est, leges a librariis <exigi>, sic animaduerto <ple>rosque in
magistratibus ignoratione iuris sui tantum sapere quantum apparitores uelint.

558Plu. Cato min. 16-18. Le testimonianze sul loro lavoro e sulla loro corruzione, che va aumentando e diventa
regolare nel I secolo a.C. soprattutto in provincia, sono purtroppo scarse: cf. Liv. XXX 39 7; Cic. Verr. II 3
181-3. 

559Cic. Verr. II 3 183-4 attesta che l'ufficio di scriba non era ambito solo per la buona retribuzione, ma anche
perché consentiva di accumulare, in un anno o due di attività, il patrimonio necessario per entrare nell'ordo
equestre, facendo allusione alle malversazioni che gli scribae potevano mettere in pratica. Ha dunque
senz'altro ragione Vanderbroek 1987: 59 quando osserva che da questa categoria dovessero spesso provenire
gli intermediate leaders sulla cui venalità i politici potevano contare. Per gli scribae che ottennero cariche
magistratuali cf.  Cohen 1972: 58 n. 160.

560Ciancio Rossetto 1973; Petersen 2003; Coates-Stephens 2008. Cf. l'iscrizione, citata da Vanderbroek 1987:
65, in cui un personaggio commemora il proprio incarico di magister presso due collegia e la funzione di
uiator di un tribuno: Clesipus Geganius, mag(ister) Capit(olinorum), mag(ister) Luperc(orum), uiat(or)
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tr(ibunicius) (CIL I² 1004). Diosono 2007: 22 sottolinea che il prestigio di cui godeva presso la plebe chi
ricopriva un ruolo di spicco all'interno di un collegio poteva aprire la strada ad una felice carriera, per sé o
per i propri figli.
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III. La comunicazione pubblica

Nei capitoli precedenti si sono presi in esame alcuni fenomeni di carattere culturale e

sociale, integrati in maniera radicata nelle abitudini quotidiane del cittadino dell'Urbe,

attraverso i quali le notizie e le informazioni anche di carattere politico vengono canalizzate

senza passare per l'autorizzazione dell'élite senatoriale. Si è visto come l'indomabilità di tali

canali di comunicazione allarmasse i membri dell'establishment quando l'oggetto della

comunicazione era di tipo politico, in quanto impediva loro di esercitare un controllo assoluto

sulla rappresentazione della sfera pubblica, di stabilire in maniera univoca la “notiziabilità”

delle informazioni e manipolare così l'opinione pubblica per addomesticarne l'espressione in

sede di voto. L'inaccessibilità di alcuni circuiti del processo di informazione non preoccupava

l'élite solo per l'indebolimento che ne derivava alla pervasività della sua propaganda, ma

anche per la capacità di autonomia che questi circuiti mostravano di avere nell'elaborazione

del messaggio veicolato. Si è osservato, infatti, come sia nella produzione culturale di stampo

popolare, sia nella comunicazione interpersonale il dato politico fosse sottoposto ad una

reinterpretazione cosciente da parte del vettore di trasmissione (attori e artisti di vario tipo in

un caso, interlocutori nell'altro), che offriva così all'opinione pubblica una rappresentazione di

quel dato parallela e alternativa rispetto a quella propagata dalla classe dirigente. 

Rispetto alla componente elaborativa, va tuttavia notato che le due fonti fin qui prese in

esame presentano un'importante differenza: non allo stesso modo nei due casi il fruitore

interagisce con il messaggio con cui viene a contatto. Nel caso del teatro e della versificazione

popolare il fruitore partecipa in maniera sostanzialmente passiva alla diffusione del

messaggio, limitandosi a recepire e reagire secondo il proprio intendimento. Nel caso della

comunicazione interpersonale, invece, il fruitore contribuisce attivamente alla formazione del

contenuto del messaggio, nella misura in cui la comunicazione di quest'ultimo si realizza

attraverso uno scambio di opinioni. Il “gradiente elaborativo” è ciò che differenzia anche la

terza fonte, oggetto del presente capitolo, dalle prime due: nelle pagine seguenti ci

occuperemo della comunicazione pubblica, ovvero del rapporto diretto, realizzato

pubblicamente, tra i cittadini elettori e la classe politica, rapporto cui veniva riconosciuto a

Roma uno spazio istituzionale, che era quello della contio, ma che poteva esprimersi anche in
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altre sedi, non istituzionali o paraistituzionali; ciò che è per noi particolarmente interessante è

che in entrambi i casi fosse contemplata, e frequentemente esercitata, la facoltà dei cittadini

non appartenenti alla classe politica di esprimere la propria opinione e formulare un

messaggio. Ebbene, quando in queste occasioni l'elaborazione del messaggio procede dal

basso, essa non è solo attiva, come nel caso del passaparola, ma mira al raggiungimento di un

risultato, alla soddisfazione di un'istanza. Nel caso delle prime due fonti, inoltre, ciò che

interessava rilevare era l'estromissione dell'azione adulteratrice della classe dirigente nella

trasmissione di un messaggio, per verificare l'indipendenza della fonte e l'esistenza di una

differenziazione dei punti di vista con cui l'opinione pubblica potesse confrontarsi; nel caso

della comunicazione pubblica, invece, l'elemento elitistico interviene come interlocutore del

processo comunicativo, di cui è talvolta attore unico, talvolta coprotagonista insieme al corpo

civico che con esso si confronta.

La classe politica era vincolata a Roma al dovere di sottoporre alla conoscenza del

pubblico i dettagli della propria attività, in misura tale che l'imperium, l'auctoritas e la validità

stessa dell'attività magistratuale erano subordinati alla comunicazione pubblica del loro

esercizio561: tale comunicazione aveva luogo, appunto, nella contio, che era perciò il canale

principale attraverso cui la classe politica pubblicizzava il proprio punto di vista.

Recentemente, come Nicolet aveva previsto562, è stata riservata un'attenzione crescente per la

dimensione dibattimentale dell'attività svolta dai magistrati in sede di contio, ed è questo un

aspetto sul quale ci concentreremo per verificare se tale istituto desse modo a posizioni

diverse di confrontarsi dialetticamente per offrire all'opinione pubblica l'occasione di

effettuare una scelta su base argomentale tra tesi diverse (benché tutte di provenienza non

popolare). Ciò che qui maggiormente interessa è però rilevare se, accanto al dibattito tra

membri dell'élite, la contio desse modo anche al popolo radunato di partecipare attivamente al

processo comunicativo. La critica tende a sottolineare che il sistema prevedeva, de facto o de

iure, che ai soli oratori aristocratici fosse garantito il diritto di parlare pro contione e che

perciò il rapporto comunicativo fosse unidirezionale; alcuni, d'altra parte, riconoscono nelle

reazioni che la platea manifestava uno strumento surrogatorio della facoltà di controbattere

dialetticamente, che consentiva comunque al popolo romano di influenzare le decisioni dei

suoi leader politici, che avrebbero, per esempio, ritirato una proposta di legge se le reazioni di

561Cf. Hiebel 2009: 22-4; Nicolet 1982: 491 osservava come molti aspetti rituali delle procedure civiche
evidenzino un alto livello di reciprocità nei rapporti tra i cittadini e tra essi e le istituzioni, in un rapporto
dialogico che si sviluppa in forma di domanda e risposta.

562Ibid.
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disapprovazione di una contio ne avessero indicato l'impopolarità. Questa intuizione appare

condivisibile, e certamente apre degli scenari interessanti riguardo al contributo concreto delle

classi non politiche al processo decisionale; ma riteniamo che alcuni indizi tra le

testimonianze antiche consentano di fare un passo ulteriore in avanti nel riconoscimento della

efficacia della volontà popolare: in particolare, si proverà a mostrare come l'istituto della

contio contemplasse il diritto alla parola di tutti i membri della comunità dotati di diritti

politici e come tale diritto fosse, in una qualche misura, concretamente esercitato.

Come si è accennato, le istanze espresse dal basso trovavano modo di essere manifestate in

forme non dotate di riconoscimento ufficiale e caratterizzate da spontaneità. Si tratta delle

manifestazioni collettive, generalmente di dissenso, che prendevano corpo nei casi in cui il

popolo o parti di esso intendessero comunicare all'attenzione degli altri cittadini e della classe

dirigente l'urgenza di un'istanza che sentivano frustrata. Sebbene questi fenomeni non

avessero il carattere dell'ufficialità né della formalità, non significa che siano da considerarsi

alla stregua di atti eversivi: si tratta in realtà di azioni che rientrano a pieno titolo, in quanto

dimostrazioni di partecipazione civica, nel meccanismo del sistema politico563; nel caso di

Roma, ciò è evidenziato dal fatto che in alcuni casi le richieste avanzate attraverso le

manifestazioni collettive trovavano accoglimento, erano cioè seguite da atti legislativi o scelte

politiche che davano loro soddisfazione. A questi casi sarà dato particolare rilievo per

l'importanza che rivestono come testimonianza della capacità della volontà popolare di

incidere concretamente sul sistema decisionale.

La comunicazione pubblica occupa uno spazio da protagonista negli studi più recenti sulla

cultura politica della Repubblica romana. La crescita di interesse e attenzione per la

caratterizzazione fortemente comunicativa della vita politica repubblicana è il punto di arrivo

necessario cui la critica storiografica doveva giungere dopo aver demolito la visione

oligarchica dell'ordinamento che con la “Rivoluzione” di Syme aveva raggiunto il suo apice.

Tuttavia, dopo la stagione di studi che ha visto restituire credito e concretezza funzionale agli

istituti assembleari e ha posto l'accento sulla centralità del consenso popolare nel

funzionamento dell'ingranaggio politico, l'euforia revisionista sembra ora essere giunta al giro

di boa: come Mary Beard nota nel commentare il recente volume curato da Catherine Steel ed

Henriette van der Blom, “the law of diminishing returns is beginning to apply”564: le

informazioni a nostra disposizione sul funzionamento della contio, in particolare, non

563Cf. Vanderbroek 1987: 10. 
564Beard 2013: 8; Steel van der Blom 2013.
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consentono di trarre conclusioni definitive sul suo carattere inclusivo, e il crescente ricorso a

interpretazioni forzate delle fonti letterarie dimostra che il metodo d'analisi ha cominciato a

spostarsi sul piano del virtuosismo speculativo e a sortire risultati sempre meno convincenti o

contraddittori. Dopo il monito della Beard non possiamo che avvertire con maggior

inquietudine il rischio di “allungare la minestra”, cimentandoci nell'analisi di questioni, come

quelle sulla composizione delle platee delle contiones o la dimensione della componente

ritualistica, a cui sembra poter esserci poco da aggiungere; perciò, per quanto riguarda gli

aspetti più tecnici del funzionamento delle contiones e le caratteristiche dell'oratoria pubblica,

ci limiteremo ad una revisione piuttosto contenuta delle ricostruzioni già offerte, e ci

auguriamo di scongiurare il rischio, paventato dalla Beard, che il prodotto marginale di questa

analisi risulti decrescente, concentrandoci su alcuni aspetti che la critica recente ha teso a

lasciare più in ombra, quale la capacità dell'intervento diretto delle masse di ottenere risultati

concreti e la loro dimestichezza e fiducia nella comunicazione come strumento di successo

politico.

1. Contiones

L'attenzione riservata alle contiones negli studi sulla Repubblica romana è estremamente

rappresentativa dell'evoluzione della concezione moderna riguardo all'ordinamento politico

repubblicano: per molto tempo, dal Mommsen in poi, negli studi sulle istituzioni repubblicane

l e contiones hanno occupato uno spazio estremamente marginale, quando non nullo. La

ragione, come osserva Flaig565, va individuata nel fatto che queste assemblee non erano

deliberanti, così che la loro convocazione è stata derubricata a mero attributo opzionale di

alcune cariche magistratuali. Come si è accennato, il ruolo oggi riconosciuto alle contiones ha

cambiato di segno, e si conviene che la loro convocazione, lungi dal rappresentare una vaga

prerogativa connessa con alcune magistrature, in realtà ne consentiva in modo vincolante il

regolare esercizio; persino Mouritsen, capofila degli scettici della partecipazione popolare al

sistema politico, riconosce l'importanza fondamentale che le contiones rivestivano nella libera

Repubblica566. Un cambiamento così radicale nella valutazione di questo istituto è il frutto del

dibattito stimolato dalle intuizioni di uno studioso che è già occorso di citare come apripista

565Flaig 2003: 194.
566Mouritsen 2013: 68.
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nello studio di alcuni aspetti trattati nelle pagine precedenti: mi riferisco naturalmente a

Claude Nicolet567. Tuttavia, per uno studio specifico e dettagliato sulla natura giuridica e le

funzioni istituzionali della contio bisogna aspettare la monografia di Francisco Pina Polo,

apparsa nel 1989. L'esaustività e la profondità con cui lo studioso spagnolo ha sviscerato il

tema hanno a lungo scoraggiato altri studiosi dal cimentarsi sul tema; a invertire la tendenza

arriva nel 2009 la coraggiosa tesi dottorale della studiosa francese Dominique Hiebel: il

pregio di questo contributo non consiste tanto nella revisione e aggiornamento, pur utile, del

lavoro svolto da Pina Polo vent'anni prima, bensì nella messa a fuoco di una importante

caratteristica, cioè la dignità formale e istituzionale della contio, che gli studiosi del diritto

pubblico le avevano spesso negato568. Inoltre, la studiosa sottolinea come la contio sia l'unica

occasione istituzionale consacrata al dialogo tra il popolo e i magistrati (e, attraverso questi, il

senato)569, dando così spessore ad un problema sul quale negli anni precedenti si erano già

cimentati vari esperti, da Hölkeskamp a Flaig a Morstein-Marx, i quali si erano interrogati

soprattutto sulla bidirezionalità del flusso comunicativo ospitato dalla contio, nel sospetto che

esso fosse subito passivamente dalla platea, in maniera più o meno consapevole.

Nella sezione che dedichiamo alle contiones daremo brevemente conto delle caratteristiche

tecniche dell'istituzione, come luoghi e tempi di convocazione e magistrati che avevano il

diritto di presiederle, per poi venire ad esaminare quale tipo di pubblico fosse interessato a

partecipare alla contio e perché. Si proverà a mostrare che la volontà di intervenire non poteva

essere svincolata dall'interesse per i contenuti dei discorsi declamati. All'interesse e

all'attenzione dei cittadini presenti, dal cui favore dipende il successo politico di chi parla, va

ricondotta la cura riposta nel confezionare i discorsi e la serietà del dibattito che spesso si

sviluppava sulla tribuna della contio tra esponenti di posizioni diverse su uno stesso tema.

Infine, si valuterà in quale misura la contio ospitasse un dialogo tra il popolo e i suoi

governanti, se cioè l'opinione del popolo si potesse esprimere esclusivamente nella forma

disordinata e indistinta delle grida e degli applausi o se il confronto potesse strutturarsi in

forma verbale e argomentativa, con l'ammissione dei singoli cittadini a farsi avanti e parlare

innanzi al popolo riunito. 

567Si veda il capitolo introduttivo
568Cf. Préface di Michel Humbert pp. ix-x; cf. p. 5 e n. 25 per la frequente qualificazione delle contiones come

assemblee informali.
569Hiebel 2009: 13-4.
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i. Spazi, tempi e protagonisti della contio

Sulla base di Fest. 38 L e Gell. XII 16 3 sappiamo che per contio si deve intendere una

assemblea pubblica convocata a mezzo di un praeco da un magistrato o da un sacerdote, nella

quale nulla viene sottoposto a voto ma, a differenza dei comitia, si producono discorsi. Si

tratta di riunioni non informali, in quanto rispondono a norme precise per convocazione e

svolgimento, e ufficiali, in quanto tenute da personalità istituzionali570. La prerogativa di

convocare il popolo in contione non era detenuta esclusivamente dai magistrati superiori,

come voleva Mommsen; Pina Polo ha dimostrato che oltre alla censura, al consolato e alla

pretura prevedevano l'esercizio della potestas contionandi anche dittatura, interregno,

tribunato della plebe, edilità, questura; potevano inoltre convocare contiones il pontifex

maximus e il rex sacrorum571.

Pina Polo propone una classificazione delle contiones, accolta anche dalla Hiebel, sulla

base della ragione per cui erano convocate. La distinzione fondamentale consiste tra quelle

preparatorie ai comitia, che potevano essere dunque di tipo legislativo, giudiziario o elettorale,

a seconda del tipo di assemblea che introducevano, ed erano previste dalla legge, e quelle non

connesse con i comitia, che potevano essere di tipo politico o informativo (ad esempio per

dare lettura di senatus consulta o dell'esito di una battaglia); a queste si aggiungono alcuni tipi

connessi con circostanze particolari: per le operazioni di censo, dopo la celebrazione di un

trionfo, in occasione di funerali pubblici, in caso di pubblica esecuzione, per l'entrata ed uscita

di carica dei magistrati572. La convocazione non aveva limiti connessi al calendario come

avveniva per i comitia e altre attività pubbliche: una contio poteva svolgersi anche nei giorni

nefasti e durante le nundinae573. Tale libertà di convocazione era certamente connessa con la

funzione informativa che le contiones potevano ricoprire, per la quale era importante che in

caso di urgenza il magistrato non andasse incontro ad impedimenti di natura sacrale; ma può

essere generalmente ricondotta all'importanza che la contio ricopriva, come si è accennato,

nello svolgimento dell'attività magistratuale574. A tale libertà e alla funzionalità istituzionale

delle contiones fa riscontro l'effettiva frequenza con cui esse venivano adunate, tale che per

570Cf. Pina Polo 1989: 41-2; Hiebel 2009: 11.
571Pina Polo 1989: 43-53; cf. Hölkeskamp 1995: 28.
572Cf. Pina Polo 1989 e Idem 1995: 207-11.
573L'unica restrizione era per le contiones preliminari (che potevano essere convocate solo nei giorni in cui era

legittimo che si tenessero i comizi) e per quelle che riguardavano l'arruolamento, che non potevano avere
luogo nei giorni feriali: Hiebel 2009: 73-9.

574Cf. Hiebel 2009: 79.
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alcuni periodi le fonti testimoniano di convocazioni quotidiane e, addirittura, della

celebrazione di più di una contio in uno stesso giorno, persino contemporaneamente575.

Pina Polo ipotizza che i giorni in cui più spesso venivano convocate le contiones fossero i

giorni di mercato e in cui si tenevano dei giochi pubblici; tale opzione appare infatti congrua

con l'esigenza di una massima affluenza che la funzione informativa della contio richiedeva576.

Lo studioso trova conferma di questa ipotesi nel ben noto obbligo che tra la promulgazione di

una legge e il giorno in cui veniva votata trascorressero tre nundinae, cioè tre giorni di

mercato577: in questo lasso di tempo era infatti previsto che il testo di legge fosse discusso pro

contione. Il nesso tra la istituzione del trinundinum e la convocazione delle contiones in giorni

di mercato sarebbe testimoniato, secondo Pina Polo, da un passo di Rutilio riportato da

Macrobio in cui si afferma esplicitamente che i Romani istituirono i giorni di mercato perché i

rustici potessero essere a Roma e conoscere le leggi, e ciò non solo leggendole affisse, nota lo

studioso, ma assistendo alla loro discussione: 

Rutilius scripsit Romanos instituisse nundinas, ut octo quidem diebus in agris rustici opus

facerent, nono autem intermisso rure ad mercatum legesque accipiendas Romam uenirent et

ut scita et consulta frequentiore populo referrentur, quae trinundino die proposita a singulis

atque uniuersis facile noscebantur578.

Poiché solitamente i dibattiti duravano molto a lungo579, le contiones venivano convocate

all'alba. Il luogo di convocazione non doveva essere consacrato, a differenza di quanto valeva

per i comitia. All'interno del pomerio i luoghi privilegiati di convocazione erano il comizio e

il foro, separati dai rostra, dai quali i magistrati usavano parlare: il primo spazio, per le

dimensioni anguste, fu progressivamente abbandonato a favore del foro, e a partire dall'ultimo

quarto del II secolo la tribuna degli oratori prese a trovarsi sempre più spesso sul podio del

tempio dei Castori, sul lato opposto della piazza rispetto ai rostra; il tempio finì per diventare

575Contiones cotidianae: Cic. Sest. 39; Cluent. 93, 103; Mil. 12; Brut. 305; cf. Tac. dial. 36 3; cf. Pina Polo
1995: 207.

576Pina Polo 1995: 207.
577L'unica legge nota che imponga tale obbligo è la lex Didia del 98: Cic. Phil. V 8. Unica eccezione nota a tale

vincolo è rappresentata da App. BC IV 7 e si tratta della creazione del triumvirato del 43, votata il giorno
stesso della promulgatio. La durata del trinundinum, fatta ammontare variamente dagli studiosi a 17, 24 o 25
giorni, è dibattuta: si vedano a riguardo Pina Polo 1989: 96-100; Id. 1995: 208; Hiebel 2009: 75.

578Macrob. Sat. I 16 34-5.
579Cf. Cass. Dio XXXIX 34 5; Liv. XLV 36.
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domicilio semi-ufficiale delle contiones che comportavano suasio e dissuasio580, nonché dei

discorsi di uscita dalla carica dei magistrati; i senatori vi si riunirono regolarmente e vi

avvenne spesso anche lo scrutinio dei voti tributi legislativi. Sul Campidoglio avevano luogo

quasi d'ufficio le contiones censorie e quelle che precedevano i concilia plebis legislativi e

giudiziari. Al di fuori del pomerio venivano adunate le contiones che presupponevano il

riunirsi del popolo in armi, dunque quelle preliminari ai comizi centuriati e quelle durante le

quali si svolgeva il lustrum e il census; anche il dilectus fu celebrato in Campo Marzio, ma

solo a partire dalla fine della Repubblica, mentre prima d'allora si teneva sul Campidoglio581.

Le masse riunite in contione, essendo questo un organo instaurato dal mos maiorum,

rappresentavano simbolicamente e giuridicamente il popolo romano, come mostra il fatto che

spesso le fonti designino il loro pubblico nei termini di populus Romanus o di Quirites582. Per

legge la partecipazione alla contio rappresentava un munus esclusivo dei cittadini dotati di

pieni diritti; tuttavia, la mancanza di controllo e una tacita indulgenza facevano sì che vi

partecipassero anche stranieri e schiavi, e persino donne583. In effetti, stando a Catone, quella

della presenza delle donne nelle assemblee sarebbe stata una deprecabile novità dei suoi tempi

e avrebbe rappresentato una violazione del costume584; questo risulta confermato da altre

testimonianze, che riferiscono di episodi in cui le donne vengono cacciate dalla contio585.

Riteniamo condivisibili le conclusioni di Pina Polo riguardo la partecipazione delle donne in

contione, che cioè, benché fosse vietata la loro presenza, al presidente era data facoltà di

chiamarle, in casi straordinari, a presenziare sulla tribuna e persino a prendere la parola586.

580Cf. Bonnefond-Coudry 1989: 81 e Taylor 1966: 41; si vedano ad esempio i dibattiti relativi alla rogatio di
Cecilio Metello per il conferimento di poteri straordinari a Pompeo nel 62 (Cass. Dio XXXVII 43; Plu. Cato
min. 26 28, 27 29) e quelli della rogatio Iulia agraria del 59 (Cass. Dio XXXVIII 6 1-5; Plu. Caes. 27).

581Per la determinazione dei luoghi di convocazione seguo qui pedetemptim Hiebel 2009: 84-94.
582Si vedano ad esempio Cic. re p. I 4; Vatin. 24; Val. Max. VI 2 6; Liv. XXXIX 15 2; cf. Hiebel 2009: 55.

Eadem: 56 nota giustamente l'elevata retoricità del passo in cui Cicerone afferma che il popolo romano e
quello delle contiones sono due cose da tenere distinte: Cic. Sest. 127.

583Cicerone sottolinea, ad esempio, la colpevolezza degli stranieri nei disordini delle contiones: Flacc. 17 e 66.
584Liv. XXXIV 2 11:  maiores nostri nullam, ne priuatam quidem rem agere feminas sine tutore auctore

uoluerunt, in manu esse parentium, fratrum, uirorum: nos, si diis placet, iam etiam rem publicam capessere
eas patimur et foro prope et contionibus et comitiis immisceri; cf. Val. Max. II 8 6: quid feminae cum
contione? Si patrius mos seruetur, nihil; Liv. XXXIV 1 7: Capitolium turba hominum fauentium
aduersantiumque legi complebatur. matronae nulla nec auctoritate nec uerecundia nec imperio uirorum
contineri limine poterant, omnes uias urbis aditusque in forum obsidebant […]. augebatur haec frequentia
mulierum in dies; nam etiam ex oppidis conciliabulisque conueniebant.

585Cf. Liv. XXII 7 e 55.
586Il caso più celebre è quello di Ortensia, madre adottiva di Bruto e figlia del console del 69, che nel 43 riuscì a

far sentire la propria voce dalla tribuna in difesa delle matrone nonostante la contrarietà dei triumviri: App.
BC IV 32 4. Pina Polo 1989: 72 ritiene questa testimonianza sicuramente contraffatta. eccezionale e perciò
non rappresentativo. Altri due episodi interessanti coinvolgono la sorella e la madre dei Gracchi: Sempronia
fu fatta salire sulla tribuna nel 101 per testimoniare contro le pretese di Equizio di essere suo fratello (Val.
Max. III 8 6); nel caso di Cornelia, chiamata sulla tribuna da Tiberio, sembrerebbe che la donna abbia solo
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C'è da chiedersi però, al di là del diritto e delle eccezioni, quale fosse la composizione del

pubblico che assisteva alla contio (nei limiti in cui tale composizione possa essere stata

costante e abituale), quale ne fosse l'estrazione sociale, quale la provenienza, quale l'interesse

a parteciparvi. Come si è anticipato in apertura di questa sezione, il problema è stato oggetto

di intenso esame da parte degli studiosi, ma i risultati raggiunti non sono unanimi. Il primo ad

essersi interrogato sulla questione è stato Meier, il quale ritenne che la plebe delle contiones,

da lui ribattezzata plebs contionalis587, dovesse essere composta prevalentemente dai cittadini

che frequentavano regolarmente il foro o vi lavoravano, come tabernarii e opifices; questa

visione ha riscosso un certo successo588, ma risulta inadeguata a spiegare varie circostanze,

come l'affluenza alle contiones che non si tenevano nel foro589. Ben diversa è la proposta di

Mouritsen, il quale ritiene che il pubblico delle contiones fosse sostanzialmente composto da

sostenitori attivi del magistrato presidente590; questa ricostruzione ha avuto certamente meno

successo della prima e si presta, in effetti, a numerose critiche, a cominciare dalla sua

incompatibilità con le numerose testimonianze di reazione negativa della platea alle parole

dell'oratore591. Le due visioni sono agli antipodi anche per la qualificazione sociale del

populus contionarius, che nel primo caso viene identificato con uno strato sociale medio-

basso di lavoratori liberi, nel secondo invece con amici dell'oratore, appartenenti dunque allo

stesso milieu elevato. La Hiebel ragiona sugli sbilanciamenti che la leva militare provocava

nella composizione della cittadinanza che restava a Roma, isolando delle categorie di cittadini

che dovevano essere più disponibili a frequentare le assemblee pubbliche: la studiosa pone

l'accento in particolare sui cittadini più poveri e i seniores, cui apparteneva ad esempio lo

Scaptius di Liv. III 71 4, definito nella fonte contionalis senex. Hiebel propende per una

caratterizzazione maggioritariamente umile e proletarizzata del popolo delle contiones, ma

ritiene che la platea dovesse essere composita: se infatti fosse stata una sola categoria

professionale o sociale a partecipare alle contiones, come vuole Meier, è probabile che le fonti

ce lo avrebbero segnalato esplicitamente592. In effetti, non appare necessario schierarsi per una

presenziato, senza essere interrogata (Cass. Dio XXXIV fr. 83 8).
587Meier in RE, Suppl. X 1965, s. v. “Populares”, col. 614, Id. 1966: 114-5.
588Cf. Perelli 1982: 233-6; Vanderbroek 1987: 81-93; Thommen 1989: 183; Pina Polo 1996: 130-33; Döbler

1999: 178-9. Per altre aderenze cf. Jehne 2006: 228 n. 58 e Morstein-Marx 2004: 128 n. 52.
589Cf. Mouritsen 2001: 40-1; Morstein Marx 2004: 59-60 fa notare che gli altri luoghi di convocazione non

erano comunque lontani dal foro. Mouritsen osserva inoltre che la differenziazione di reazioni registrate dalle
fonti non è compatibile con una composizione costante del pubblico, che doveva, a suo avviso, variare al
variare dell'oratore. Per tutto questo cf. Jehne 2006: 228-9. 

590Mouritsen 2001: 43-6, 55.
591Cf. Hiebel 2009: 64.
592Hiebel 2009 ritiene che le masse proletarizzate, che vivevano di espedienti ed erano pronte a tutto,
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visione escludendo categoricamente la validità dell'altra: tanto più che i passi sui quali i

sostenitori delle due posizioni, elitistica e proletaria, tendono a basarsi sono caratterizzati da

una forte carica retorica e sembrano tese ad una rappresentazione iperbolica593; non sembra

perciò assurdo ipotizzare un contemperamento delle due prospettive e immaginare che i boni

e gli equites di Mouritsen assistessero alle contiones spalla a spalla con gli opifices e i

tabernarii di Meier594. Nel gennaio del 52, alla contio convocata da Celio Rufo per consentire

a Milone di controbattere ai partigiani di Clodio, scoppiò un tumulto nel quale rimasero uccisi

cittadini comuni, stranieri ma anche molte persone benestanti, vestite elegantemente595. Si

faccia inoltre caso che, se si ipotizza una differenziazione nella provenienza sociale,

professionale ed economica dei partecipanti, sarà meglio spiegata l'incostanza delle reazioni e

la divisione di opinioni che spesso viene esplicitamente segnalata dalle fonti596. Recentemente

l'associazione di reazioni diverse a diverse opinioni è stata evidenziata da Tröster597: tale

importante considerazione può essere dunque integrata aggiungendo che le diverse

espressioni opinionistiche potrebbero corrispondere a diverse provenienze sociali e di

interesse, tutte rappresentate, benché in misura diversa a seconda del tema in oggetto, entro il

composito corpo del pubblico conzionale. Mi pare che una testimonianza risulti

particolarmente utile a dare conforto a questa tesi: in una lettera ad Attico, Cicerone

viviseziona la platea di una contio di Pompeo enucleando le diverse componenti sociali (e

morali) da cui era costituita, e assegna a ciascuna componente una diversa reazione,

corrispondente a sua volta ad una diversa istanza:

Prima contio Pompei qualis fuisset, scripsi ad te antea, non iucunda miseris, inanis

improbis, beatis non grata, bonis non grauis; itaque frigebat598.

costituissero il target principale degli agenti libertini che lavoravano da reclutatori nel foro per i leader
politici: v. soprattutto pp. 64-5 e cf. con le riflessioni svolte in questa tesi alle pp. 121 ss.

593Si confronti la discrepanza tra i seguenti passi dello stesso autore: Cic. Flac. 57: cum est forum plenum
iudiciorum, plenum magistratuum, plenum optimorum uirorum et ciuium; Att. I 16 11: illa contionalis hirudo
aerari, misera ac ieiuna plebecula. Cf. Hiebel 2009: 63. 

594La presenza di cittadini di estrazione elevata nelle contiones accanto a persone di provenienza sociale più
umile è ipotizzata anche da Jehne 2006: 229. Tuttavia lo studioso tedesco si allinea a Hiebel nel ritenere
maggioritaria la presenza di persone di bassa estrazione: cf. Jehne 2011: 74.

595App. BC II 3 22:  ἀστὸν ὁµοῦ καὶ ξένον καὶ µάλιστα ὅσοι ταῖς ἐσθῆσιν ἢ σφραγῖσιν ἀπὸ χρυσοῦ διέφερον.
La strage è ricordata in altre fonti che però non si soffermano sulle vittime: Cic. Mil. 91; Brut. 273; Ascon.
Mil. 37 C. Cf. Cic. Sest. 107: Habuit de eodem me P. Lentulus consul contionem: concursus est populi
Romani factus; omnes ordines, tota in illa contione Italia constitit. 

596Per la diversa interpretazione di questo dato fornita da Mouritsen cf. n. 589.
597Tröster 2013: 132-3.
598Cic. Att. I 14 1, febbraio 61.
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Del resto, tale concezione presuppone che i cittadini ritenessero utile e sensato partecipare

ad una contio, che fosse per loro in qualche modo vantaggioso; al contrario, le visioni à la

Meier, secondo cui la pregiudiziale alla partecipazione era rappresentata da un fattore casuale,

e à la Mouritsen, che attribuisce alla contio una fisionomia simile a quella di una riunione di

partito599, sono frutto di una concezione scettica rispetto all'appetibilità dello spettacolo

conzionale. Se si mettono da parte queste due proposte, poiché risultano in disaccordo con

numerose evidenze e dati di fatto, sarà dunque necessario spiegare cosa spingesse i cittadini a

perdere una mattina o una giornata di lavoro per partecipare ad una assemblea non

deliberante. 

L'interesse a partecipare alle contiones appare del resto implicito nel fatto che, stando a

quanto riportano le fonti, risultano essere state frequentate da un numero cospicuo di

partecipanti. Colpisce il passo in cui Diodoro paragona ad un fiume che si riversa in mare la

folla che affluiva alle contiones convocate ai tempi dello scontro tra Tiberio Gracco e

Ottavio600. Un esempio interessante viene anche da Livio: si è già osservato che, specialmente

per i libri che descrivono la storia più antica, lo storico deve aver spesso attinto all'esperienza

di tempi a lui più vicini per connotare circostanze e situazioni ricostruibili solo in via

intuitiva; perciò, nel passo in cui descrive i cittadini di V secolo come fanatici contio-

dipendenti che trascorrono la propria esistenza sotto la tribuna, si potrebbero intravedere le

abitudini del foro tardorepubblicano, e trarne ulteriore indizio dell'abituale affollamento delle

contiones di I secolo601. Alle testimonianze esplicite si aggiungono i casi, numerosi, in cui il

popolo adunato è indicato col termine multitudo, uso che indica l'associazione psicologica

della platea regolare della contio con un numero elevato di persone602. 

Tuttavia, risulta assai problematico fornire dei dati pur orientativi sull'ammontare di tale

moltitudine; chi si è cimentato nell'esperimento non ha potuto che rimettersi alle stime

effettuate sulla portata dei luoghi di adunanza. Jehne 2006: 223-6 offre un utile riepilogo delle

599Mouritsen 2001: 48-53.
600Diod. XXXIV-V 6: καθάπερ ἐν τῇ θαλάττῃ κυµάτων φαντασίαι καὶ διαθέσεις ἐγίνοντο κατὰ τὰς τοῦ πλήθους
ἐκκλησίας. Cf. App. BC I 10 41: un πλῆθος si riversa in città da fuori Roma per schierarsi con le due fazioni
in contesa, quella dei poveri e quella ricchi. Per designare una contio affollata, e perciò di successo, nelle
fonti viene spesso utilizzata l'espressione maxima contio: Cic. leg. agr. 2 103; Sul. 34; de orat. I 225; fam. XI
6a 2.

601Liv. III 68 7: haerete adfixi contionibus et in foro uiuite.
602Cic. Cluent. 108: Haec tum agente Quinctio neque in contione neque in iudicio demonstrata sunt; neque

enim ipse dici patiebatur nec per multitudinem concitatam consistere cuiquam dicendo licebat; 110: rostra
iam diu uacua [scil. Quinctius] locumque illum post aduentum L. Sullae a tribunicia uoce desertum
oppresserat multitudinemque desuefactam iam a contionibus ad ueteris consuetudinis similitudinem
reuocarat; 130: Iactata res erat in contione a tribuno seditioso; incognita causa probatum erat illud
multitudini; Liv. III 17 3: inde ad multitudinem oratione uersa.
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analisi effettuate dalla Taylor fino a Mouritsen, passando per Ramsay e MacMullen, analisi

che stimano in 30.000 unità la capienza massima del Campo Marzio, in 10.000 quella del

foro. Jehne nota che queste cifre, rapportate al numero complessivo della popolazione libera

dotata di pieni diritti della città di Roma, calcolabile intorno alle 200.000 persone, indicano

che in termini relativi i cittadini cui era garantita la possibilità oggettiva di partecipare

direttamente all'attività politica non erano molti. Questa valutazione appare senz'altro

condivisibile. Tuttavia, riteniamo che i meccanismi del passaparola di cui si è parlato nel

secondo capitolo, e in particolare la funzione di altoparlanti del foro svolta dai compita603,

supplissero piuttosto efficacemente al coinvolgimento diretto dei cittadini inurbati (e non)

nell'attività politica. Oltretutto, il fatto che la maggior parte dei cittadini non recepisse in

prima persona dalle labbra di un rappresentante dell'élite il messaggio che tale élite voleva

fosse diffuso, bensì attraverso il filtro di altri cittadini (o schiavi o liberti o cittadine), rafforza

la visione di cui si è cercato di dar conto fin qui, che cioè il discorso pubblico monopolizzato

dalla classe dirigente fosse ben lungi dall'essere la fonte principale di informazione per il

cittadino romano.

L'interrogativo da cui si è partiti, al netto delle incertezze sui numeri dell'affluenza, resta

comunque in piedi: “Why on earth” per dirla con Jehne, “should a Roman citizen go to an

assembly?”604. Spiegare in cosa risiedesse l'interesse risulta complicato dall'abbondanza di

deterrenti, tra quelli di natura economica messi in luce da Meier e Mouritsen e vari altri

evidenziati da Jehne stesso. Lo studioso fa notare ad esempio le difficoltà ricettive

rappresentate dai limiti dell'acustica: oltre una certa distanza dalla tribuna, infatti, nessuno

poteva essere in grado di sentire ciò che l'oratore diceva605. Jehne sottolinea inoltre

l'imprevedibilità della convocazione delle contiones, che rendeva di fatto impossibile per chi

non abitasse nei pressi del foro (e più ancora per chi risiedeva fuori città) sapere per tempo di

un'assemblea606. Queste osservazioni sono sensate e certamente calzanti; tuttavia, entrambe

vanno soggette a delle limitazioni: va notato in particolare che, in un caso, alle condizioni di

ostacolo corrispondeva l'uso di misure compensative, nell'altro, che la circostanza non si

verifica per tutti i tipi di contio. Quanto alle difficoltà ricettive, si ricordino i passi citati nel

secondo capitolo a testimonianza dell'abitudine di commentare in presa diretta il discorso

603Si ricordi Hor. Sat. II 6 50: frigidus a rostris manat per compita rumor.
604Jehne 2006: 227.
605Jehne 2011: 75 n. 85, che rimanda alle osservazioni fatte da Hansen 1993: 161-80 riguardo alle contiones

militari, che raccoglievano un pubblico talvolta sterminato, formato dai membri di diverse legioni.
606Jehne 2006: 231.
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dell'oratore: questi casi lasciano immaginare che il messaggio si propagasse come un'onda

attraverso il passaparola, dagli astanti più prossimi alla tribuna fino a quelli che assistevano da

più lontano607. Del resto, Jehne stesso osserva che gli oratori avevano cura di accompagnare le

parole con gesti riconoscibili, visibili da lontano, che permettevano dunque di seguire almeno

in parte l'andamento del discorso anche da una certa distanza608. Per quanto riguarda le

tempistiche di convocazione, è senz'altro vero che rendevano alcune contiones

oggettivamente inaccessibili; ma va anche notato che per altre la convocazione era facilmente

prevedibile: si pensi a quelle che precedevano i comizi, che erano calendarizzati con ampio

anticipo; furono contiones di questo tipo ad ospitare alcuni dei dibattiti più intensi che le fonti

ci tramandino e ad essere talvolta teatro di clamorosi colpi di scena, con cui si capovolgevano

le sorti di una proposta di legge609. Si ricordi inoltre che le contiones tendevano a concentrarsi

nei giorni di mercato, quando cioè l'affluenza nelle aree centrali di Roma, dai quartieri

periferici e da fuori città, era massima; i cittadini potevano, per questo, aspettarsi che durante

l e nundinae qualche magistrato convocasse una contio ove si teneva mercato, come mostra

esplicitamente il caso del tribuno Fufio, che nel gennaio del 61 sceglie di convocare la sua

contio al circo Flaminio quando le nundinae vi attirano una gran folla610. Infine, si ricordi che

i magistrati avevano a disposizione gli araldi, che potevano essere mandati in giro per i

quartieri ad avvisare i cittadini della convocazione di un'assemblea611. 

Alla luce degli ostacoli che individua, Jehne ritiene che la ragione principale per cui il

populus contionarius, la cui composizione misuratamente eterogenea tendeva ad essere

stabile612, frequentava le assemblee non era il poterne trarre informazioni interessanti per la

sua attività economica ed utili per le sue scelte di voto; la ragione doveva essere psicologica:

le assemblee pubbliche rappresentavano per il cittadino di più umile estrazione (e a maggior

607Come Jehne stesso immagina avvenga nelle contiones militari: “war der Kern der Botschaft normalerweise
schon vorher klar, und die Besonderheiten wurden in die Einheiten weitergetragen”.

608Jehne 2011: 227.
609Cf. infra, il respingimento della rogatio per rendere alla libertà i Lusitani imprigionati da Galba, mandata a

monte proprio dal discorso pronunciato da quest'ultimo prima del voto (Liv. per. XLIX 17-9).
610Cic. Att. I 14 1. Si faccio caso che, benché convocata in un giorno di mercato, non si tratta di una contio

legislativa.
611Questa pratica non sembra essere stata rituale, ma certamente fu adoperata nei casi di adunanze improvvisate

per motivi di urgenza, in cui il momento contingente rischiava di non assicurare una buona presenza di
“pubblico occasionale”: cf. App. BC II 3 12: i complici di Catilina decidono che un tribuno convochi
un'assemblea per accusare Cicerone di aver messo a soqquadro la città senza che ce ne fosse bisogno; II 137
570: Bruto e Cassio invitano i cittadini a raggiungerli sul Campidoglio. Cf. inoltre Liv. I 59 7, IV 32 1; Dion.
Hal. ant. IV 37 1, 76 4, tutti connessi con momenti di forte tensione. Cf. Varr. LL VI 88.

612Jehne 2006: 233 ritiene che il ricorso da parte dei politici alla figura del nomenclator, che suggeriva il nome
delle persone incontrate nel foro, sta ad indicare che la popolazione della piazza tendeva a non variare di
molto.
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ragione per lo schiavo o lo straniero) l'unica occasione per illudersi di partecipare

all'ingranaggio del potere, per sentirsi associato alla grandezza e sentire di contare qualcosa613.

Hiebel, che giunge alle stesse conclusioni pur non rifacendosi espressamente a Jehne, osserva

che tale sentimento di elevazione era favorito e volutamente sollecitato dagli oratori, che

carezzavano l'ego dei cittadini evocando continuamente la suprema autorità del popolo614.

Jehne coglie senza dubbio nel segno nel collegare lo spirito partecipativo, esemplato

dall'aderenza a rituali pubblici come i funerali dei nobili, con il civismo che certamente

doveva essere fortemente radicato nella mentalità del cittadino romano. Nicolet poneva già

l'accento sul sentimento di legame che il cittadino avvertiva tra il destino e la fortuna della

città con il suo proprio615; questa propensione era alimentata dalla frequenza con cui la sua

partecipazione diretta era richiesta e incentivata, il che facilitò la conservazione del senso di

appartenenza616. 

La smania di far sentire la propria voce, unita al senso civico, possono forse spiegare anche

le reazioni tumultuose cui il populus contionarius spesso si abbandonava, specialmente

quando per scaldare gli animi venivano arruolate claque di agitatori professionisti. Lo scoppio

della violenza o in generale l'occorrenza di disordini in occasione di contiones prive di

ricadute dirette sui commoda dei cittadini, non infirma dunque l'ipotesi di Jehne che a volte

non ci fosse alcun interesse nei contenuti del discorso e che i cittadini fossero dunque mossi

esclusivamente dalla volontà di sentirsi importanti. Ciò che si potrebbe forse rivedere è

l'incidenza relativa di contiones di tal tipo, il cui oggetto di discussione fosse cioè privo di

appeal per il cittadino. 

Jehne afferma che sul complesso delle leggi promulgate tra il 79 e il 50 se ne contano solo

ventinove (il 23%) che possano avere una ricaduta diretta sugli interessi del cittadino617. Lo

studioso sembra ritenere che le sole leggi di interesse popolare fossero quelle legate alle

distribuzioni di derrate alimentari o terre; ma Morstein-Marx ha recentemente evidenziato

come una forte partecipazione emotiva del popolo debba essere sottesa a tutte le leggi

approvate contra auctoritatem senatus, leggi che, per vincere la riluttanza dell'élite

senatoriale, dovevano appunto riposare su un forte consenso popolare: il dato rilevante

613Jehne 2006: 230, 234; cf. Idem 2011. Yavetz 1969: 19 riteneva che questo sentimento spiegasse anche la
politicizzazione del pubblico a teatro. 

614Hiebel 2009: 65-6, 191-6.
615Nicolet 1982: 482-3.
616Nicolet 1982: 487-8. Questi fattori psicologici surrogavano l'ideologia dell'onorabilità dell'esercizio del

diritto di voto che, come osserva Jehne, era sconosciuta a Roma: Jehne 2006: 227.
617Jehne 2006: 227 n. 50.
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desunto dalla ricognizione di tutte le rogationes di questo tipo approvate tra media e tarda

Repubblica618, è che la maggior parte di tali leggi, necessariamente popolari, non era

finalizzata alla promozione di benefici materiali per la plebe, bensì alla limitazione

dell'autorità decisionale del senato619.

La prospettiva di Jehne esclude che il cittadino comune fosse in grado di percepire l'effetto

indiretto che leggi riguardanti il gruppo dirigente o aspetti lontani dalla sua quotidianità

potevano avere sui suoi interessi. Tale visione, oltre ad essere poco compatibile con i risultati

dello studio di Morstein-Marx, appare inoltre in contraddizione con la consapevolezza,

sottolineata da Nicolet, che i cittadini sentissero legato al proprio il destino della Repubblica.

Nicolet mostrò in particolare che i cittadini sapevano bene che i privilegi di cui godevano

erano legati allo stato di salute del tesoro pubblico, perciò erano molto sensibili all'andamento

delle entrate dello stato e sapevano quale ne era la provenienza e cosa poteva

comprometterle620. Lo dimostra l'articolazione delle spiegazioni con cui i politici parlano pro

contione delle vicende delle province, da cui provenivano gran parte delle entrate dello stato;

ma lo dimostra anche l'uso dell'argomento della gestione provinciale quando si vuole favorire

o denigrare un personaggio o un progetto politico, così come la severità con cui i cittadini

puniscono chi si macchia di reati legati alla loro amministrazione. Nicolet richiama alla

memoria, per dimostrare il punto, il caso della legge Manilia e in particolare il passo in cui

Cicerone, per convincere i cittadini della necessità di difendere le conquiste in Asia, ricorda

che questa regione rappresenta la fonte principale di alimentazione del tesoro pubblico621. Le

finanze pubbliche sono anche al centro, nota ancora Nicolet, della seconda orazione de lege

agraria, declamata davanti al popolo, in cui Cicerone ammonisce che con l'assegnazione

dell'ager Campanus si sarebbe estinto il gettito derivante dal uectigal pagato in quelle terre.

Del resto, il rapporto tra i cittadini e le finanze pubbliche era sottolineato da alcune procedure

amministrative, come quella di concessione degli appalti pubblici, che doveva avvenire nel

foro davanti al popolo622; nel de officiis Cicerone sostiene la necessità che tutti comprendano

bene la ragione delle imposizioni fiscali, ragion per cui è opportuno che le proposte in materia

618Per la lista delle “successfull assertions of popular sovereignity” cf. Morstein-Marx 2013: 34-7.
619Alla leggi che limitano l'autorità senatoriale è riconducibile la metà delle leggi esaminate, un terzo a quelle

che riguardano la soddisfazione di necessità primarie; nel terzo gruppo, che copre l'ultimo quarto
dell'ammontare totale, ricadono le leggi volte alla difesa dei diritti del popolo: Morstein-Marx 2013: 39. Cf.
supra, introduzione, p. 13 e n. 44.

620Nicolet 1982: 190-1. 
621Cic. Man. 14.
622Cic. leg. ag. I 7, II 55; cf. Nicolet 1982: 220-1.
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vengano discusse davanti al popolo riunito623. 

Il passo del de officiis presuppone una dimestichezza dell'uditorio con un argomento di

natura piuttosto complessa; dimestichezza che pare avvalorata dal fatto che i rappresentanti

dello Stato, nel caso di crisi degli approvvigionamenti, non si limitino a promettere una

soluzione ma si preoccupino di spiegarne anche le cause: così, nel 75, Cotta spiega in

contione che la crisi dipende dalle necessità di sostentamento dell'esercito impegnato contro

Sertorio e Mitridate e della contingente diminuzione delle importazioni dalle province,

aggravata dalle incursioni dei pirati624. Non è senza importanza, infine, che la gestione rapace

delle province sia fatta oggetto della satira dei mimi, come mostra il frammento del Cophinus

di Laberio commentato nel primo capitolo625: la satira teatrale accendeva i riflettori sulle

problematiche di natura politica, creando (o sfruttando) l'interesse del pubblico e costringendo

i politici a darne ragione.

Se si dà credito all'ipotesi che la maggior parte dei cittadini percepisse l'esistenza di un

legame tra il proprio benessere e la buona gestione degli affari pubblici, è in ragione di tale

sensibilità, più che di un fervore semi-rituale o di un effetto contagio, che si potranno spiegare

le reazioni accorate o violente in caso di problematiche lontane dalla concretezza della realtà

popolare. Penso ad esempio alla straordinaria violenza con cui il popolo, in occasione della

rogatio di Cornelio sull'usura nelle province, reagì all'ostruzionismo dei magistrati fedeli al

senato, che era contrario alla proposta626. La consapevolezza della necessità di una conduzione

assennata della cosa pubblica faceva sì che anche la selezione dei responsabili di tale gestione

attraverso il voto fosse considerata una faccenda della massima serietà, da svolgersi in

considerazione della effettiva capacità e disposizione del candidato a svolgere il suo ruolo

negli interessi dello Stato e del popolo. Ciò implica che anche la campagna elettorale non

potesse mirare solo all'emotività dei cittadini puntando tutto, come spesso si sostiene627,

sull'esaltazione del profilo etico-morale del candidato, ma dovesse anche dare risposte in

merito a problemi concreti e politici, che il popolo non trascurava: ciò è mostrato molto

chiaramente dai versi, menzionati nel capitolo precedente, che prendevano di mira Q.

Cicerone quando nel 70 correva per l'edilità, versi che collegavano in chiave polemica

l'attività del candidato alla legge di Aurelio Cotta per la formazione delle giurie628. 

623Cic. off. II 76; cf. Nicolet 1982: 235. 
624Sall. hist. II fr. 47 M.
625Non. 544 M; cf. supra p. 49.
626Ascon. Corn. 58 C: C. Piso […] graui conuicio a populo exceptus est; cf. Nicolet 1982: 370.
627Cf. Syme 1939: 149; Finley 1983: 118.
628Cic. Q. fr. I 3 8; cf. cap. I p. 68.
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Se in tempo di campagna elettorale dei versi di origine popolare, così celebri e diffusi da

essere ancora in voga dopo dodici anni, potevano trattare in maniera polemica di una legge

che non riguardava distribuzioni di terre o alimenti, si dovrebbe forse ammettere che il

dibattito su argomenti squisitamente politici non era estraneo alle campagne elettorali. Una

volta eletti, ricoprendo in maniera virtuosa la loro carica i magistrati potevano dimostrare di

essere fedeli alle promesse fatte e di lavorare negli interessi della città, guadagnando così

vantaggio su altri candidati per le elezioni a cariche successive. Questo è, del resto, ciò che

raccomanda il commentariolum petitionis: 

haec tibi sunt retinenda: ut senatus te existimet ex eo quod ita uixeris defensorem

auctoritatis suae fore, equites R. et uiri boni ac locupletes ex uita acta te studiosum oti ac

rerum tranquillarum, multitudo ex eo quod dumtaxat oratione in contionibus ac iudicio

popularis fuisti te a suis commodis non alienum futurum629.

Perciò, lo scontro tra due o più magistrati in dibattito pro contione, legato a doppio filo alla

competizione elettorale, doveva mettere a confronto due posizioni che aspiravano a

dimostrare il maggior interessamento del rispettivo esponente al benessere della Repubblica e

del suo popolo, sulla base di argomentazioni che il popolo doveva essere in grado di

comprendere e che dovevano interessargli perché riguardavano i suoi commoda630. Il dibattito,

dunque, non poteva essere una semplice messa in scena, una mascherata orchestrata

preliminarmente dagli oratori, come alcuni sospettano: al contrario, rappresentando il luogo

più idoneo per prevaricare su un avversario politico, dobbiamo immaginare che nel dibattito i

contendenti dispiegassero il massimo sforzo dialettico per convincere il giudice unico di

quella contesa, cioè il popolo. Per questa ragione, come si proverà a dimostrare nel paragrafo

successivo, il dibattito conzionale offriva all'opinione pubblica l'occasione per esercitare un

giudizio razionale, basato sul confronto tra istanze argomentali e non emozionali, su opzioni

differenziate.

Per concludere, pare ragionevole ipotizzare che l'affluenza alle contiones fosse connessa in

buona misura con l'interesse della plebe a formarsi un'opinione ed esprimerla in presa diretta;

629comm. pet. 35. In Jehne 1995³: 60 tale passo è citato come l'unico in cui nel commentariolum si faccia
riferimento a contenuti politici.

630Arena 2012: 169 sottolinea che varie analisi hanno mostrato come la lotta politica riguardava sempre “real
issues”, in particolare l'accesso ai prodotti delle conquiste; si possono ricordare almeno Brunt 1971 e Beard
Crawford 1999: 68.
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tale circostanza rafforzava la necessità dell'élite di convincere i presenti argomentando

persuasivamente e in maniera concreta sugli argomenti oggetto d'interesse.

ii. Il dibattito: una platea da persuadere

La procedura di presentazione di una rogatio legislativa prevedeva che il progetto fosse

notificato al popolo pro contione; a tale fase, detta promulgatio, doveva seguire un

trinundinum prima che la legge fosse votata dai comizi e in questo lasso di tempo era previsto,

probabilmente non ope legis631, che il testo fosse sottoposto ad una fase dibattimentale innanzi

al popolo632; ultima occasione di discussione era la contio che veniva convocata

immediatamente prima delle operazioni di voto il giorno dei comizi. Nelle contiones che

precedevano il voto il rogator invitava altri magistrati e cittadini privati (producti633) a parlare

per suadere o dissuadere rispetto alla sua proposta. La mancata osservanza della fase del

dibattito sembra rappresentasse un fatto straordinario, come dimostra il passo di Livio sull'iter

della rogatio del pretore Thalna per la dichiarazione di guerra ai Rodii nel 167, che presentava

appunto il difetto di essere stato bloccato dal veto senza che il progetto fosse stato prima

sottoposto al diritto dei priuati di suadere e dissuadere in merito634. In Cluent. 130 una delle

accuse che Cicerone rivolge a Quinzio è di non aver consentito a nessuno, nella contio in cui

accusava i giudici di corruzione, di prendere la parola in contraddittorio (contra dicere), il che

significa, e contrario, che questa doveva essere la prassi e che la sua inosservanza era

considerata, se non punibile, per lo meno esecrabile635. 

Chi si è dedicato allo studio delle contiones individua nella cesura storica della seconda

metà del II secolo, col cambiamento nelle dinamiche comunicative che comportò, una svolta

631Quint. inst. II 4 33: Apud Graecos enim lator earum ad iudicem uocabatur, Romanis pro contione suadere ac
dissuadere moris fuit; Liv. XLV 21 6: ne quis prius intercederet legi, quam priuatis suadendi dissuadendique
legem potestas facta esset.

632Poche sono le testimonianze pervenute di orazioni contrapposte in sede di dibattito su un testo di legge;
interessanti sono quelle che precedono il voto della legge Gabinia, in particolare quella di Pompeo (Cass. Dio
XXXVI 25-26), la risposta di Gabinio (ibid. 27-9) e la dissuasio di Catulo (ibid. 31-36a).

633Sulla indeclinabilità dell'invito a parlare in una contio cf. Morstein-Marx 2004: 171.
634Liv. XLV 21 6-7.
635Cf. Cic. dom. 110, in cui Cicerone accusa Clodio di aver precluso ai colleghi l'accesso al podio del tempio

dei Castori, domicilio tradizionale del dibattito conzionale (cf. supra). I casi in cui il mancato rispetto della
fase di dibattito non genera indignazione riguardano proposte di legge in cui il popolo non era ben disposto
nei confronti di eventuali oppositori perché appoggiava con forte slancio la proposta; cf. App. BC II 11 e
Cass. Dio XXXVIII 6: Bibulo cerca di parlare contro le proposte di Cesare e viene cacciato; Ascon. Corn. 72
C: Trebellio non viene fatto parlare contro la legge Gabinia; del resto, contro tale legge si era già espresso
Catulo: Cass. Dio XXXVI 31-36a. 
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importante anche nella funzione delle assemblee popolari e, di conseguenza, del dibattito che

vi aveva luogo. Il periodo che va dal 287, anno in cui i plebisciti vengono equiparati alle leggi

comiziali, all'età dei Gracchi sarebbe stato contrassegnato, come è noto, da una spiccata

concordia all'interno della classe dirigente, che si sarebbe riverberata in una pacatezza di toni

dello scontro politico e del dibattito sulle proposte di legge, la cui funzione sarebbe stata

principalmente quella di creare consenso nel popolo. A dimostrare questa impostazione della

comunicazione politica starebbe il fatto che i tribuni, protagonisti della lotta politica nell'età

post-graccana e nel I secolo (esclusa la parentesi sillana636), in questa fase sono portavoce in

contione della volontà del senato637. È stato osservato che nella media Repubblica è raro che i

consoli intervengano a parlare in merito a un testo di legge, e quando ciò accade si tratta

sempre di situazioni critiche che derogano momentaneamente al clima di concordia638. Nel

periodo successivo, invece, anche gli interventi dei consoli pro contione si moltiplicano, e la

ragione è spesso individuata nel fatto che ora il consolato viene a prendere il posto del

tribunato come portavoce degli interessi e della volontà del senato639; si fa inoltre notare che,

se fino a questo momento i consoli avevano mantenuto un profilo dimesso nel relazionarsi col

popolo, ora, con il deflagrare dei conflitti interni alla classe politica, i suoi membri cercano il

successo sui loro avversari nell'arena popolare, anche per ottenere vantaggi che il senato non

avrebbe concesso loro (si pensi agli imperia di Pompeo, ottenuti attraverso leggi fatte votare

contra auctoritatem senatus)640. Il protagonismo dei tribuni della plebe viene invece

ricollegato a quelle prerogative della loro carica che li avvantaggiavano nella competizione

politica: si pensi in particolare al fatto che gli altri magistrati non avevano il diritto di

636Benché la lex Cornelia de tribunicia potestate non privasse i tribuni dello ius contionandi, essi si astennero
dall'esercitarlo per paura di rappresaglie.

637Con l'ottenimento dell'equiparazione di plebisciti e leggi comiziali dopo la secessione del 287 ebbe fine la
lotta istituzionale tra tribuni e senato, perché i tribuni non avevano più ragione di fare opposizione al senato e
anzi, in virtù dell'apertura del senato ai plebei, aspiravano a entrarvi (cf. Bleicken 1955; Taylor 1962;
Hölkeskamp 1987): l'alleanza fu ricercata dal senato per potersi avvantaggiare del fatto che al contrario dei
consoli i tribuni erano sempre in città e del credito presso il popolo guadagnato negli ultimi 200 anni di lotte
per l'emancipazione. Per conseguenza, tra il 287 e il 145 furono 65 i plebisciti presentati (di cui solo 7 contra
auctoritatem senatus) contro sole 9 leggi consolari. Per tutto questo cf. Hiebel 2009: 43-4.

638Sono noti solo due casi per il II secolo di dissuasiones consolari: quella di Catone per l'abrogazione della lex
Oppia nel 195 e quella di Lepido del 137 contro la lex Cassia tabellaria; cf. Hiebel 2009: 31.

639Nel 123 L. Calpurnio Pisone  Frugi parla contro la rogatio Sempronia frumentaria; nel 67 C. Calpurnio
Pisone dissuade contro la rogatio Gabinia; nel 63 Cicerone si oppone alla rogatio agraria di Rullo; nel 59 si
ebbero numerose contiones di Bibulo contro Cesare. I casi in cui la dissuasio viene pronunciata in una contio
a parte sono più rari e segnale di uno sforzo superiore al solito per combattere un disegno di legge: è il caso
delle contra Rullum e della dissuasio di L. Marcio Filippo nel 91 contro la rogatio agraria di Livio Druso, in
questo caso contro lo stesso senato che la appoggiava. Cf. Hiebel 2009: 32-3.

640Hiebel 2009: 33-5; la studiosa fa osservare come a questa evoluzione sia legato il fatto che nel I secolo le
contiones politiche pronunciate dai consoli si moltiplicano, mentre dal III al II secolo non se ne annovera che
una.
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interrompere (auocare) lo svolgimento di una contio da loro presieduta, mentre lo stesso

divieto non valeva per i tribuni641. Sarebbe dunque tra il II e il I secolo che il dibattito

conzionale diventa agguerrito, a seguito del cambiamento della comunicazione politica

all'insegna di una forte politicizzazione del cittadino, divenuto arbitro della lotta interna alla

classe dirigente. 

Tale ricostruzione appare nelle sue linee di tendenza condivisibile; tuttavia, come è stato

osservato, sarebbe un errore dare enfasi perentoria alle differenze tra le due fasi storiche e

sarebbe forse più opportuno vedere il cambiamento nei termini di una progressiva

accentuazione di elementi e tendenze già esistenti prima dei Gracchi. Momenti di crisi entro la

classe dirigente non furono certo rari tra III e II secolo642. Inoltre, il II secolo fu testimone di

sortite analoghe a quelle dei Gracchi che precorsero e prepararono il cambiamento di toni e

stili della vita politica prima della cesura dottrinale643; Yakobson, molto opportunamente, fa

osservare che, da una parte, già nella media Repubblica i membri dell'élite erano in

competizione per il favore del popolo, dall'altra, nel I secolo l'élite senatoriale non perde tutto

il suo prestigio e autorità, benché certamente subiscano un indebolimento644. Un

641Quando il padre dei Gracchi, in qualità di censore, avocò la contio di un tribuno, rischiò la condanna alla
pena capitale: Liv. XLIII 16. Sebbene l'intercessio contro gli atti degli altri tribuni non si applicasse alle
contiones, per bloccare l'iniziativa conzionale di un collega i tribuni potevano interrompere i praecones
durante la lettura della rogatio.

642Un episodio in particolare, che testimonia di una discordia pluriennale che tracima al di fuori della Curia può
essere menzionato a titolo di esempio: nel 173 M. Popilio Lenate, proconsole in Liguria, fece sapere per
lettera di aver ridotto in schiavitù i Liguri dopo la loro resa; il senato emanò un senatus consultum che
imponeva la restituzione dei beni sottratti e la liberazione dei Liguri. Ma Popilio non rispettò la delibera. Per
l'anno seguente furono eletti consoli P. Elio e C. Popilio, fratello del proconsole, i quali si rifiutarono, a loro
volta, di eseguire la volontà del senato: ebbe inizio un braccio di ferro tra consoli e senato che si concluse
solo con la decisione di rimettere la soluzione del problema nelle mani del popolo, attraverso due tribuni
della plebe vicini al senato. Questi presentarono una rogatio per multae inrogatio contro i due consoli se non
fossero partiti al più presto per la Liguria e un'altra rogatio per istituire, se i Liguri non fossero stati subito
liberati, una quaestio senatoriale contro Popilio; contestualmente fu avviata una campagna pro contione per
animare l'opinione pubblica contro Popilio, la quale dovette avere successo se questi non volle tornare a
Roma per paura sia dei senatori e del loro processo, sia dell'acredine del popolo. Tornato infine a Roma,
Popilio si salvò grazie alla connivenza scandalosa del presidente della giuria. cf. Liv. XLII 8-9, 21-2.

643Cf. Bleicken 1955: 27ss., 37ss., 54, 68ss.; Taylor 1962: passim; Lintott 1987: 34-52; Thommen 1989: 140.
Tra i principali precursori si ricordano C. Flaminio, M. Minucio Rufo e Terenzio Varrone, gli Scipioni. Taylor
1962: 19 ricorda inoltre i casi, legati a leve militari indesiderate, dei consoli incarcerati per volere dei tribuni
nel 138 (Cic. leg. III 20) e nel 151 (Liv. per. 48), in virtù dello ius auxilii; altri casi di conflitti tra il senato e i
tribuni connessi con la leva sono segnalati da Taylor a p. 21. Tra i casi di insubordinazione dei tribuni al
senato vanno inseriti anche quelli di leggi presentate contra auctoritatem, come nel caso di M' Giovenzio
Thalna, che volle dichiarare guerra ai Rodii con legge popolare senza chiedere autorizzazione al senato (Liv.
XLV 21; Polib. XXX 4 4; Diod. XXXI 5 3) e della proposta di concessione della cittadinanza a tre città del
Lazio presentata nel 188, contro cui quattro tribuni minacciarono l'intercessio per non essere stata presentata
ex auctoritate senatus (Liv. XXXVIII 36 7-9); forse anche la proposta accolta dal popolo di Q. Marcio Ralla
e C. Atinio Labeone di firmare la pace con Filippo di Macedonia nel 196 (Liv. XXXIII 25 6) fu presentata
senza o contro l'approvazione del senato.

644Cf. Yakobson 2010: 290 n. 21, in cui critica la visione troppo manichea della situazione pre e post-graccana
nella ricostruzione di Tiersch 2009. Bleckmann 2002: 231-43  evidenzia come il terzo secolo abbia visto
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ridimensionamento sembra opportuno anche rispetto alla dicotomia individuata tra i dibattiti

medio e tardo-repubblicani; tanto più che la spiegazione offerta dalla Hiebel riguardo alla loro

funzione nell'età della concordia non convince del tutto: come anticipato, la consuetudine del

dibattito sarebbe servita anzitutto a far sentire il popolo partecipe delle decisioni prese intorno

alla repubblica, ma anche ad infondergli un po' della sapientia di cui l'élite disponeva645; il

dibattito poteva anche funzionare, riconosce la Hiebel, come istanza di sicurezza per far

valere la posizione del senato, nel caso in cui un magistrato transfuga avesse presentato una

proposta contra auctoritatem; quest'ultimo caso, e le rare occasioni in cui il senato smarriva

l'unanimità, sarebbero stati, secondo la studiosa, gli unici in cui il dibattito assumeva una

consistenza reale. In realtà, i casi di conflitto pro contione tra posizioni differenti prima del

tribunato di Ti. Gracco sono ben più numerosi di quelli individuati dalla Hiebel: ai quattro

casi da lei segnalati646 bisogna infatti aggiungerne almeno altri sei. In primo luogo, la

celeberrima bocciatura della proposta di dichiarazione di guerra alla Macedonia del 200,

contro cui si era espresso il tribuno Q. Bebio (Liv. XXXI 6); il caso seguente è la proposta

tribunizia di revoca dell'incarico del console A. Manlio Vulsone in Gallia, rogata nel 178,

bloccata dal veto di Q. Elio magnis contentionibus – ove contentio sembrerebbe da doversi

intendere appunto nel senso di accesa discussione, dibattito (Liv. XLI 6 3)647; il terzo caso,

risalente al 169, è quello della rogatio tribunizia di Rutilio per invalidare i contratti stipulati

dai censori, che prendono la parola per dissuadere contro la proposta nella contio precedente

il voto (Liv. XLIII 16 8); ancora, sappiamo che Ser. Sulpicio Galba parlò per quattro ore

contro la concessione del trionfo a Emilio Paolo nel 167 (Liv. XLV 36 3-5; Plu. Aem. 30); lo

stesso Galba fu tanto persuasivo nella dissuasio contro la rogatio Scribonia de Lusitanis del

149 che poté convincere i comizi a bocciare la proposta; infine, si ricordino le dissuasiones di
personaggi di rango consolare competere strenuamente per il primato ed agire in maniera autonoma rispetto
al gruppo di appartenenza per perseguire il successo personale. 

645Cf. Tiersch 2009: 50-1, 53: la studiosa, oltre a sottolineare il ruolo del dibattito conzionale nel processo di
integrazione, fa notare che il rimprovero pro contione dei magistrati che avevano agito in maniera
sconveniente svolgeva una funzione pedagogica, e cita i casi di fallimento di azioni difensive (come quello
del dittatore Q. Fabio Massimo Verrucoso nel 216 e del pretore Cn. Fulvio Flacco nel 212) e di incarichi
civili esercitati con prepotenza (come nel caso dei censori del 169, C. Claudio Pulcro e Ti. Sempronio
Gracco, per il loro atteggiamento nei confronti di pubblicani e cavalieri); in realtà, le mancanze dei magistrati
arrivavano in contione solo nella misura in cui il senato lo voleva, perciò, nota Tiersch, questi conflitti erano
caratterizzati da un miscuglio di lotta per il potere e argomenti normativi.

646Hiebel 2007: 43; Eadem 2009: 158-62: rogatio Flaminia de agro Gallico (presentata contra senatus
auctoritatem nel 232: Cic. invent. 52); rogatio per la nomina di M. Minucio a co-dittatore con Fabio
Massimo (Liv. XXII 25); rogatio per l'abolizione del potere proconsolare di Marcello nel 209 (Liv. XXVII 20
9-13); rogatio per l'abrogazione della lex Oppia nel 195 (Liv. XXXIV 1-8).

647Molte versioni tendono ad eludere la traduzione del termine rendendo il concetto con espressioni generiche
come “avec beaucoup de peine” nell'edizione delle Belle Lettres, o “con gran sforzo” nell'edizione UTET; la
traduzione Loeb invece va nel senso da noi sostenuto: “after violent arguments”.
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consoli e tribuni alla rogatio Cassia tabellaria del 137 (Cic. Brut. 106). Ciò significa che su

18 casi di contiones legate al voto legislativo di cui le fonti riportino una qualche

testimonianza tra il 287 e il 133, in ben 10 casi si attesta che la proposta di legge fu messa in

discussione: la percentuale di casi in cui certamente si ebbe dissuasio, superiore al 50%,

testimonia dunque di un'incidenza di segno opposto rispetto a quella presentata dalla Hiebel.

La concezione cerimoniale del dibattito confligge inoltre vistosamente con il seguito del

passo di Livio già citato per illustrare la semi-obbligatorietà della fase suasio/dissuasio e

riferito ad un episodio occorso nel pieno dell'età della concordia:

cum […] tribuni plebis, cum ita traditum esset, ne quis prius intercederet legi, quam

priuatis suadendi dissuadendique legem potestas facta esset, eoque persaepe euenisset, ut et,

qui non professi essent se intercessuros, animaduersis uitiis legis ex oratione dissuadentium

intercederent, et, qui ad intercedendum uenissent, desisterent uicti auctoritatibus suadentium

legem648.

Da queste parole risulta uno scenario del dibattito molto diverso da quello prospettato dalla

Hiebel, in cui era norma che se un priuatus prendeva parola pro contione (cosa che è detta

avvenire molto molto spesso: persaepe), e così facendo dava luogo ad un dibattito, lo faceva

per convincere il suo pubblico, con l'obiettivo, in caso di suasio, di convincere chi dei tribuni

intendeva intercedere a desistere dall'intento, oppure, in caso di dissuasio, di convincere un

tribuno favorevole a porre il veto. Il quadro è dunque quello di un iter legislativo

normalmente caratterizzato da dinamicità e imprevedibilità, in cui la capacità persuasiva

giocava un ruolo fondamentale.

Ciò che spicca dal testo di Livio è che la persuasione doveva esercitarsi sui tribuni della

plebe, non sul popolo. Non si deve concludere, tuttavia, che il popolo radunato non fosse

tenuto in conto come fruitore e giudice del dibattito; il punto è che la consuetudine prevedeva

che la prerogativa di azione per opporsi ad una proposta non gradita non spettasse a lui

direttamente, ma ad una delle sue emanazioni istituzionali, i tribuni in virtù della loro

intercessio649. L'ordinario impiego dell'intercessio nel processo di approvazione di una legge

che traspare dal passo liviano non può essere confermato dai dati in nostro possesso, per i

648Liv. XLV 21 6-7.
649Cf. Jehne 2011: 81 a proposito della plebs contionalis: “Sie waren erfahren in den Abläufen, wußten etwa,

was es hieß, de re publica sprechen zu wollen, und konnten die Tribunen im richtigen Moment einschalten”.
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problemi legati alla scarsità di fonti per il periodo e alla loro reticenza in merito650; tuttavia,

per un caso almeno è testimoniato esplicitamente che il veto non viene posto proprio perché

andrebbe contro la volontà popolare: si tratta del giudizio popolare, richiesto dai tribuni, per

comminare una multa ad un pubblicano nel 212: 

perorata causa una spes uidebatur esse si C. Seruilius Casca tribunus plebis, qui

propinquus cognatusque Postumio erat, priusquam ad suffragium tribus uocarentur,

intercessisset. […] publicani Cascae instare ut concilio diem eximeret; populus reclamare; et

forte in cornu primus sedebat Casca, cui simul metus pudorque animum uersabat. cum in eo

parum praesidii esset, turbandae rei causa publicani per uacuum submoto locum cuneo

inruperunt iurgantes simul cum populo tribunisque651.

Ciò che è ancor più notevole, e che testimonia del funzionamento concreto del tribunato

come portavoce e curatore delle istanze popolari, è che i tribuni avevano preso l'iniziativa di

convocare lo iudicium populi per assecondare quella che percepiscono essere la volontà del

popolo: Sp. et L. Caruilii, cum rem inuisam infamemque cernerent, ducentum milium aeris

multam M. Postumio dixerunt. Ciò che sembra cambiare nel dibattito conzionale della tarda

Repubblica rispetto al periodo precedente non è, dunque, il destinatario dell'azione persuasiva

che i contendenti esercitano nei loro discorsi, che resta in entrambi i casi il popolo radunato in

contione, bensì il fatto che nella tarda Repubblica, come si vedrà nelle prossime pagine,

l'opinione da questo manifestata non è filtrata e resa efficace da dei rappresentanti, ma è

direttamente presa in considerazione dai relatori delle proposte per valutarne il gradimento e

capire se la rogatio può avere successo in sede comiziale652.

La teoria secondo cui le contiones funzionavano come banco di prova per le proposte di

650 Cf. Bleicken 1955: 76 e 91-2: ben più di frequente vengono segnalati i casi in cui l'intercessio è un risultato
dello ius auxilii. È vero che spesso il veto appare essere espressione della volontà del senato, ma va notato
che talvolta ha luogo a margine di dibattiti: cf. il caso già citato di Liv. XLI 6 3, in cui il veto di Q. Elio al
richiamo di Manlio Vulsone dall'Istria, richiesto da due colleghi che lo avevano fortemente criticato davanti
al popolo (in contionibus lacerarent), è posto con grande difficoltà (magnis contentionibus).

651Liv. XXV 3 15-8.
652Si può ipotizzare che alla fine della Repubblica, nonostante l'intensa attività politica dei tribuni della plebe e

la sua frequente caratterizzazione demagogica, questa carica non sia più associata nella percezione comune
con la cura degli interessi del popolo; in effetti, nel clima di inasprimento delle contrapposizioni tra i membri
del gruppo dirigente, talvolta i tribuni non si fanno scrupoli a porre il veto su proposte apertamente gradite al
popolo: cf. il caso della intercessione di Ottavio contro la legge agraria di Tiberio Gracco (App. BC I 11-2; cf.
Plu. Gracch. 10-1), quelle di M. Bebio contro la legge agraria di Saturnino (uir. ill. 73 1) e di T. Didio e L.
Cotta contro il processo a Servilio Cepione (Cic. de orat. II 197), entrambe del 103, quella di Trebellio,
Roscio e Catulo contro la proposta di creazione di un imperium contro i pirati nel 67 (Ascon. Corn. 72 C;
Cass. Dio XXXVI 24 4, 30 1-3, 31-36a).
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legge è stata formulata da Egon Flaig, il quale ritiene che le reazioni del pubblico

permettessero al rogator di farsi un'idea di quale fosse l'indice di gradimento della proposta e

che la ritirasse senza sottoporla al voto quando si rendeva conto che rischiava di non andare a

buon fine, perché invisa al popolo o non abbastanza gradita da scoraggiare l'eventuale

opposizione senatoria. Tale teoria trae conforto dalle testimonianze di proposte di legge che

furono appunto ritirate dopo la promulgazione, essendosi manifestati segnali di scarso

gradimento o disinteresse da parte del popolo653:

1. 145: rogatio agraria del pretore C. Lelio (Plu. Ti. Gracch. 8 5).

2. 7 0 : rogatio agraria del tribuno Plauzio per l'assegnazione di terre ai veterani di

Pompeo (Cic. Att. I 18 6).

3. 66: rogatio tribunizia di Manilio per la distribuzione dei liberti in tutte le tribù (Cic.

Mur. 23, 47; Cass. Dio XXXVI 40).

4. 64: rogatio tribunizia di L. Cecilio Rufo per la riduzione di pena a vantaggio di P.

Cornelio Silla e P. Autronio Peto condannati per ambitus (Cic. Sul. 65).

5. 6 2 : rogatio del pretore Giulio Cesare per revocare a Q. Lutazio Catulo la cura

Capitolii (Suet. DJ 15; Cic. Att. II 24 3).

6. 55: rogatio sumptuaria di Pompeo (Cass. Dio XXXIX 37).

A questi casi si aggiungono quelli delle rogationes che, mostratesi poco appetibili per

qualche punto, vengono ritirate per essere promulgate una seconda volta in una versione

emendata654.

653Traggo la lista dagli esempi riportati da Hiebel 2009: 167-8 senza replicare la distinzione, indicata invece
dalla studiosa francese, tra i casi riconducibili ad un'ostilità del senato, comunque connessi con una tepidità
della plebe, e quelli in cui invece è il popolo ad essere ostile alla proposta; espungo la rogatio agraria di M.
Filippo del 104 perché ritengo sia stata respinta dai comizi e non ritirata prima del voto, cf. infra. Segnalo che
per il 63 Cassio Dione (XXXVII 25 3-4) menziona ben quattro rogationes che, benché presentate dai tribuni
col consenso di entrambi i consoli, non andarono in porto; non è chiaro, tuttavia, se siano state ritirate oppure
soppresse dopo esser state votate (il verbo usato è ἐπαύθη), come sembrerebbe indicare la chiosa “prima che
ne venisse qualcosa di buono” (πρὶν ἔργον τι ἀπ' αὐτῶν συµβῆναι).

654Nessun emendamento era consentito una volta che il testo della proposta era stato promulgato, perciò per
modificarlo era necessario che la rogatio fosse ritirata. Questa pratica è stata oggetto di recenti studi da parte
di Moreau 2005: sulla base della tardività della comparsa delle espressioni che la designano (tollere legem o
rogationem corrigere), lo studioso ritiene che essa sia da ascrivere al fatto che la nuova libertà d'espressione
sperimentata dalle contiones inaugura una stagione di interazione tra popolo e magistrati nella creazione della
legge. La possibilità di valutare se ritirare la legge a seconda della reazione del popolo a suasio e dissuasio
era già stata segnalata da Mommsen 1889: 456, il quale, basandosi sul Plebiscito del tribuno Cornelio per
limitare le dispense legali del senato del 67 (Ascon. Corn. 58-9 C) e sulla rogatio Flavia del 60, ipotizzava
che le modifiche potessero essere suggerite in fase di dibattito; Moreau 2005: 204-7 nota che, poiché nel
primo esempio la legge fu ritirata contro la volontà del rogator, questa suggestione può valere solo per il
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1. 60: rogatio agraria del tribuno L. Flavio in favore dei veterani di Pompeo, accolta con

poco entusiasmo dal popolo e avversata dal senato nella prima versione (Cass. Dio XXXVII

49 2, 50 1-3; Cic. Att. I 18 6, 19 4).

2. 58: rogatio de exilio Ciceronis di Clodio, reintrodotta con trasformazione dell'esilio

volontario, proposto nella prima versione, in bando (Cic. Att. III 1, 2, 4)655.

3. 48: rogatio per la moratoria degli interessi del pretore M. Celio Rufo, ripresentata con

l'aggiunta di misure ulteriori a beneficio di locatari e indebitati per suscitare un consenso tanto

compatto che il senato, ostile alla proposta, non avrebbe potuto opporsi (Cass. Dio XLII 22 4;

Caes. BC III 20 5-21 1). L'ostruzionismo del senato impedì che la proposta fosse fatta votare.

Se dunque è vero, sostiene Flaig, che i comitia tendono ad approvare, con rare eccezioni,

ciò che viene loro proposto, ciò non va considerato indicativo della soggezione dell'opinione

popolare alla volontà dell'élite, in quanto non sarebbe nei comitia che tale volontà si esprime,

bensì nelle contiones; i comitia rappresenterebbero dunque esclusivamente il momento della

sanzione formale, mentre la fase più propriamente deliberativa si svolgerebbe in contione656.

Chi presentava una legge avrebbe dunque dovuto soppesare l'intensità delle preferenze

osservando le reazioni del popolo alle orazioni di suasores e dissuasores, che in alcuni casi

erano invitati a parlare dal rogator stesso, in altri chiedevano la parola o convocavano

contiones indipendenti per promuovere una vera e propria campagna di opposizione. 

È chiaro che esisteva la possibilità di interpretare male o non cogliere l'umore prevalente

nel popolo. Questo dipendeva da vari fattori, come la variazione del tipo di reazioni legata alla

composizione del pubblico delle diverse contiones o la loro illeggibilità657. Rischiosa era però
secondo caso, per cui è attestato che Cicerone, intervenuto a parlare, suggerì degli emendamenti
(probabilmente per evidenziarne i punti deboli e suggerire al popolo di rigettarla) e che la seconda versione,
stando a Cassio Dione (τῇ γνόµῃ προσγράφειν, ove γνόµη sta per rogatio), conteneva delle modifiche.
Segnalo un altro caso in cui un emendamento viene suggerito pro contione, anche se la proposta, che godeva
già di enorme consenso, non fu poi ritirata: nel corso della discussione sulla legge Gabinia il tribuno Roscio
accenna alla possibilità di affiancare a Pompeo un altro generale: Cass. Dio XXXVI 30 3-4; Plu. Pomp. 25 6.
Hiebel 2007: 47 aggiunge alla lista la rogatio agraria di Tiberio Gracco, che fu ritirata per annettervi la
proposta di destituzione dall'incarico del collega Ottavio; ma il caso qui interessa poco, perché il ritiro non fu
condizionato dalle reazioni del popolo.

655Sternkopf 1900: 300-2 osservò che la procedura di modifica e seconda promulgazione non è impugnata tra i
motivi di illegalità elencati da Cicerone, il che permette di ricostruire che avesse ragione Mommsen quando
pensava che la procedura di ritiro volontario e riedizione di una legge fosse procedura legale e normale e che
la modifica doveva sortire dal dibattito pro contione: cf. Moreau 2005: 208-9.

656Flaig 1995: 92-6; Idem 2003: 195-212; cf. anche p. 185 ove limita l'affermazione ai comizi legislativi; la
riflessione è anticipata in Nippel 1988: 55-6; Thommen 1995: 365. Cf. anche Laser 1997: 66-9, 138; Pani
1997: 155;  Morstein-Marx 2004: 124; Jehne 2006: 232; Idem 2011: 76; Hiebel 2009: 166ss.

657Cf. Cic. Sest. 105: plausum uero etiam si quis eorum aliquando acceperat, ne quid peccasset pertimescebat. 
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soprattutto la possibilità che l'opinione pubblica cambiasse idea (le fonti ne sottolineano

spesso la volubilità)658: non sarà accidentale il fatto che in alcuni dei casi attestati di leggi

bocciate dai comizi il popolo viene convinto a votare contro proprio nella contio che

precedeva il voto659. Qui di seguito riporto i casi a me noti per l'età compresa tra il 287 e la

fine della Repubblica di proposte di legge regolarmente presentate ai comizi che vanno

incontro ad una bocciatura660:

1. 209: rogatio tribunizia di C. Publicio Bibulo per l'abrogazione dell'imperium di

Marcello in Sicilia (Liv. XXVII 20 9-21 4). 

2. 200: rogatio consolare di P. Sulpicio per la dichiarazione di guerra alla Macedonia

(Liv. XXXI 6 1-8 2).

3. 149: rogatio tribunizia di L. Scribonio Libone per liberare i Lusitani venduti come

schiavi da Ser. Sulpicio Galba (Liv. per. XLIX 17-9).

4. 145: rogatio tribunizia di C. Licinio Crasso per assegnare ai comizi l'elezione dei

sacerdoti  (Cic. amic. 96; Brut. 83).

5. 131: rogatio tribunizia di C. Papirio Carbone per legittimare la rielezione dei tribuni

(Cic. amic. 96; de orat. II 170; Liv. per. 59).

6. 104: rogatio agraria tribunizia di L. Marcio Filippo (Cic. de off. II 73).661

658Cf. Hiebel 2009: 165-6.
659Cf. casi 2 e 3 nella lista seguente.
660Hiebel 2009: 165 n. 170 tra “les nombreux progets prétendument populaires rejetés par les citoyens” segnala

vari casi non pertinenti. Non è attestato che la rogatio Fuluia de ciuitate sociis danda, del 125 (Val. Max. IX
5 1; App. BC I 21 81-8, 34 152) sia stata neppure ritirata, ma che sia stata piuttosto sospesa sine die, poiché il
rogator fu allontanato studiatamente dal senato con un incarico militare. Non si sa nulla di preciso neppure
dell'esito della rogatio agraria contro cui si schierò Mario nel 119 (Plu. Mar. 4 7), se non che questi riuscì ad
affermare la propria posizione (κρατήσας), il che potrebbe però semplicemente significare che la rogatio fu
ritirata. Non ci sono ragioni per credere che la rogatio Plotia de reditu Lepidanorum (Suet. DJ 5; Gell. XIII 3
5) non sia stata approvata (cf. Taylor 1941: 121; Lintott 1968: 111). Il provvedimento per l'annullamento dei
debiti e quello per l'annullamento delle interdizioni dagli uffici pubblici instaurati da Silla (Cass. Dio
XXXVII 25 3-4) sembrerebbero corrispondere a leggi passate e poi abrogate, o al più ritirate prima di
arrivare al voto (cf. supra). La rogatio Caecilia per il rientro di Pompeo dall'Asia decadde perché il suo
rogator, il tribuno Metello Nepote, abbandonò il progetto per l'opposizione del collega Catone, che
minacciava il veto ed era sostenuto dal senato (Plu. Cato min. 26-9; Cass. Dio XXXVI 43). La rogatio citata
in Cic. Att. VI 1 25 e quella di fam. VIII 6 5, che Hiebel dà per distinte, sono probabilmente da identificare
con una sola proposta, la rogatio uiaria del 50 del tribuno Scribonio Curione; secondo Shackleton Bailey
2001 ad loc., con riferimento a Cic. fam. VIII 11 3 (ceteras suas abiecit actiones), la proposta fu ritirata, ma
mi pare che Appiano (BC II 4 27) lasci aperta la possibilità che si sia trattato di un fallimento: vi si dice infatti
che Curione sapeva che la proposta non avrebbe mai avuto successo (εἰδὼς µὲν οὐδὲν τούτων ἐσόµενον) ma
voleva che fallisse per effetto della dissuasio degli amici di Pompeo (τοὺς Ποµπηίου φίλους ἀντιλέξειν) per
avere il pretesto della contesa e, scrive Appiano, fu quello che successe (καὶ γενοµένων τῶνδε, ὡς
προσεδόκησεν). 

661La lista corrisponde a quella proposta da Flaig 2003: 175. Lo studioso decide di espungerne i casi 4, 5 e 6
perché ritiene che le proposte, in realtà, non siano mai arrivate al voto (pp. 176 e 208-9); ma tale
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Considerata la probabile riluttanza delle fonti a menzionare i fallimenti in sede comiziale, è

difficile stabilire quanto di frequente tale circostanza si verificasse662, ma non sembra che la

loro occorrenza fosse considerata eccezionale, visto che per nessuno dei casi testimoniati le

fonti esprimono o segnalano sorpresa. Che si trattasse di un accadimento ordinario

sembrerebbe confermato anche dal fatto che una bocciatura non comprometteva

definitivamente la carriera di un politico, tanto che la carriera dei rogatores delle proposte

proseguì, in alcuni casi, fino al consolato663. È certamente rilevante che non esistano

testimonianze esplicite relative al periodo meglio documentato, cioè il I secolo664, mentre le

bocciature sembrerebbero essere state frequenti alla fine del II: Cicerone afferma infatti che

nella fase di massima tensione tra conservatori e innovatori inaugurata dalla politica dei

Gracchi gli optimates erano spesso mortificati in sede di voto (suffragiis offendebatur saepe

eorum uoluntas)665. Se tale divario non è dovuto ad un capriccio delle fonti, si potrebbe

ipotizzare che la sua spiegazione stia nella contestuale crescita di importanza della contio nel

processo politico che si è indicata nelle pagine precedenti. L'imporsi del ruolo decisionale di

un organo originariamente non deliberante potrebbe corrispondere ad un progressivo

deterioramento della capacità delle istituzioni tradizionali di far dialogare le varie parti: gli

interlocutori della scena politica cercano ora il confronto attraverso vie traverse, nuove o poco

battute, che favoriscono l'immediatezza e il contatto diretto666.

ricostruzione è puramente speculativa, motivata cioè dalla presunzione che le manifestazioni di
disapprovazione del popolo devono aver spinto il rogator a ritirarle, e soprattutto contraddicono la lettera
delle fonti, che parlano espressamente di voto di respingimento almeno per 5 e 6 (la rogatio Papiria fu
repudiata suffragiis populi, mentre il termine antiquari, usato nel caso della rogatio di Filippo, è tecnico per
indicare il voto contrario). Anche il caso 1 è, secondo Flaig, da considerarsi dubbio, “obwohl der Wortlaut der
Quelle dafür [scil. il respingimento] spricht”, ma non spiega il perché. Le conclusioni cui Flaig giunge, che
cioè il popolo non si sarebbe sognato di votare contro una proposta in sede comiziale, contraddicono l'assunto
da lui stesso difeso che i rogatores avrebbero ritirato le loro proposte quando temevano fossero respinte dai
comizi.

662D'altra parte, vale la pena notare che l'opera che rende conto della maggior parte dei casi citati, cioè Livio, è
perduta per gli anni dal 167 alla fine della Repubblica.

663C. Publicio Bibulo dopo il tribunato ricoprì l'edilità e alla sua morte, intorno al 200, gli fu dedicato un
monumento funebre (CIL VI 139 = I² 834); C. Papirio Carbone fu console nel 120. L. Marcio Filippo, che
non fu affatto turbato dal respingimento della sua proposta, fu eletto console nel 91. Per L. Scribonio Libone
e C. Licinio Crasso non sono attestate altre cariche oltre il tribunato della plebe. Contra questa visione si veda
Hiebel 2007: 46.

664D'altra parte, proprio la reticenza delle fonti impedisce di dire con certezza se una proposta sia stata ritirata o
bocciata nei casi in cui si sa che non diventò legge ma non ne è menzionato l'esito, come per la celebre
rogatio agraria del tribuno Rullo. Dall'episodio della Bona Dea, in cui il rogator, il console Pisone, boicotta
la sua stessa proposta invitando i cittadini ad antiquari, si può comunque dedurre che nel I secolo la
bocciatura di una legge era ancora un'opzione contemplata.

665Cic. Sest. 105.
666Laser attribuisce un ruolo simile al teatro, ove ritiene che, a differenza delle assemblee istituzionali, il popolo

potesse mostrarsi dotato di iniziativa ed esprimere la propria opinione (1997: 102).
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La caduta di alcune rogationes prima del suffragio e la bocciatura di altre in sede di voto

sembrano dunque indicare l'importanza effettiva del dibattito pubblico nell'orientamento

dell'opinione popolare. Questo dato, tuttavia, non basta a convincere che lo schieramento

dell'opinione pubblica fosse guidato da una valutazione razionale degli argomenti proposti.

Morstein-Marx, in particolare, considera che, stando alle fonti, solo due sono i casi di

fallimento di proposte che abbiano come causa la persuasione dell'opinione pubblica in sede

di dibattito, quello della rogatio Papiria de tribunis reficiendis, bocciata dai comizi nel 131,

per la quale le fonti sono esplicite nell'indicare nella persuasività dei dissuasores la ragione

del fallimento in sede di voto667, e quello della rogatio agraria di Rullo, probabilmente ritirata

prima del voto nel 63668; ma si tratterebbe per lo studioso di casi eccezionali, perché di norma

nessuno avrebbe osato dissuadere se una rogatio si mostrava gradita al popolo, pena la fine

della propria carriera o lo scatenarsi della violenza del popolo radunato: un productus

contrario ad una proposta, tenuto a intervenire per non perdere la faccia, avrebbe rafforzato,

col silenzio o andando incontro ad un'umiliazione, la proposta del rogator. Il dibattito sarebbe

stato dunque orchestrato dal presidente della contio per costruire artificialmente l'impressione

di una volontà forte e condivisa, eliminando del tutto l'alternativa concreta tra due opinioni

contrapposte. 

La ricostruzione appare in effetti convincente per i casi analizzati dallo studioso, ma non

sembra poter avere valore paradigmatico: le fonti ci testimoniano infatti di un numero

elevatissimo di casi di dissuasiones, anche in casi di leggi popolari669 e da parte di producti670.

Talvolta inoltre, come si è visto, l'opposizione convocava di sua iniziativa delle contiones

appositamente per contrastare il punto di vista avversario, fatto che implica fiducia nella

possibilità di convincere l'opinione pubblica671. Il preconcetto di un'opposizione silenziata,
667Cic. amic. 96: Dissuasimus nos; sed nihil de me, de Scipione dicam lubentius. Quanta illa, di inmortales, fuit

grauitas, quanta in oratione maiestas! […] Itaque lex popularis suffragiis populi repudiata est; Liv. per. 59:
rogationem eius P. Africanus grauissima oratione dissuasit […]. <C.> Gracchus contra suasit rogationem,
sed Scipio tenuit.

668Morstein-Marx 2004: 190 n. 23 esclude dal novero la proposta per l'estensione del diritto di voto avanzata da
C. Gracco nel 122, la cui caduta addebita alla rimozione dei non-Romani, nei quali era riposto il successo
della proposta, e al veto di un altro tribuno, non alla capacità persuasiva del dissuasor, il console C. Fannio,
benché la sua orazione fosse diventata celebre (Cic. Brut. 99-100; Plu. C. Gracc. 12 1-2). 

669Nel caso della rogatio Gabinia sappiamo di almeno quattro dissuasores: il console Pisone (Cass. Dio
XXXVI 24 3; Plu. Pomp. 25 4), i tribuni Trebellio e Roscio e il consolare Catulo (Ascon. Corn. 72 C; Cass.
Dio XXXVI 24 4, 30 1-3, 31-36a; Plu. Pomp. 25 5).

670Cf. Cic. fam. XII 3 2: il due ottobre del 44 il tribuno Cannuzio, fautore dei cesaricidi, chiama a parlare
Antonio, il quale non si perita di parlare di Bruto e Cassio come di traditori.

671Oltre al celebre caso della proposta di legge agraria del tribuno Servilio Rullo, che vide parlare il rogator e
Cicerone da diverse tribune, in favore e contro la proposta, si pensi alla contio (almeno una) convocata dal
tribuno Ninnio per contrastare la propaganda di Clodio contro Cicerone all'inizio del 58 (Cass. Dio XXXVIII
16 3).
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d'altra parte, è apertamente smentito dal caso della rogatio Trebonia, che scontentava i

partigiani di Cesare, i quali per questo minacciavano di parlare contro (ἀντιειπεῖν): i fautori

della proposta, perché questa non naufragasse a causa delle dissuasiones dei cesariani,

promisero loro di prorogare il mandato di Cesare in Gallia; promessa che mantennero

tempestivamente, convocando un'assemblea pochi istanti dopo che la rogatio Trebonia fu

votata672.  Inoltre, la rogatio Papiria de tribunis reficiendis non è l'unico caso per cui si attesta

che l'opinione pubblica si schiera sulla base dei discorsi presentati: il respingimento della

rogatio per l'abrogazione dell'imperium di Marcello in Sicilia è messa in connessione diretta

con la difesa che Marcello, tornato a Roma per l'occasione, pronunciò prima del voto,

sbaragliando gli argomenti avanzati dal rogator, C. Publicio Bibulo673. Riguardo al

respingimento della rogatio agraria di L. Marcio Filippo, Cicerone afferma che il

responsabile fu il tribuno stesso, poiché nella sua suasio mostrò di voler favorire attraverso

quella legge una perequazione dei beni posseduti, minacciando così uno dei diritti di cui il

popolo romano era più geloso, quello di proprietà674. Non si potrà ignorare, poi, che la

dissuasio con cui C. Lelio mandò a monte la rogatio Licinia sui collegi sacerdotali fu

considerata il suo capolavoro675. Dopotutto, anche nel caso della guerra contro Filippo di

Macedonia, non approvata dai comizi in prima istanza, fu il discorso del console a convincere

i votanti a cambiare idea, e non facendo leva sull'opportunità che il popolo si rimettesse alla

superiore capacità di discernimento del senato, bensì spiegando che lo scontro col re era

inevitabile e che era meglio che ad ospitarlo fosse la Grecia piuttosto che l'Italia676. Altrettanto

si può dire della rogatio Sempronia per il trionfo di Emilio Paolo, che per un soffio non fu

rigettata dal voto popolare nel 167: la dissuasio di quattro ore pronunciata da Ser. Sulpicio

Galba (unitamente alle sobillazioni private) fece sì che le tribù cominciassero a votare contro
672Cass. Dio XXXIX 33 2-3, 36. Cf. nn. 681 e 738. Va rilevato, tuttavia, che Cassio Dione, pur essendo la fonte

più estesa per il resoconto di questa giornata, è l'unica fonte a spiegare in tal modo la legge per il
prolungamento dell'incarico di Cesare, mentre Plutarco e Appiano la attribuiscono agli accordi di Lucca (Plu.
Pomp. 52 3; Caes. 21 6; App. BC II 17 63, 18 64; del resto Plutarco sembra fare confusione rispetto al
numero di leggi votate: cf. Crass. 15 5). Oltretutto, pone qualche dubbio il fatto che la rogatio Pompeia
Licinia sia fatta votare senza che vi sia traccia di una precedente promulgatio. Si può ipotizzare che i
cesariani abbiano minacciato di boicottare la rogatio Trebonia se la Licinia Pompeia non fosse stata
calendarizzata per lo stesso giorno.

673Liv. XXVII 21 1-4; cf. Plu. Marc. 27.
674La fonte non menziona alcuna dissuasio, ma dal momento che le leggi agrarie hanno sempre avuto dei

nemici, è difficile pensare che qualcuno non abbia approfittato del passo falso di Filippo per prendere parola
e dargli il colpo di grazia. Per la centralità della difesa della proprietà privata nei dibattiti sulle rogationes
agrariae cf. Cic. Att. I 19 4.

675Cic. amic. 96; Brut. 83.
676Su questo stesso argomento si sarebbe basata, trent'anni più tardi, la filippica pronunciata dai consoli su

incarico del senato contro Perseo, figlio di Filippo, per persuadere l'opinione pubblica dell'opportunità di
dichiarare guerra alla Macedonia: Liv. XLII 30 9-10.
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il trionfo, finché il presidente, alle grida di protesta di senatori e cittadini, non interruppe le

operazioni per dar modo ai priuati che lo chiedevano, di parlare677; certo, i soldati di Emilio

Paolo, che occupavano il Campidoglio impedendo ai civili di prendere parte all'assemblea,

erano già mal disposti nei confronti del loro generale, ma questo fatto rende ancor più

interessante che la suasio del consolare M. Servilio, pronunciata prima che le operazioni

riprendessero, li convinca a desistere dal loro intento, tanto che il trionfo fu poi approvato

all'unanimità678. Anche in questo caso la fonte dice espressamente che a far cambiare opinione

ai presenti erano state le parole dell'oratore679.

Morstein-Marx osserva che in ogni caso le dissuasiones, quando non erano silenziate

attraverso l'intimidazione680, non sembrano essere state impostate su un'argomentazione

concreta, bensì su minacce generiche e appelli al mos maiorum681. Lo studioso difende la sua

tesi commentando le celebri dissuasiones de lege agraria con cui Cicerone riesce a far

naufragare la proposta di Rullo682. Dall'analisi della oratio secunda ad populum Morstein-

Marx conclude che a condizionare l'opinione pubblica era stato un miscuglio di tecnicismi

incomprensibili al pubblico e argomenti emotivi, usati per distogliere l'attenzione dal tema in

discussione e concentrarla sull'inaffidabilità di Rullo, anziché sulla qualità della sua proposta:

la dissuasio ciceroniana proverebbe dunque che nei rari casi in cui era un dibattito a

determinare l'esito di una proposta di legge, la persuasività non era esito di una

677Liv. XLV 36; Plu. Aem. 30 4-31 4. 
678Il discorso del consolare è conservato per intero da Livio (XLV 37-9) salvo la parte finale, caduta, che si può

integrare con Plu. Aem. 31 10.
679Plu. Aem. 32 1: Οὕτω φασὶν ὑπὸ τῶν λόγων τούτων ἀνακοπῆναι καὶ µεταβαλεῖν τὸ στρατιωτικόν.
680Morstein-Marx 2004: 174-7 osserva in particolare che nei casi in cui una proposta si rivelava particolarmente

popolare l'opposizione non aveva chance di essere ascoltata, per la pressione esercitata dalla folla, e ricorreva
all'ostruzionismo: prende in considerazione i casi di Ottavio contro C. Gracco (App. BC I 9-12; Plu. Gracch.
9 4-12) e di Bibulo contro Cesare (Cass. Dio XXXVIII 4 3 e 6 3); per lo studioso, l'assenza di dissuasiones
documentate nelle fonti per questi due casi e inoltre in quello della proposta di Clodio per l'esilio di Cicerone
(ipotesi vera, per quest'ultimo caso, solo se si nega storicità alla testimonianza plutarchea, come afferma
Morstein-Marx stesso) testimonierebbe della mancanza di una reale alternativa di opinioni offerta dal
dibattito conzionale. 

681Morstein-Marx 2004: 179-86 nota inoltre che questi episodi, comunque sporadici, tendono a registrarsi il
giorno stesso del voto, quando ormai non avrebbero avuto speranza di andare ad effetto (cf., al contrario, il
fatto che proprio la contio prima del voto salva Galba nel 149). Rimanda ai casi della pro lege Manilia,
quando Catulo, che non riusciva ad ottenere ascolto, giocò la carta della minaccia della secessione (Plu.
Pomp. 30 4) e quello della rogatio Trebonia del 55, quando i due dissuasores, M. Catone e M. Favonio,
impiegano le tre ore a loro disposizione a lamentarsi del poco tempo ricevuto e dell'impossibilità di
persuadere il pubblico (Cass. Dio XXXIX 34-5); in realtà, come si è già avuto modo di osservare, nel caso
della rogatio Trebonia Cass. Dio XXXIX 33 3 testimonia che i fautori della rogatio dovettero persuadere i
cesariani, offesi dalla proposta che avvantaggiava solo Pompeo e Crasso, promettendo una rogatio per
rinnovare l'incarico di Cesare in Gallia, per evitare che essi mandassero a monte la rogatio parlando contro
(παρασκευαζοµένων διὰ τοῦτο ἀντειπεῖν τινων τοῖς γεγραµµένοις, φοβηθέντες οἱ ὕπατοι µὴ διαµάρτωσιν ὧν
ἔπραττον): cf. n. 738.

682Morstein-Marx 2004: 190-4. 
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argomentazione convincente ma della capacità dell'oratore di esprimere la propria posizione

in maniera autorevole, facendo leva sull'emotività683. 

Yakobson ha sfidato con buon successo questa prospettiva, provando a metterne in crisi i

presupposti attraverso una diversa lettura della contra Rullum ed il confronto con un'altra

orazione dibatimentale, la pro lege Manilia de imperio Cn. Pompeii684. Nell'analisi di

quest'ultima Yakobson evidenzia come Cicerone, che si accinge a persuadere della bontà di

una proposta avversata dal senato, inviti espressamente l'uditorio a mettere da parte

l'importanza dell'auctoritas e basare la propria scelta sul miglior giudizio685; Yakobson

sottolinea come il rispetto dell'auctoritas non poteva essere vincolante, perché avrebbe

comportato un corto circuito nei casi in cui, come questo o la legge tabellaria del 137, il

popolo si trovava davanti a una proposta osteggiata da alcuni grandi ottimati e appoggiata da

altrettanti. A questo proposito lo studioso ricorda che nella “scuola civica” al cittadino veniva

anche insegnata la libertas del popolo e la sua libertà psicologica di scegliere686. Delle

orazioni ad populum de lege agraria Yakobson ricorda l'impiego alternativo nella critica, ora

come testimonianza della serietà degli argomenti presentati in dibattito e della competenza

dell'uditorio687, ora della retoricità manipolativa dell'eloquenza aristocratica688; in ogni caso,

osserva lo studioso, esse rappresentano il caso opposto rispetto alla pro lege Manilia, quello in

cui il portavoce della volontà maggioritaria del senato deve convincere il popolo a non

adottare una legge dai connotati altamente popolari: è perciò significativo che esse non siano

imperniate sul rispetto dovuto dal popolo all'auctoritas senatoriale. Yakobson invita a

stemperare la visione da molti condivisa secondo cui le orazioni ad populum de lege agraria

sarebbero un esempio formidabile della capacità manipolativa dell'élite; infatti, sebbene sia

vero che Cicerone esercita una forzatura retorica su esempi di “veri” populares come i

Gracchi, va notato che sulla propria popularitas egli non inganna l'uditorio: fa infatti presente

chiaramente di essere un popularis sui generis, ispirato al conservatorismo e convinto che una

politica popolare debba mantenere lo status quo, dal quale dipende la garanzia del bene del

683Tesi simile quella di Ueding 2012: 157-9: cf. introduzione n. 23.
684Yakobson 2010.
685Yakobson 2010: 287.
686Yakobson 2010: 288-9.
687Williamson 1990: 269, 275; Millar 1998: 105; cf. Morstein-Marx 2004: 190-1.
688Per questa prospettiva Yakobson ricorda Bell 1997: 16; Sumner 1966: 569-82; Ferrary 1988: 141-64.

Morstein-Marx 2004: 200 non nega, comunque, che “the level of detail at which Cicero works in this speech
implies that on matters close to its interests contional crowds would be attentive to the terms of a given
proposal and sufficiently engaged to listen to highly specific arguments about it, including citation of its
actual wording”. 
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popolo689. Del resto, Cicerone aveva davvero delle credenziali popolari, consistenti proprio

nella sua elezione al consolato: davanti al popolo che ascoltava le contiones a favore e contro

la legge di Rullo, si paravano dunque due amici del popolo690; se si vuol credere che il popolo

fosse incline a farsi indottrinare, si dovrà dunque ammettere che, in questo caso, per lo meno

avrebbe dovuto scegliere da chi lasciarsi sedurre691. Altri casi, nota Yakobson, mostrano che i

cittadini non erano automaticamente influenzati dalla retorica dell'élite: il popolo rimane

freddo davanti al discorso di Opimio sulla Concordia dopo l'assassinio di Gracco; Cicerone

dice inoltre chiaramente, nel Laelius, che benché il popolo delle contiones sia ignorante,

nondimeno è in grado di distinguere tra un demagogo (popularis) e un uomo di stato, perciò è

possibile convincere i cittadini, attraverso la persuasività degli argomenti e col sostegno

dell'auctoritas, a votare contro una legge popolare692. 

Un caso almeno di dibattito, a dire il vero quello per il quale i discorsi contrapposti sono

documentati in misura più estesa e circostanziata693, dimostra che la rappresentazione data dal

Laelius di un populus contionarius sensibile alla forza degli argomenti non è idealistica. Si

tratta della travagliata discussione della rogatio Gabinia: la proposta di legge era stata

blindata dai suoi fautori, che grazie all'enorme consenso che erano riusciti a sollevare si erano

potuti permettere di ricorrere impunemente a misure quasi eversive per silenziare

l'opposizione, come impedire ad un tribuno di prendere la parola694; l'accanimento dei

pompeiani e le minacciose pressioni della folla convinsero altri dissuasores a farsi da parte695,

ma non Catulo, che quando fu invitato a parlare ebbe il coraggio di criticare la proposta,

fiducioso che il popolo avrebbe per lo meno prestato ascolto alle sue parole696: 

“Voi tutti, o Quiriti, sapete bene che io ho avuto sommamente a cuore il bene del popolo:
689Yakobson 2010: 297-8.
690Del resto, nessun politico si sarebbe sognato di presentarsi davanti ad un'assemblea popolare come nemico

del popolo: in questo senso, qualsiasi optimas diventa popularis sulla tribuna di una contio. Cf. Robb 2010:
167.

691Yakobson 2010: 299.
692Si potrebbe aggiungere che proprio nel Laelius, a proposito della dissuasio di Lelio stesso alla rogatio

Licinia de collegiis sacerdotalibus, vien detto che fu la sostanza stessa della questione, non l'autorità del
dissuasor a vincere la causa (ita re magis quam summa auctoritate causa illa defensa est: amic. 96).

693Cassio Dione riporta le suasiones di Pompeo e Gabinio (rispettivamente XXXVI 25-6 e 27-9) e la dissuasio
di Catulo (31-6).

694In seguito, per impedire che Trebellio opponesse il suo veto, come C. Gracco con Ottavio mezzo secolo
prima, Gabinio fece votare una legge che lo faceva decadere dalla carica, e Trebellio si ritirò quando la
diciottesima tribù si accingeva ad approvare la proposta: Cass. Dio XXXVI 24 4, 30 1-2.

695Cass. Dio XXXVI 30 3-4.
696Cassio Dione dice che Gabinio gli dà la parola perché non sospetta che abbia il coraggio di dissuadere.

Sappiamo che contro la legge si espresse dai rostra anche il console Pisone, ma non nella stessa seduta in cui
dissuase Catulo: Plu. Pomp. 25 4; Cass. Dio XXXVI 24 3.
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per questo a me spetta dire con franchezza e semplicemente ciò che ritengo utile per lo Stato,

e a voi conviene ascoltare in silenzio e poi deliberare. Se fate strepito non potrete ricevere

nella vostra mente le buone proposte che potrei farvi; invece, ascoltando con attenzione il mio

discorso, potrete sicuramente e decisamente riconoscere le cose che saranno per voi di

vantaggio”. [Traduzione di G. Norcio per Bur]697 

A quanto pare, dunque, Catulo era più fiducioso di alcuni studiosi moderni della

propensione dell'uditorio delle contiones ad ascoltare gli argomenti proposti e a valutare sulla

loro base quale scelta compiere per favorire il proprio interesse.

Un altro caso particolarmente utile a mostrare la concretezza e serietà dell'argomentazione

in sede di dibattito è quello della rogatio agraria presentata dal tribuno Flavio nel 60 (n. 3

nella lista delle proposte ritirate): Cicerone in una lettera ad Attico riassume i punti del proprio

intervento, che non può essere classificato né come suasio né come dissuasio in quanto

l'oratore, oltre a esprimere il proprio parere sugli aspetti negativi della rogatio, legati alle

violazioni della proprietà privata che ne deriverebbero, segnala anche la bontà della proposta

di acquistare nuove terre dai proventi del gettito tributario698. Il dibattito che si profila alle

spalle di questo intervento appare essere improntato ad una discussione costruttiva, lontano, si

direbbe, dagli eccessi della retorica e del populismo e teso alla mediazione. Ritengo infine che

il discorso con cui il consolare M. Servilio convinse le tribù a non rifiutare il trionfo ad Emilio

Paolo dia buona prova, per la delicatezza del momento e l'incertezza dell'esito davanti ad un

uditorio già mal disposto, dell'importanza della ragionevolezza degli argomenti, al di là delle

pressioni emotive, per convincere i votanti: se è vero infatti che il discorso tocca punte di

parossismo e teatralità notevoli quando il vecchio consolare arriva a denudarsi per mostrare le

cicatrici di guerra699, d'altra parte è la persuasività del ragionamento che fa breccia quando

ricorda che il trionfo non impedirà che Emilio Paolo sia punito se sarà trovato colpevole di

qualcosa700. 

Il dibattito metteva sempre a confronto due istanze di origine nobiliare, poiché a presentare

una legge era sempre e comunque un membro della classe dirigente: anche se fosse vero,
697Cass. Dio XXXVI 31 1-2:  “ὅτι µὲν ἐς ὑπερβολήν, ὦ Κυιρῖται, πρὸς τὸ πλῆθος ὑµῶν ἐσπούδακα, πάντες που
σαφῶς ἐπίστασθε· τούτου δὲ δὴ οὕτως ἔχοντος ἐµοὶ µὲν ἀναγκαῖόν ἐστι πάντα ἁπλῶς, ἃ γιγνώσκω
συµφέρειν τῇ πόλει, µετὰ παρρησίας εἰπεῖν, καὶ ὑµῖν προσῆκον ἀκοῦσαί τε µεθ' ἡσυχίας αὐτῶν καὶ µετὰ
τοῦτο βουλεύσασθαι· θορυβήσαντες µὲν γὰρ ἴσως τι καὶ χρήσιµον δυνηθέντες ἂν µαθεῖν οὐχὶ λήψεσθε,
προσέχοντες δὲ τοῖς λεγοµένοις πάντως τι τῶν συµφερόντων ὑµῖν ἀκριβῶς εὑρήσετε”.

698Cic. Att. I 19 4.
699Liv. XLV 39 17-9; Plu. Aem. 31 8.
700Liv. XLV 38.
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dunque, che il popolo tendeva sempre ad allinearsi all'opinione della classe dirigente, in

questo caso avrebbe necessariamente dovuto compiere una scelta. Come si è visto, a

condizionare tale scelta potevano essere a volte stimoli di natura emotiva, teatralismi e

mistificazioni, ma non sembra che sia stata questa la regola: per dirla con Cicerone (anzi col

suo Lelio), 

in scaena, id est in contione, in qua rebus fictis et adumbratis loci plurimum est, tamen

uerum ualet701.

In altre parole, al netto di istrionismi, forzature e finzioni, a vincere talvolta sono gli

argomenti migliori, presentati nella maniera più convincente. 

iii. Il dialogo: una platea che interloquisce

Secondo quanto fin qui detto, dunque, è chiaro che nell'ambito della contio le reazioni del

pubblico rappresentano lo strumento dei cittadini per contribuire al processo decisionale: la

comunicazione funziona quindi in entrambi i sensi, perché i politici devono tenere conto della

volontà che questo manifesta reagendo ai loro discorsi, pena la marginalizzazione e la perdita

di consenso a favore degli avversari. In questo paragrafo si prenderanno in considerazione più

da vicino le forme con cui il popolo radunato in contione manifestava la sua volontà e così

facendo prendeva parte attiva al processo comunicativo che si sviluppava nella contio. In

primo luogo si osserverà come lo scambio di impulsi tra la tribuna e il suo pubblico avesse un

andamento articolato e dinamico, in cui la replica stimolata dai discorsi non si limitava ad

emissioni indistinte di suoni e schiamazzi, ma si strutturava talvolta in una risposta articolata

verbalmente; in secondo luogo, ci si soffermerà sul fatto che l'attività della platea non fosse di

tipo esclusivamente risultativo, innescata cioè soltanto da una sollecitazione degli oratori,

come evidenziano i casi in cui i ruoli attanziali risultano invertiti ed è la platea a dare impulso

al dialogo, ad interrogare la tribuna.

Di recente l'attenzione di alcuni studiosi è stata attirata dal fatto che per alcune contiones

della tarda Repubblica le fonti attestano che gli oratori, per ottenere un più efficace

coinvolgimento della platea, le si rivolgono direttamente ponendo delle domande. Questa
701Cic. amic. 97.
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tattica fu molto usata da Clodio (Cass. Dio XXXIX 19 1-2; Cic. Q. fr. II 3 2; Sest. 104-5; Plu.

Pomp. 48 12) e la Hiebel nota che raggiunse le estreme conseguenze nello stile comunicativo

di suo fratello Appio Claudio Pulcro, il quale arrivò a prospettare, per colmo di piaggeria, la

legittimità decisionale delle reazioni della contio702. Gli studiosi sono concordi nel ritenere che

la pratica di interrogare il populus contionarius si fosse sviluppata ai tempi dello scontro tra

clodiani e miloniani e che fosse connessa con la degenerazione della lotta politica, con

l'accentuazione del corteggiamento dei cittadini da parte dei politici e l'incoraggiamento del

popolo a sentirsi artefice del successo dei suoi governanti703. La convinzione di uno sviluppo

tardo della pratica riposa su due passi ciceroniani molto espliciti, in cui l'oratore afferma che

l'uso di interpellare il popolo radunato in una contio non era tramandato dalla tradizione ma

era piuttosto un costume da Graeculi704 e che prima che fosse importato a Roma i cittadini

usavano assistere in rispettoso silenzio ai discorsi dei magistrati705. Hiebel 2007: 42-3 ritiene

che le platee delle contiones legislative abbiano osservato il contegno prescritto dalla

tradizione fino alla metà del II secolo, finché cioè, coerentemente con la sua visione della vita

politica tardorepubblicana, le contiones servirono a plasmarne l'opinione popolare ad

immagine di quella dell'élite. Le manifestazioni chiassose e indisciplinate sarebbero diventate

regolari a misura che al popolo venne meno l'esempio della concordia nella nobilitas.

Davanti alle testimonianze ciceroniane non sembra lecito mettere in dubbio che

l'interrogazione diretta del popolo fosse un fatto percepito come innovativo nello svolgimento

della contio706. D'altra parte, Livio fa dire ad un dittatore di tardo IV secolo che dalla platea

della contio è consuetudine che i priuati facciano sentire la propria voce, e descrive

702Hiebel 2009: 114: il console affermò che, avendo il popolo in contione rispostogli che non voleva che
Cicerone tornasse dall'esilio, non vi era bisogno di andare ai comizi, in quanto il popolo romano, di cui
tecnicamente la contio rappresentava l'incarnazione, aveva già espresso la sua volontà (Cic. Sest. 126: At
uero ille praetor, qui de me non patris, aui, proaui, maiorum denique suorum omnium, sed Graeculorum
instituto contionem interrogare solebat, 'uelletne me redire,' et, cum erat reclamatum semiuiuis
mercennariorum uocibus, populum Romanum negare dicebat).

703Cf. Pina Polo 1989: 76-7; Hiebel 2007: 45; Eadem 2009: 113-4. 
704Cic. Sest. 126.
705Cic. Rab. perd. 18: Nihil me clamor iste commouet sed consolatur, cum indicat esse quosdam ciuis imperitos

sed non multos. Numquam, mihi credite, populus Romanus hic qui silet consulem me fecisset, si uestro
clamore perturbatum iri arbitraretur. Quanto iam leuior est acclamatio! Quin continetis uocem indicem
stultitiae uestrae, testem paucitatis! Anche Sest. 108 mostra come fosse apprezzato che i cittadini stessero in
silenzio, per lo meno mentre l'oratore parlava. Hiebel 2007: 42-3 ritiene che anche Flacc. 16, in cui Cicerone
mette a confronto le assemblee ateniesi e quelle romane, sia un indizio della compostezza delle contiones
mediorepubblicane: i due modelli sono infatti contrapposti sulla base del fatto che mentre ad Atene le
contiones deliberavano, a Roma questo non era previsto dalla tradizione, a dispetto delle abitudini più recenti.

706Cf. Morstein-Marx 2004: 136. Si tenga però presente l'ipocrisia di Cicerone, che mentre qui ostenta
disprezzo per la scompostezza del pubblico, nella IV Filippica non disdegna neppure lui di interrogare il
pubblico: IV 6-7 e 8.
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un'assemblea in cui tra i priuati in parte inferiore e i Rostra si sviluppa un'altercatio707: se è

opportuno sospettare della fondatezza storica del passo, non si può ignorare che il passo

presupponga la percezione dello scambio verbale tra piazza e tribuna, in un autore del primo

secolo a.C., come abitudine non recente. Si potrebbe comunque ipotizzare che l'uso, in un

primo momento estraneo alle contiones legislative, vi sia passato per il tramite degli iudicia

populi, nei quali invece l'interrogazione diretta della platea doveva essere un fatto normale,

come osserva anche Hiebel. Il primo dei casi documentati di interlocuzione diretta, risalente al

91, appartiene appunto ad uno iudicium populi: M. Scauro, accusato di essersi lasciato

corrompere da Mitridate ed aver tradito la Repubblica, chiese dalla tribuna se i cittadini

volessero prestar fede all'accusatore, sottolineandone il minor prestigio, piuttosto che

all'accusato, che si era distinto per tanti meriti. La folla rispose come Scauro si aspettava e

Vario ritirò l'accusa708. In ogni caso, non va esagerata la concezione di una plebs contionalis

mediorepubblicana docile e disciplinata: la Hiebel stessa riconosce che non dovesse trattarsi

di una platea di statue di sale, anche se dovette tendere a mantenere un atteggiamento più

ossequioso che nel primo secolo709. Il noto episodio in cui Scipione Emiliano, investito dalla

disapprovazione del pubblico per aver dichiarato pro contione che l'uccisione di Ti. Gracco

era stata legittima, ottiene il silenzio ordinando di tacere è presentato da Valerio Massimo

come straordinario710; allo stesso modo, come un exemplum memorabile, ma eccezionale,

viene trattato dall'autore il caso in cui Scipione Nasica chiede al popolo che rumoreggia di

tacere perché egli sa meglio di loro ciò che conviene alla Repubblica711.

Il già citato caso del dibattito per la rogatio Gabinia del 67 risulta particolarmente utile per

farsi un'idea della frequenza con cui il popolo veniva interrogato pro contione, poiché, come

si è detto, rappresenta uno dei rari casi in cui più posizioni di un dibattito conzionale ci sono

conservate in versione estesa; è dunque significativo che sia nella suasio di Gabinio che nella

dissuasio di Catulo il popolo venga invitato a esprimere un'opinione in presa diretta: Gabinio

chiede se il popolo non voglia che sia un uomo di cui già si fida e di cui è nota l'esperienza a

condurre la guerra contro i pirati; mentre Catulo, che già aveva sentito la risposta positiva a

707Liv. VIII 33 10 (a. 325): deduci eum [scil. L. Papirium Cursorem] de rostris Papirius in partem inferiorem
iussit. secutus pater 'bene agis' inquit, 'cum eo nos deduci iussisti unde et priuati uocem mittere possemus.'
ibi primo non tam perpetuae orationes quam altercatio exaudiebantur.

708Val. Max. III 7 8.
709Hiebel 2009: 112. La studiosa riporta anche alcuni episodi in cui si registra una condotta turbolenta della

contio, come quello della rogatio Valeria del 195 per l'abrogazione della legge Oppia.  
710Val. Max. VI 2 2-3; cf. Vell. Pat. II 4 4.
711Val. Max. III 7 3.
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questa domanda712, ma spera di aver convinto il popolo con i suoi argomenti, chiede chi

rimarrebbe a proteggere gli interessi del popolo se a Pompeo fosse dovuto succedere

qualcosa713. 

La concezione tradizionale della comunicazione pubblica a Roma, che, pur concedendo

spazio ad un certo coinvolgimento delle masse, ha sempre assegnato all'élite la facoltà

unilaterale di dare avvio al processo comunicativo, ha distolto l'attenzione da un fenomeno di

grande interesse, che va controcorrente rispetto alla visione appena descritta: come si

accennava in apertura di paragrafo, infatti, si registrano casi in cui i ruoli si invertono e chi

occupa la tribuna non conduce più il gioco, ma lo subisce, chiamato a rispondere alle

sollecitazioni della platea. Questi casi sono connessi con un fenomeno di cui ci siamo

occupati nel precedente capitolo, cioè l'abitudine dei cittadini di accorrere nei luoghi deputati

alla comunicazione pubblica in casi di urgenza o tensione. Così nel 57, quando in città la crisi

degli approvvigionamenti comincia a suscitare il panico tra i cittadini, questi accorrono a

teatro e fuori dal senato, per gridare che ritenevano colpevole Cicerone (secondo cui erano

stati sobillati da Clodio) e volevano che fosse incaricato Pompeo della sua soluzione; inoltre,

la folla chiede espressamente che sia Cicerone a formulare la proposta di incarico714. 

In alcuni casi le fonti non sono esplicite nel riferire se il popolo espresse le sue richieste nel

corso di una contio o in altre circostanze, come nel caso appena menzionato e in quello di

App. BC V 67 281, in cui si dice che il popolo, esasperato per una grave crisi agraria,

chiedeva ad Antonio e Ottaviano di appacificarsi con Sesto Pompeo, alla cui ostilità era

attribuita la carestia. Un caso molto significativo di formulazione orale ed articolata di

un'interpellanza popolare in sede conzionale è descritta da Appiano nel primo libro delle

Guerre Civili: lo storico riferisce che quando i rapporti tra Crasso e Pompeo all'alba del

consolato del 70 avevano cominciato a tendersi, il popolo li prega, con insistenza ed enfasi, di

712Almeno nel resoconto di Cassio Dione, mentre in Plutarco sarebbe Catulo a parlare prima di Gabinio.
713La platea risponde “tu stesso”. Plu. Pomp. 25 10: “Ἢ τίνα,” εἶπεν, “ἕξετε ἄλλον, ἂν ἀπολέσητε τοῦτον;” ἐκ

µιᾶς γνώµης ὑπεφώνησαν ἅπαντες, “Σὲ αὐτόν.”; Cass. Dio XXXVI 36a apud Xiphilin.: “ἐὰν ἐπὶ ταῦτα
ἐκπεµφθεὶς σφαλῇ, οἷα ἔν γε ἀγῶσι πολλοῖς καὶ τούτοις θαλαττίοις φιλεῖ γίνεσθαι, τίνα ἄλλον ἀντ' αὐτοῦ
πρὸς τὰ ἀναγκαιότερα εὑρήσετε;” ὁ ὅµιλος σύµπας ὥσπερ ἀπὸ συγκειµένου τινὸς ἀνεβόησεν εἰπὼν “σέ”;
Vell. Pat. II 32 1: "si quid huic acciderit, quem in eius locum substituetis?" subclamauit uniuersa contio: "te,
Q. Catule". La veridicità dell'episodio è confermata dal suo richiamo in Cic. Man. 20 59, pronunciata un
anno dopo l'approvazione della legge.

714Cic. Att. IV 1 6: eo biduo cum esset annonae summa caritas et homines ad theatrum primo, deinde ad
senatum concurrissent, impulsu Clodi mea opera frumenti inopiam esse clamarent, cum per eos dies
senatus de annona haberetur et ad eius procurationem sermone non solum plebis uerum etiam bonorum
Pompeius uocaretur idque ipse cuperet multitudoque a me nominatim ut id decernerem postularet, feci et
accurate sententiam dixi.
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riconciliarsi, finché i consoli non cedono tra le acclamazioni715. Ancora pro contione il popolo

richiese a gran voce nel 66 che Cicerone assumesse la difesa di Manilio: πολλὰ

κατευφηµοῦντες αὐτόν, ἐδέοντο τὴν ὑπὲρ τοῦ Μανιλίου συνηγορίαν ἀναλαβεῖν716.

Interessante anche la contio convocata dal console Lentulo Marcellino nel 56 per mettere in

difficoltà Crasso e Pompeo, in cui chiese loro di riferire pubblicamente se avessero

intenzione, come si vociferava, di candidarsi al consolato in base al patto stipulato con Cesare

a Lucca: in questa occasione il popolo fa eco al console ed esorta (κελευόντων) Crasso e

Pompeo a rispondere717. In un altro caso assistiamo non ad una vera e propria richiesta, ma ad

una asseverazione fortemente volitiva, ad una dichiarazione dell'opinione maggioritaria a

fronte dell'iniziativa di un politico, cui il popolo vuole manifestare la propria contrarietà:

quando a Cicerone fu negato il diritto di pronunciare il discorso di uscita dalla carica e fu

concesso solo di fare giuramento, il popolo grida che il console ha giurato il vero718.

Gli episodi più significativi rispetto all'interazione tra oratori e platea sono testimoniati per

i giorni concitati che seguono la morte di Cesare. In questo frangente ciò a cui si assiste è

qualcosa di più che un monologo interrotto da sporadiche interrogazioni, come nei casi fin qui

elencati: nel caso della contio spontanea che si raduna il 17 marzo fuori dal tempio di Tellus,

ove il senato è in seduta per stabilire un piano di azione rispetto al trattamento dei congiurati e

al testamento di Cesare, i senatori e le diverse anime del popolo dialogano praticamente alla

pari, in un vivace botta e risposta in cui varie istanze chiedono soddisfazione e vari

interlocutori si ingegnano a trovarvi risposta719. Lepido e Antonio escono dal tempio alle

richieste della folla, entro la quale alcuni invocano la vendetta per l'uccisione di Cesare, altri

invece reclamano la pace. Alle pressanti richieste della platea rispondono con vaghezza e

diplomazia, dispensando lusinghe per entrambe le fazioni e cercando di non scontentare

nessuno; a Lepido viene chiesto che sia lui personalmente a vendicare la morte di Cesare e gli

viene persino offerto il pontificato di Cesare, offerte cui Lepido risponde mescolando

gratitudine e modestia720. Ciò che è significativo è che prima di pervenire ad un accordo in

senato si aspetta di comprendere quale sia l'intensità degli umori popolari721, per tenerne conto

715App. BC I 121 561-4.
716Plu. Cic. 9 7.
717Plu. Pomp. 51 5; notare però che in Id. Crass. 15 1 l'episodio è detto aver luogo in senato. 
718Cic. fam. V 2 7; Pis. III 7; Plu. Cic. 23 3.
719Per le vicende di questo giorno Appiano è fonte unica. Cf. Plu. Ant. 14, Cic. 42; Cass. Dio XLIV 22 3.
720App. BC II 130-2.
721App. BC II 132 554: καὶ ὁ Ἀντώνιος, ἀναµένων ἅµα τὰ ἐν τῷ δήµῳ γιγνόµενα, σὺν γέλωτι αὐτὸν [scil.
Λέπιδον] ἐφεώρα.
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in sede decisionale722. La delibera fu infatti congegnata per mediare tra le due posizioni

rivendicate all'esterno dell'aula: con una mano si stabilisce l'amnistia per i tirannicidi, con

l'altra si ratificano i provvedimenti di Cesare e si ratifica la realizzazione dei suoi deliberati;

inoltre il testamento di Cesare viene pubblicato e si autorizzano i funerali pubblici723. 

Scena simile dovette osservarsi nella contio convocata da Bruto e Cassio, asserragliati sul

Campidoglio, dopo che la seduta del senato fu sciolta: le parole di Bruto convinsero la platea

della giustezza delle loro azioni, e i cittadini si profusero in lodi e commenti sia durante il

discorso che dopo724. È interessante anche la dinamica della contio tenuta dai consoli il giorno

seguente, per dare comunicazione ufficiale delle deliberazioni del senato: i presenti presero

ancora una volta l'iniziativa chiedendo che i consoli e i cesaricidi si riconciliassero

stringendosi la mano; infine, quando Pisone portò il testamento, la folla chiese a gran voce

che fosse letto pubblicamente.

Va notato che ad ogni richiesta del popolo, in tutti gli episodi citati, corrispose puntuale

soddisfazione. Questa circostanza impone di riconsiderare la passività della folla nella

gestione degli affari pubblici, che oltre ad essere amministrata tenendo in considerazione gli

umori popolari, si configura talvolta come pura esecuzione di una volontà che si origina nel

popolo e pretende assolvimento. Torneremo su questo punto più avanti, quando avremo

esaminato le manifestazioni della volontà popolare al di fuori dei luoghi istituzionali. Per il

momento, restiamo nell'ambito della contio, e rivolgiamoci ad un aspetto tecnico di

fondamentale importanza per comprendere il grado di integrazione istituzionale della

partecipazione popolare nella politica: il diritto dei privati cittadini di parlare in pubblico.

iv. La parola al cittadino

Nel dibattito conzionale non erano solo i magistrati in carica a poter prendere la parola: era

lecito che anche i priuati, come si è visto, potessero arringare la folla, chiamati dal presidente

c o m e producti o per propria iniziativa725. Varie fonti menzionano esplicitamente tale

722App. BC II 134 560:  τί δὲ τὸν δῆµον αὐτὸν ἐργάσεσθαι; τί δὲ τοὺς Ἰταλιώτας; πόσον δὲ ὑµῖν ἔσεσθαι
φθόνον παρά τε ἀνδρῶν καὶ θεῶν, ἐνυβρίζουσιν ἐς τὸν ὑµῖν τὴν ἡγεµονίαν µέχρις ὠκεανοῦ, ἐπὶ τὴν
ἄγνωστον προαγαγόντα;. 

723Per tutto questo si veda App. BC II132 553-136.
724App. BC II 137 570.
725Di propria iniziativa: Plu. Cato min. 43 1; Cass. Dio XXXIX 34: Catone e Favonio salgono sui rostra prima

che si inizi a votare la rogatio Trebonia de prouinciis consularibus e chiedono e ottengono il permesso di
parlare. Cf. Morstein-Marx 2004: 163 n. 10: “Whether or not it was normal practice for the magistrate
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circostanza come consuetudinaria e strutturale, tanto che per alcune contiones è attestato che

il presidente stesso invitasse i priuati che lo avessero desiderato a farsi avanti per suadere o

dissuadere726. Cassio Dione testimonia addirittura che i priuati avevano la precedenza sui

magistrati: 

Quel giorno fu fatto passare in modo tale che i tribuni non avessero modo di parlare: si dà

il caso, infatti, che in tutte le assemblee deliberanti del popolo il diritto di parlare fosse dato ai

privati cittadini prima che ai magistrati, di modo che, come sembra, nessuno di loro, sedotto

dall'opinione di un superiore, rinunciasse al suo personale giudizio, ma si esprimesse in piena

libertà727. [traduzione mia]

Morstein-Marx 2004: 163 osserva acutamente che tale consuetudine configura una forma

di compensazione del monopolio dei magistrati sulla comunicazione conzionale728. L'uso di

dare precedenza ai privati appare confermato anche da altri luoghi, come Liv. XXXIV 5 1,

relativo al dibattito sulla legge Oppia e Liv. XLV 36 1, in cui si descrivono le incertezze della

rogatio per il trionfo di Emilio Paolo: in questi passi la parola vien data a personaggi che

rivestono cariche pubbliche dopo aver constatato che nessun privato volesse prendere la

parola729.

Ciò che non risulta chiaro è se la legittimità dei priuati a parlare discendesse da un preciso

diritto di parola, intrinseco nello status di cittadino romano, o se invece, in assenza di un

presiding over the contio just before a vote to make a general invitation to privati to speak […] it seems that
one could approach and request the opportunity to speak on the spot”. Cf. Cic. leg. III 11: promulgata
proposita in aerario co<nd>ita <h>a<be>nto; […] rem populum docento, doceri a magistratibus
priuatisque patiunto.

726Passi che attestano l'invito a parlare: Dion. Hal. ant. X 41 1; Liv. XLV 36 1-2; cf. Millar 1998: 46, prudente
nel ritenere tale invito fosse rituale; identica circospezione manifesta Jehne 2011: 72. In alcuni casi non è
attestato l'invito ma si precisa che, oltre ai magistrati, parlò chi aveva desiderato farlo: Dion. Hal. ant. IX 41
4 (a. 472): παντός, ὅτῳ βουλοµένῳ ἦν; App. BC I 104 484-6 (a. 79): εἴ τις αἰτοίη.

727Cass. Dio XXXIX 35 1-2: καὶ ἐκείνη µὲν ἡ ἡµέρα οὕτω κατετρίβη ὥστε µηδ' εἰπεῖν ἀρχὴν µηδὲν τοὺς
δηµάρχους δυνηθῆναι· ἐν γάρ τοι ταῖς συνόδοις καὶ ταῖς τοῦ δήµου, ἐν αἷς γε καὶ ἐβουλεύοντο, πάσαις [πρὸς]
τοῖς ἰδιώταις πρὸ τῶν τὰς ἀρχὰς ἐχόντων ὁ λόγος ἐδίδοτο, τοῦ µηδένα αὐτῶν, ὡς ἔοικε, τῇ τοῦ κρείττονος
γνώµῃ προκαταλαµβανόµενον ὑποστέλλεσθαί τι ὧν φρονοίη, ἀλλ' ἐπὶ πάσης παρρησίας τὰ δοκοῦντα αὐτῷ
λέγειν.

728Lange 1876: 451, al contrario, riconduce l'uso ad un vantaggio ipocrita dell'élite, connesso al fatto che
l'ultima impressione sarebbe rimasta più impressa nell'uditorio.

729Abrogazione della legge Oppia: L. Valerius pro rogatione ab se promulgata ita disseruit: 'si priuati
tantummodo ad suadendum dissuadendumque id quod ab nobis rogatur processissent, ego quoque […]
tacitus suffragia uestra expectassem: nunc cum uir clarissimus, consul M. Porcius […] insectatus sit
rogationem nostram, necesse est paucis respondere. Rogatio per il trionfo di Emilio Paolo: His incitatis cum
in Capitolio rogationem eam Ti. Sempronius tribunus plebis ferret et priuatis <de> lege dicendi locus esset
<et> ad suadendum, ut in re minime dubia, haud quisquam procederet, Ser. Galba repente processit.
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simile diritto, la facoltà di parlare fosse concessa dal presidente dell'assemblea, in via

discrezionale. La critica propende per la seconda ipotesi, ponendo l'accento sul fatto che

chiunque avesse voluto parlare era tenuto a chiedere il permesso al presidente, che poteva

decidere se concederlo o meno730: come si è visto, la mancata concessione era considerata

biasimevole, ma solo perché derogava al mos, non perché infrangesse una legge. Tale

ricostruzione, per quanto coerente, si presta ad un'importante obiezione: le fonti conservano

traccia di alcune limitazioni al diritto di parlare in pubblico di un cittadino, segno che tale

diritto, dunque, doveva sussistere ed essere disciplinato dalla legge. In particolare, dalle

fattispecie presentate da Sen. controv. exc. V 6 e X 6, che coinvolgono un ladro e un uomo

che ha indossato pubblicamente panni muliebri, risulta che il cittadino macchiatosi di infamia

perdeva il diritto di contionari731. Quintiliano, per spiegare la differenza tra quaestio e

iudicatio, fa l'esempio di chi, per aver dilapidato il patrimonio paterno, viene privato del

diritto di parlare in pubblico, mentre in un altro passo cita il caso di chi è colpito dalla stessa

interdizione per essere figlio di una meretrice732. Pina Polo ritiene, col Mommsen, che tali

esempi siano retorici e che non corrispondano alla realtà733; lo studioso non tiene però conto

del fatto che almeno uno di essi trova puntuale riscontro in un testo di legge a noi pervenuto,

l a  lex Iulia municipalis, in cui si escludono dal diritto di parlare in pubblico coloro che si

sono macchiati, tra altri reati, di quello di furto, come in una delle fattispecie senecane734. 

Ma se un diritto alla parola paragonabile all'isegoria greca esisteva ed era sottoposto ad

una tutela, come si spiega che il presidente di un'assemblea avesse facoltà di limitarlo? Credo

che il nodo si possa sciogliere guardando il problema da una diversa prospettiva. L'obbligo di

chiedere il permesso al presidente dell'assemblea appare soprattutto connesso alla

730Cf. Pina Polo 1989: 74-80.
731V 6: Inpudicus contione prohibeatur. Adulescens speciosus sponsionem fecit, muliebri ueste se exiturum in

publicum. processit; raptus est ab adulescentibus decem. accusauit illos de ui et damnauit. Contione
prohibitus a magistratu reum facit magistratum iniuriarum. X 6: Fur contione prohibeatur. Quidam, cum
diuitem proditionis postulasset, noctu parietem eius perfodit, et scrinium in quo erant missae ab hostibus
epistulae sustulit. Damnatus est diues. Accusator contionari cum uellet, a magistratu prohibitus agit
iniuriarum. 

732Quint. inst. III 11 13: qui bona paterna consumpserit, ne contionetur; cf. ibid. 16; VII 6 3: ex meretrice natus
ne contionetur: quae filium habebat prostare coepit: prohibetur adulescens contione.

733Cf. Pina Polo 1989: 74-5.
734Cf. lex Iulia municipalis, (ed. Crawford 1996: 355-391) ll. 108-10: Quae municipia coloniae praefecturae

fora conciliabula c(iuium) R(omanorum) sunt erunt, neiqueis in eorum quo municipio colonia praefectura
foro conciliabulo in senatu decurionibus conscreipteisque esto, neue quoi ibi in eo ordine | sententiam
deicere ferre liceto, quei furtei quod ipse fecit fecerit condemnatus pactusue est erit. La stessa lex associa a
tale divieto anche coloro che si prostituiscono o sono stati condannati per lenocinium (cf. Quint. inst. VII 6
3): ll. 120-5: queiue corpor<e> quaestum/ fecit fecerit; […] queiue lenocinium faciet <feceritue>. Per il
divieto a parlare nelle adunanze pubbliche per vizi morali nel diritto attico cf. Aeschin. Timarch. 19ss. e 32.
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responsabilità di quest'ultimo di mantenere l'ordine e la disciplina nella contio che presiede735:

Cicerone ritiene che il presidente debba essere garante del mantenimento dell'ordine pubblico

nell'assemblea e ne sottolinea l'imputabilità in caso di tumulti, in quanto è tenuto a scioglierla

al primo segnale di rischio736. Si tenga presente, inoltre, che in realtà non sempre chi voleva

parlare chiedeva il permesso al presidente, fatto che potrebbe implicare che tale obbligo fosse

sospeso quando la presa di parola non comprometteva l'ordinato svolgimento

dell'assemblea737. Il presidente, dunque, non avrebbe avuto potere illimitato sulla facoltà di

parola dei cittadini, ma poteva esercitare una limitazione di tale diritto, forse in virtù della

coercitio annessa alla magistratura che ricopriva, e che lo autorizzava a limitare i diritti altrui

per mantenere l'ordine pubblico738.

Altro problema su cui la critica si interroga è se con priuati, che letteralmente designa un

cittadino non investito di alcuna responsabilità pubblica, in ambito assembleare non fosse dato

per scontato che si intendessero esclusivamente i cittadini di rango, non tutti i cittadini.

L'interrogativo è legittimamente suscitato dal fatto che, da quanto le fonti ci permettono di

constatare, i rostra appaiono calpestati esclusivamente da personaggi di estrazione elevata,

inclusi i priuati “prodotti” dal presidente739. In altre parole: se in teoria ad ogni cittadino era

garantito il diritto di poter parlare pro contione740, nella pratica sarebbe stato costume che tale

diritto fosse esercitato esclusivamente dai cittadini di rango741, intitolati a parlare perché

esperti delle faccende di Stato, per aver già esercitato una carica pubblica. Nicolet 1982: 368-

9 osservava che raramente si dava la parola a personaggi di dignità inferiore a quella pretoria.

Jehne ritiene che il diritto alla parola, teoricamente spettante a tutti i cittadini, fosse in realtà

convenzionalmente esercitato solo dai nobili, a riflettere i ruoli che i cittadini di diversa

735All'onere di attendere ad un efficiente svolgimento dell'assemblea va ricondotta certamente, ad esempio, la
facoltà del presidente di assegnare a suasores e dissuasores il tempo dei loro interventi.

736Cic. leg. III 42: Quod uero 'actoris' iubeo 'esse fraudem', id totum dixi ex Crassi sapientissimi hominis
sententia, […] inuito eo qui cum populo ageret seditionem non posse fieri, quippe cui liceat concilium, simul
atque intercessum turbarique coeptum sit, dimittere. Quod qui perm<itti>t, quom agi nihil potest, uim
quaerit, cuius impunitatem amittit hac lege. Cf. O'Neill 2003: 147 (con riferimento errato alla fonte). Cf.
anche Cic. Flacc. 57: speculatur atque obsidet rostra uindex temeritatis et moderatrix offici curia.

737Cf. Dion. Hal. ant. IX 46 1; X 13 7, 28-9. Non c'è traccia di richiesta di un permesso a parlare neppure
quando nel 61 Catone, da priuatus, si avanza a parlare contro Pisone in occasione della sua rogatio per
istituire una giuria per il processo contro Clodio: Cic. Att. I 14 5.

738Gli avvicendamenti connessi alla rogatio Trebonia, per cui si vedano le note 681 e 725, mostrano che un
presidente non poteva permettersi di rigettare arbitrariamente le richieste di parola, altrimenti Trebonio non
avrebbe avuto paura dei cesariani che minacciavano di dissuadere (ἀντιειπεῖν: Cass. Dio XXXIX 33 3).

739Cf. Cic. Vat. 24: in contionem produxeris, indicem in rostris, in illo, inquam, augurato templo ac loco
conlocaris, quo auctoritatis exquirendae causa ceteri tribuni plebis principes ciuitatis producere
consuerunt.

740Cf. Botsford 1909: 149; Jackob 2012: 171.
741Cf. Moreau 2005: 204; Hiebel 2007: 41.
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estrazione avevano, per consolidata tradizione, nel sistema politico Repubblicano: al semplice

plebeo spettava di restare in silenzio e ascoltare ciò che i nobili, dall'alto della loro superiore

competenza, avevano da dire742; per questa ragione, se un cittadino semplice prendeva la

parola si rendeva responsabile di un atteggiamento sedizioso, in quanto scavalcava il ruolo

che la società gli aveva assegnato743. In ogni caso, ragiona Jehne, il presidente poteva negargli

il diritto alla parola, e se non lo faceva era perché sperava di ottenere dal suo intervento una

maggiore efficacia per il proprio messaggio744.

Chi si rimette alla visione che vuole i semplici cittadini esclusi, se non per legge almeno

per consuetudine, dall'esercizio pubblico della parola, cataloga i casi in cui ad un plebeo è

data facoltà di parlare pro contione come casi eccezionali, forte della scarsità di testimonianze

di tali evenienze nelle fonti letterarie745. Effettivamente, rispetto al dato documentale non si

può che constatare la rarità, se non del fenomeno, perlomeno della sua attestazione. D'altra

parte, vale la pena riflettere sulla discrepanza esistente nelle fonti tra l'attenzione riservata ai

protagonisti della Storia e a coloro che invece, nelle vicende narrate, non ricoprono che ruoli

ancillari: se Cesare non fosse stato Cesare, probabilmente non saremmo mai venuti a sapere

che nel 71, quando ancora neppure era entrato in senato e ricopriva la più bassa delle cariche

elettive, quella di tribuno militare, aveva parlato pro contione in favore della rogatio Plautia

de reditu Lepidanorum746; perciò, se non si hanno notizie di altri tribuni militum che abbiano

parlato pro contione, la ragione principale non sarà, pace Nicolet, che Cesare fu l'unico nella

storia Repubblicana, ma che a nessun altro di loro fu dedicata una biografia. 

In ogni caso, pochi si sono presi la briga di verificare quante, con esattezza, siano le

testimonianze a nostra disposizione di cittadini di estrazione non nobile che furono ammessi a

parlare davanti al popolo in una pubblica assemblea, e chi l'ha fatto ha sempre tralasciato

alcuni casi. Sarà utile, dunque, in questa sede, fornire una rassegna per quanto possibile

completa delle occorrenze testimoniate dalle fonti.

Dionigi e Livio riportano notizia di diversi casi risalenti al V secolo in cui semplici

cittadini avrebbero parlato davanti ad una contio. Non si potrà liquidare tali casi senza

annotare, come fa Jehne, che la storiografia antica, anche quando inseriva episodi

storicamente incerti, si curava di salvaguardare la plausibilità della narrazione, e che spesso il

742Jehne 2011: 71-3, 81-2.
743Cf. Hölkeskamp 1995: 34-5. 
744Jehne 2011: 72.
745Cf. Hiebel 2009: 105-9; Tiersch 2009: 44.
746Gell. XIII 3 5; Suet. DJ 5.
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passato veniva trattato senza troppi riguardi alle differenze col presente: perciò dalle storie

sulla più remota antichità romana si può imparare molto della media e tarda repubblica747.

Il primo caso per il quale non si esplicita che abbiano preso la parola solo cittadini nobili

risale al 472, quando Publio Volerone propose che l'elezione dei tribuni fosse tolta ai comizi

curiati, il cui voto era subordinato all'avallo del senato, e affidata ai comizi tributi: in questa

occasione, oltre ai consoli e ai senatori più anziani, intervenne chiunque aveva voluto

esprimere la propria opinione sull'assurdità della proposta748. Il primo episodio in cui

l'intervento di un comune cittadino è attestato esplicitamente è associato tuttavia all'anno 455,

nel corso di una rogatio agraria: in realtà, all'invito rivolto dal presidente a chiunque volesse

di venire a prendere parola, sono in molti a farsi avanti, ma a parlare, in favore, è un veterano,

L. Siccio Dentato, di origine umile ma illustre per meriti militari e per premi ricevuti grazie

alla sua condotta in guerra749. Dentato si distingue, oltre che per la gloria militare, anche per la

sua capacità di discernimento e per la sua eloquenza (φρονῆσαι τὰ δέοντα ἱκανὸς εἰπεῖν τε ὡς

στρατιώτης οὐκ ἀδύνατος)750. 

Il caso più celebre, o comunque quello su cui le fonti si diffondono con maggior dovizia di

dettagli, è quello di P. Scapzio751: in occasione di uno iudicium populi circa una contesa di

terre tra Aricini e Ardeati, che avevano chiesto l'arbitrato di Roma, prende la parola un

priuatus di estrazione plebea, di età avanzata ed abituato a frequentare le contiones, degno di

stima per l'onore mostrato in guerra: i consoli, che presiedevano collegialmente l'assemblea,

resisi conto che l'uomo avrebbe fatto un discorso sedizioso (consurgit P. Scaptius de plebe,

magno natu, et 'si licet' inquit, 'consules, de re publica dicere, errare ego populum in hac

causa non patiar.'), vogliono impedirgli di parlare, ma Scapzio richiese ed ottenne l'auxilium

dei tribuni, e poté così parlare ai suoi concittadini, convincendoli a rivendicare l'appartenenza

della terra contesa al popolo romano; né valsero a dissuadere i cittadini le proteste e le

suppliche dei senatori, che andarono in giro per le tribù752 ad argomentare sul danno che

747Cf. Jehne 2011: 63-4.
748Dion. Hal. ant. IX 41 4.
749Dion. Hal. ant. X 36 3ss. Dionigi riporta il discorso.
750Siccio Dentato si distinse poi per il suo impegno nel ripristino del potere dei tribuni, non restituito dai

decemviri dopo l'approvazione delle leggi delle XII tavole.
751Liv. III 71-72; Dion. Hal. ant. XI 52 1-4. In Livio viene riportato il discorso di Scapzio (nel testo di Dionigi

tale segmento doveva ricadere nella lacuna che precede la parte rimanente del racconto), che presenta molti
punti di contatto con quello di Siccio Dentato. Seguiamo senz'altro Jehne 2011: 62 nel ritenere che, se anche
Livio avesse attinto ad una fonte annalistica come Anziate, la forma e il contenuto dell'orazione di Scapzio
non possono considerarsi originali e si devono attribuire ad un'elaborazione molto successiva, forse di II
secolo.

752Su quest'uso cf. Laser 1997: 225-226.
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l'immagine di Roma avrebbe ricevuto da quella sentenza presso i popoli vicini753. 

Martin Jehne ha pubblicato recentemente un contributo dedicato a questo episodio,

colmando un singolare vuoto di attenzione della critica, che lo ha sinora clamorosamente

ignorato, senza eccezione per gli studi in cui ci si è concentrati sugli aspetti democratici del

sistema politico repubblicano754. Lo studioso tedesco ha evidenziato alcuni aspetti di

particolare rilievo: agli occhi della classe dirigente il senex contionalis deve aver

rappresentato il frequentatore tipo delle contiones, che grazie all'esperienza che si faceva delle

procedure poteva arrivare a pensare di sapere meglio dei nobili stessi quali decisioni si

dovevano prendere e quali soluzioni proporre755; l'apprensione che tale presunzione suscita

nella classe dirigente è fondata, dal momento che, unico caso noto per un conflitto tra plebe e

patres, il popolo non segue l'opinione di un leader aristocratico756. Non ci sembra fondato però

affermare, come fa Jehne, che i consoli non vogliono che Scapzio parli perché ciò non era

consueto: in realtà dal testo si evince che l'opposizione al suo intervento non scaturisce

dall'inadeguatezza del suo profilo sociale, bensì dal timore che parli in maniera mendace e

sconveniente (71 4: Cum ut uanum eum negarent consules audiendum esse uociferantemque

prodi publicam causam): la ripugnanza per l'intromissione dell'elemento plebeo in un ufficio

che appartiene alla nobilitas sembra legata più alla contestualizzazione liviana che

all'atteggiamento dei nobili (72 7: nec abnuitur ita fuisse, si ad iudices alios itum foret; nunc

haud sane quicquam bono causae leuatur dedecus iudicii; idque non Aricinis Ardeatibusque

quam patribus Romanis foedius atque acerbius uisum). Va constatato che Jehne non prende,

dopotutto, in seria considerazione la possibilità che l'episodio ricalchi un'evento veramente

familiare al sistema assembleare repubblicano, limitandosi a sottolineare la valenza monitoria

del racconto liviano, come rappresentazione narrativa del sistema di ruoli cui i cittadini di

diversa estrazione erano relegati; in effetti, concentrandosi sulla semiotica dell'episodio, lo

studioso sembra preferire una sospensione del giudizio sulla verosimiglianza della fattispecie,

concedendo però una sottile apertura in chiusura: “Livius zeigt uns also, daß in römischen

Versammlungen die Devianz von der Verhaltensnorm möglich, aber potentiell schädlich

ist”757.

Per il IV e III secolo non ci sono attestazioni. Si va direttamente al secondo quarto del II

753Per le stranezze presenti nel racconto, dall'espressione concilium populi, alla inusuale celebrazione di un
arbitrato nell'assemblea popolare, si veda Jehne 2011: 64-6.

754Jehne 2011: 61-2.
755Jehne 2011: 67-8.
756Jehne 2011: 61.
757Jehne 2011: 82.
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secolo, quando, precisamente nel 171, vengono annunciate le leve di centurioni e veterani per

la guerra contro Perseo. Spesso nel II secolo le leve ebbero luogo tra le lamentele degli

arruolabili, fiaccati da campagne interminabili e ripetute; in questa occasione 21 centurioni

primipili758 si appellarono ai tribuni obiettando sui criteri di coscrizione e i consoli, cui i

tribuni avevano rimesso la faccenda, convocarono una contio, nella quale il presidente fece

parlare il portavoce delle istanze dei centurioni, un ex console, ma anche uno dei veterani che

si erano rivolti ai tribuni, Spurio Ligustino759. Prima di cominciare la sua arringa, Ligustino si

presentò, denunciando le proprie origini contadine e soffermandosi sulla sua trentennale

carriera militare, da semplice gregario a centurione primipilo, condotta attraverso le guerre in

Macedonia, in Spagna e in Asia. Infine Ligustino, convinto dal discorso precedentemente fatto

dal console, pur confermando la legittimità della richiesta, invitò i suoi compagni a rimettersi

alle decisioni dei magistrati. I centurioni lo acclamarono e lasciarono cadere la proposta.

Anche se si ritiene, con Perotti 1974, che il discorso di Ligustino non fosse che una messa in

scena orchestrata dai senatori, lasciando che fosse un agente travestito da buon soldato a dar

voce alla loro propaganda, la forza documentaria dell'episodio resta indenne, anzi esce

rafforzata: seguendo tale ipotesi si ammette infatti che proprio alla spontaneità conferita

dall'interlocuzione di un cittadino comune si affidava il senato per dare forza al proprio

messaggio. 

Per il secondo secolo è forse possibile segnalare un secondo caso, a margine di un episodio

tra i più studiati della Storia repubblicana: la proposta di legge agraria di Ti. Gracco. Nel

resoconto appianeo, il conflitto tra ricchi e poveri è rappresentato in forma di dibattito, acceso,

ma basato su un confronto pacifico tra argomenti contrapposti, per partecipare al quale i

cittadini accorrono a Roma da colonie e municipi760: i ricchi lamentano i lavori e i

miglioramenti compiuti sulle terre che verrebbero loro sottratte, sottolineando il danno

economico che ne soffrirebbero, mentre i fautori della rogatio sottolineano l'impoverimento

che hanno subito a causa dell'uso spregiudicato fatto dai primi della manodopera servile,

rivendicando su quelle terre il diritto che discende loro dalle fatiche profuse in guerra. In

Appiano non è detto che tale confronto abbia luogo in una contio761, ma appare molto

758Gli editori fanno notare che nelle due legioni partite per la Macedonia potevano essere presenti solo due
primipili, perciò deve trattarsi di una confusione di Livio per triarii.

759Liv. XLII 33 2 - 35 1.
760App. BC I 10 38-41.
761Plutarco, d'altra parte, sembra alludere ad una dissuasio quando dice che i ricchi cercano di persuadere il

popolo dell'ipocrisia della proposta di Gracco, volta a sovvertire lo stato: ἐπεχείρουν αποτρέπειν τὸν δῆµον
(Gracch. 9 3).
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probabile che le due fazioni si siano fronteggiate faccia a faccia in un botta e risposta (τοιαῦθ'

ἑκατέρων ὀδυροµένων τε καὶ ἀλλήλοις ἐπικαλούντων), e non si vede quale altra occasione

abbia potuto ospitare tale contraddittorio e i contrasti suscitati da entrambe le parti (στάσεις

ἐξάπτοντες ἀµέτρους). Si può dunque ipotizzare che le contiones preparatorie che ospitarono

il dibattito sulla rogatio agraria del 133762 abbiano visto intervenire personalmente, a sostegno

della mozione presentata da Tiberio, anche cittadini di bassa estrazione, poveri o impoveriti.

Veniamo dunque al I secolo. Appiano racconta che quando Silla decise di uscire di scena

convocò una contio, alla quale invita chiunque desideri a chiedergli conto delle sue azioni763. I

cittadini restano paralizzati dalla paura, finché un giovanotto, quando Silla lascia l'assemblea,

non trova il coraggio di rivolgergli la parola; il giovane continua a gridare rimproveri e insulti

finché Silla non entra in casa. Vero è che quando il coraggioso cittadino prende la parola la

contio era già stata sciolta e Silla era tornato ad essere un privato cittadino; ma credo che in

ogni caso il suo intervento dimostri che l'appello era effettivamente rivolto a tutti i cittadini, o

per lo meno come tale era stato avvertito. 

Per il 70 è attestato il caso di un rozzo cavaliere, C. Onazio Aurelio764, che si fa avanti per

chiedere a Crasso e Pompeo, tra cui i rapporti verso la fine della carica si erano deteriorati, di

riconciliarsi765. L'episodio è interessante perché il cavaliere non era certamente conosciuto da

chi frequentava il foro, né dai magistrati che stavano sulla tribuna né dai loro nomenclatores,

visto che viveva ritirato in campagna e non si occupava di politica: questo significa che era

visibilmente sprovvisto dei titoli che secondo la critica dovevano appartenere a chi parlava

pro contione; eppure, quando si avvicinò alla tribuna per chiedere di parlare, non dev'essere

stato respinto, bensì ricevuto ed ascoltato ed infine ammesso a parlare. L'episodio, oltre a

darci testimonianza dell'unico caso noto in cui un cavaliere parli pro contione, incoraggia

dunque a ipotizzare che un comune cittadino che si avvicinasse a prendere la parola, quale

doveva apparire Aurelio prima di presentarsi, ricevesse per lo meno udienza.

L'ultimo caso che interessa questa disamina è di datazione incerta. In un passo di un'opera

762Da App. BC I 11 44 si evince che ve ne fu più d'una prima di quella precedente il voto: ἐνστάσης δὲ τῆς
χειροτονίας πολλὰ µὲν ἄλλα προεῖπεν ἐπαγωγὰ καὶ µακρά.

763BC I 104 484-6.
764Nicolet 1974: II 97 ritiene infruttuoso il tentativo di rintracciare in una delle branche della gens Aurelia

l'origine di questo personaggio (cf. RE, II, 2, s. v. “Aurelius”, col. 2432, n. 16). Il nomen è sconosciuto e
d'altra parte la sua lettura è incerta: presente solo nella tradizione del Crassus, in cui non figura un
praenomen, la maggior parte dei manoscritti riporta Ὀνάτιος, uno solo presenta Γάγιος: perciò la maggior
parte degli editori sceglie di correggere in Γάιος (← ὢν Γάιος, a dire il vero non troppo convincente), che
gode del conforto del passo parallelo della vita di Pompeo, ove è presente solo il prenome, Γάιος, appunto,
senza problemi di lettura.

765Plu. Crass. 12 3-4; Pomp. 23 1-2.
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non meglio precisata di Bruto, il cesaricida, Svetonio trova notizia di una contio molto

affollata, nel corso della quale uno svitato di nome Ottavio, per cui dobbiamo presumere, per

la mancanza di ulteriori identificativi, un'origine oscura, si rivolge a Pompeo con l'appellativo

di “re” e saluta Cesare come “regina”. Non si può essere certi che Ottavio abbia parlato dalla

tribuna, né è possibile stabilire quanto umile fosse la sua condizione; d'altra parte, si direbbe

che l'episodio sia rimasto famoso, e che perciò molti siano stati in grado di sentire ciò che

Ottavio diceva, il che ci pone davanti ad una rilevante questione: che senso avrebbe avuto

negare la parola a qualcuno, se questi avrebbe potuto comunque far sentire la propria voce?

Agli episodi citati vanno aggiunti altri due casi, la cui menzione va distinta poiché

occorsero nel corso di contiones militari, ove l'osservanza delle regole e il rispetto delle

gerarchie rispondeva a logiche a sé stanti. Tuttavia, si trattava pur sempre di assemblee

composte di cittadini romani, gli stessi cittadini che quando non erano arruolati potevano

trovarsi a prendere parte ad assemblee civili; perciò un certo livello di contaminazione

reciproca, nelle abitudini dei partecipanti alle due tipologie di assemblea, è da tenere in conto,

come potrebbe indicare il fatto che in tre casi dei sette fin qui citati sono dei soldati a prendere

la parola. Il primo episodio è riferito sia da Dionigi che da Livio, che trasmettono notizia di un

primipilo di origine contadina, distintosi per valore militare, che nel 480 prese la parola,

subito dopo il console, in una contio di incoraggiamento alla battaglia766. Il secondo episodio è

già stato preso in considerazione nel secondo capitolo: si tratta dell'allocuzione del primipilo

plebeo Sesto Tullio, che comunicò al dittatore C. Sulpicio l'insoddisfazione dei soldati per la

sua scelta di rimandare lo scontro campale con i Galli767. 

In primo luogo bisogna osservare che, a fronte della oggettiva esiguità di testimonianze,

non si trova mai menzione nelle fonti della eccezionalità della fattispecie, nonostante in tutti i

casi, nessuno escluso, siano i cittadini a chiedere la parola, non il presidente a chiamarli come

producti. Questo fatto non si concilia in alcun modo con la convinzione di alcuni che il diritto

a parlare fosse troppo legato all'auctoritas del magistrato perché lo si concedesse ad un

semplice cittadino; né va d'accordo con l'ipotesi secondo cui, perché la richiesta di parola

fosse accettabile, l'aspirante oratore doveva essere legato per vincolo familiare ad un

personaggio di rango consolare768. In realtà non pare che dalle testimonianze letterarie si

possano trarre argomenti forti per sostenere che la concessione della parola ai semplici

766Dion. Hal. ant. IX 8 4-10; Liv. II 45 12-14.
767Liv. VII 12-14; cf. p. 124.
768Cf. Moreau 2005: 204; Hiebel 2007: 42.
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cittadini era un fatto eccezionale e intrinsecamente deplorevole. Inoltre, sembra chiaro che il

diritto di parola era rivendicabile, in misura eguale, da chiunque godesse della cittadinanza

romana, a prescindere dallo status timocratico o dalla discendenza: che la mancata

concessione della parola configurasse una violazione della libertas del cittadino è del resto

mostrato chiaramente dall'episodio di Scapzio, in cui al rifiuto dei consoli l'uomo invoca

l'auxilium dei tribuni. D'altra parte, le fattispecie fittizie utilizzate da Seneca e Quintiliano di

cui si è parlato più sopra, in cui la responsabilità di certe azioni priva gli interessati del diritto

di parlare pro contione, non coinvolgono personaggi di status elevato.

Si tenga inoltre presente che i Romani avevano una familiarità con l'eloquenza pubblica di

cittadini di bassa estrazione che derivava loro dai processi, che erano pubblici e che, come si è

già sottolineato, attiravano spesso folte schiere di curiosi. In occasione delle udienze era

regolare che venissero a parlare, come diretti interessati o come testimoni, cittadini di bassa

estrazione, e ciò avveniva anche, naturalmente, quando il processo si svolgeva nella forma

degli iudicia populi (benché la loro convocazione diventi sempre più rara verso la fine della

Repubblica); in questo caso, davanti al cittadino si parava uno spettacolo poco diverso da

quello di una contio legislativa o politica, ma poteva capitargli di sentir parlare dai rostra

personaggi di rango infimo.

Del resto, si è già visto come i cittadini avessero modo di acquisire dimestichezza con i

segreti dell'eloquenza da numerose occasioni di intrattenimento che intersecavano la sua vita

quotidiana: si è visto, in particolare, come dal teatro, anche quello di strada, assorbissero il

gusto per la sofisticazione verbale e come soprattutto fossero coinvolti in scambi quotidiani di

informazioni coi concittadini; scambi cui partecipavano attivamente e che assumevano non di

rado la forma di piccoli comizi, tenuti accanto alla porta di casa o della bottega, nei compita

dei uici dove abitavano o lavoravano. Il registro delle conversazioni/declamazioni dei circuli

poteva essere di buona qualità, ancorché gli oratori non fossero rampolli dell'élite senatoriale.

D'altra parte, se le scuole dei rhetores latini furono chiuse, si deve immaginare che il numero

dei loro frequentatori fosse abbastanza elevato (e la loro estrazione abbastanza bassa) da

spaventare i membri dell'establishment: chi non apparteneva all'élite, ma aspirava a

conquistare una posizione di riguardo, sapeva di dover imparare a parlare in pubblico, che il

suo obiettivo fosse, come per il pistor Eurisace, quello di servire un magistrato come

apparitor769, o di scalare il le vette del cursus honorum come Quinzio, il difensore ignobilis di

769Cf. cap. II p. 138.

188



Oppianico della pro Cluentio770. Nessuna città più di Roma, afferma Cicerone, offriva a chi

avesse buona volontà la possibilità di emanciparsi dalla propria condizione771, a patto che

acquisisse, come l'homo urbanus di Domizio Marso, l'abilità di colpire il pubblico dei circuli

non meno che quello delle contiones772. Il tipo del cittadino semplice ma assennato ed

eloquente che, come Siccio Dentato, non si perita di parlare davanti ai suoi concittadini dalla

tribuna degli oratori, non doveva rappresentare, dunque, un'assurdità troppo marcata per un

lettore di Livio che aveva ancora in mente la prassi assembleare della libera res publica773.

2. Manifestazioni non istituzionali della volontà popolare

L e contiones offrivano ai cittadini l'opportunità di far sentire la propria voce: i presenti

fischiavano ed applaudivano, rispondevano a domande dirette, interrogavano a loro volta, e a

volte qualcuno aveva addirittura la chance di arringare i concittadini. Tale partecipazione,

benché attiva e addirittura creativa, aveva però un importante limite nella selezione

dell'argomento su cui si esercitava; questo era infatti scelto e “somministrato” unilateralmente

dal magistrato che convocava la contio: era il presidente che decideva il tema di discussione e

solo su di esso si svolgeva il dibattito, solo su di esso il popolo poteva far sentire la propria

opinione. 

Per alcuni casi specifici, il sistema contemplava dei percorsi istituzionali attraverso cui i

cittadini potevano agire per ottenere soddisfazione: si è visto come nel 171 i centurioni,

perché la politica recepisse nelle proprie scelte la sofferenza dei soldati esausti, invocarono

l'auxilium dei tribuni, grazie ai quali la faccenda fu politicizzata e sottoposta a dibattito;

analogo è il caso dei publicani che invocarono l'auxilium per impugnare gli appalti concessi

dai censori del 169, ottenendo che i tribuni promulgassero una rogatio per l'annullamento del

decreto censorio e la creazione di nuove condizioni d'appalto774. Tuttavia il ricorso

all'auxilium dei tribuni era possibile solo quando si verificava un abuso da parte di un altro

770Cf. cap. II p. 134 con Cic. Cluent. 77, 112.
771Cic. Cluent. 111: Et iam querimur saepe hominibus nouis non satis magnos in hac ciuitate esse fructus?

Nego usquam umquam fuisse maiores.
772Cf. cap. II p. 125 con Quint. inst. VI 3 105.
773Si ricordi che i primi cinque libri ab urbe condita furono probabilmente pubblicati tra il 27 e il 25: Bayet

Baillet 1940: xvi-xxii; Syme 1959: 42-50; Luce 1965: 210s., 238.
774Liv. XLIII 16 6-10.
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magistrato775. 

Non sempre, inoltre, una istanza può o vuole essere razionalizzata e canalizzata nel

linguaggio ordinamentale: a volte la sua estrinsecazione e condivisione avvengono in maniera

troppo disorganica perché si formi un movimento d'opinione strutturato e autocosciente, e così

il malcontento detona in maniera improvvisa e incontrollata, talvolta violenta; in altri casi, la

scelta di manifestare pubblicamente un'istanza è senz'altro dettata dalla consapevolezza che in

tal modo si sensibilizza l'opinione pubblica, si ottengono consensi e si hanno perciò maggiori

possibilità di fare pressione sulla classe dirigente776. In alcuni casi, infine, la protesta o

l'approvazione non configurano una richiesta precisa, ma vogliono significare la direzione

verso cui il popolo vuole che si agisca: così fischiando o applaudendo un personaggio in

teatro, oppure accompagnandolo fino a casa, il popolo a Roma manifestava il proprio

gradimento per la sua attività e lo invitava ad adeguarsi alla sua volontà. 

Come si è visto nel primo capitolo, quest'ultimo genere di manifestazioni prediligeva per la

sua espressione alcune situazioni in cui la visibilità pubblica era massima e in cui la

commistione dei vari livelli della società era consueta: il teatro era diventato per questa

ragione, come si è visto, una succursale para-istituzionale della vita pubblica, o meglio un

catalizzatore di tensioni politiche, che venivano evocate dagli attori o suscitate

automaticamente dall'ingresso in teatro dei protagonisti della scena politica. Molto spesso,

negli studi che si occupano della comunicazione pubblica nella Repubblica romana, viene

citato un passo ciceroniano in cui l'oratore mette il teatro insieme alle contiones e ai comizi tra

i luoghi in cui la volontà e l'opinione del popolo possono esprimersi con la massima efficacia:

Etenim tribus locis significari maxime de <re publica> populi Romani iudicium ac

uoluntas potest, contione, comitiis, ludorum gladiatorumque consessu777.

775Per una lista completa cf. Bleicken 1955: 79-81 per i casi dal 287 al 133, Thommen 1989: 223-41 per i casi
dal 133 in poi.

776Solo parzialmente riteniamo condivisibili le riflessioni di Imhof 2012: 62, secondo cui gli “attori non
stabiliti”, la plebe nel caso della società romana, devono sostituire la loro mancanza di legittimità e di potere
di definizione, nonché l'impossibilità di disporre dei canali comunicativi, con azioni spettacolari che
permettano loro di conseguire un'attenzione politicamente rilevante.

777Cic. Sest. 106. Poco più avanti, nella stessa orazione, Cicerone afferma che l'orientamento di tale volontà è
più facilmente riconoscibile a teatro e nei ludi gladiatorii che nelle contiones, poiché nel primo caso la
falsificazione operata dalle claque non può essere tale da distorcere l'espressione dell'integra multitudo:
Comitiorum et contionum significationes sunt interdum uerae, sunt non numquam uitiatae atque corruptae;
theatrales gladiatoriique consessus dicuntur omnino solere leuitate non nullorum emptos plausus exilis et
raros excitare; ac tamen facile est, cum id fit, quem ad modum et a quibus fiat, et quid integra multitudo
faciat uidere (Sest. 115).
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A questo passo, che dà anche l'impressione di una cadenza abituale di questo genere di

manifestazioni popolari, va affiancato un secondo, proveniente dalla prima Filippica, in cui

Cicerone, oltre a confermare tale valenza del teatro, indica anche altri modi e occasioni in cui

una stessa istanza può essere manifestata all'élite: nel 44, oltre che ai ludi Apollinares, i

cittadini, dice Cicerone, hanno manifestato il loro sostegno alla causa dei cesaricidi attraverso

i clamores dei ludi gladiatorii, diffondendo ritornelli popolari, applaudendo alla statua di

Pompeo:

Populi quidem Romani iudicia multa ambo habetis, quibus uos non satis moueri

permoleste fero. Quid enim gladiatoribus clamores innumerabilium ciuium? quid populi

uersus? Quid Pompei statuae plausus infiniti? […] parumne haec significant incredibiliter

consentientem populi Romani uniuersi uoluntatem? Quid? Apollinarium ludorum plausus uel

testimonia potius et iudicia populi Romani parum magna uobis uidebantur?778. 

È di grande rilievo che in questo passo l'oratore si dica disgustato dal fatto che i senatori

non abbiano ancora preso provvedimenti pur essendo la volontà del popolo inequivocabile.

Tale risentimento (per quanto retorico) chiama in causa la ricettività della classe dirigente

rispetto alle istanze mosse dal basso, argomento che sarà trattato nel dettaglio tra qualche

pagina; per il momento è importante soffermarci sul fatto che l'uso di ciascuna delle

communication agencies menzionate da Cicerone trova puntuale riscontro nelle fonti

letterarie, anche in connessione con altri episodi. La diffusione di versi polemici di fattura

popolare e il loro apparentamento con le scritture graffite sono stati trattati nel primo capitolo;

si ricorderanno i versi che biasimavano l'apertura del senato ai Galli voluta da Cesare e, tra le

attestazioni di graffiti, quelli incisi per invocare l'impegno di Ti. Gracco in soccorso del ceto

agricolo; strettamente connesso (e talvolta confuso) con quello dei graffiti è anche il

fenomeno degli opuscoli o reclami appesi, come quelli diffusi per lamentarsi della carestia in

corso nel 6 d.C779. Anche l'uso delle statue nella costruzione di una semiotica popolare è già

stato oggetto di analisi in altre sezioni di questo lavoro: si ricorderà che le statue furono scelte

come strumento di espressione dell'opinione popolare per manifestare il gradimento per la

legge monetaria di Gratidiano e che il tumulto dei cesariani guidati da Amazio era culminato

778Cic. Phil. I 36.
779Cf. pp. 31 e 67.
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nella collocazione di una statua (o comunque un monumento) nel foro780. 

Ma accanto a quelle elencate da Cicerone, altre occasioni e modalità espressive si possono

indicare con cui la voce della collettività provava a farsi sentire; alcune di queste

dimostrazioni sono già state menzionate e analizzate nelle pagine precedenti, come nel caso

degli assembramenti di folla al di fuori della Curia. Fu la stessa logica per cui una

manifestazione popolare prediligeva l'adunanza del senato per esprimersi, ovvero la

possibilità di un confronto diretto con la classe dirigente, a far sì che i funerali fossero talvolta

teatro di exploit popolari. È noto poi come queste cerimonie, per la forte connotazione politica

di cui si caricavano attraverso l'uso di simbologie e allusioni, e per il senso di coinvolgimento

e partecipazione che infondevano nelle masse invitate a parteciparvi, stimolassero accessi di

emotività che spesso assumevano coloritura politica: nell'ultimo secolo sono numerose le

occasioni in cui le esequie di un personaggio pubblico si trasformano in occasione di

dimostrazioni popolari, anche irruente. Si consideri il caso più estremo, quello dei funerali di

Clodio, in cui in un'escalation di impudenza la folla arriva a dare alle fiamme la Curia con il

feretro del suo paladino781. Il caso di Clodio non è isolato: il popolo si impossessò anche del

corpo della figlia di Cesare, Giulia, e celebrò il rito funebre in contrasto con la tradizione,

sordo alle accuse di sacrilegio del console L. Domizio Enobarbo782. 

Uno dei gesti di protesta pacifica tradizionali nella cultura politica romana era l'esibizione

dei segni del lutto, modalità solitamente in uso entro la classe dirigente quando una fazione

voleva manifestare la propria contrarietà rispetto ad una proposta, ma a volte presa in prestito

anche nell'ambito di manifestazioni collettive popolari: nel 103 l'aristocrazia fece quadrato

intorno a Q. Servilio Cepione, il console del 106 accusato dal tribuno della plebe C. Norbano

di aver disatteso gli ordini del console in battaglia e aver condotto l'esercito al disastro di

Arausio; durante l'assemblea presieduta da Norbano, alla quale altri due tribuni fedeli al

senato avrebbero opposto il veto, migliaia di cittadini si presentarono vestiti a lutto783. In

780Un altro esempio si ha nel caso di un edile del 74, M. Seio, che in tempi di crisi del prezzo degli alimenti
aveva imposto la vendita di grano e olio a basso costo per tutto l'anno: in tale occasione il popolo gli dedicò
delle statue sul Campidoglio e sul Palatino (Plin. NH XVIII 16). Del resto, a dimostrazione che l'erezione non
autorizzata di statue doveva essere pratica largamente diffusa sta il fatto che di quando in quando si doveva
procedere alla rimozione di quelle collocate sine populi aut senatus sententia: Plin. NH XXXIV 30; Liv. XL
51 3; Cass. Hem. apud Non. 346 M.

781Ascon. Mil. 42 C; Plin. NH XXXIV 21; Liv. per. 107; App. BC II 21; Cass. Dio XL 49 1-3.
782Cf. infra. Si noti che già ai funerali di Lucullo il popolo aveva tentato di convincere i nobili a far cremare il

corpo del generale in Campo Marzio, senza riuscire a convincerli (Plu. Pomp. 43 2-3): questa volta
l'autorizzazione non sembra essere più un vincolo.

783Cic. de orat. II 167, 197-201. Quando il veto fu proclamato, la folla pervenne alla violenza e i due tribuni
furono trascinati a forza giù dalla tribuna; nel disordine generale un sasso raggiunse il princeps senatus,
Emilio Scauro. 
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alcuni casi la protesta poteva assumere forme molto familiari all'uso moderno, come quando il

dissenso o il disagio si esprimevano attraverso la chiusura delle attività commerciali: Appiano

riferisce che durante la carestia provocata dal blocco degli approvvigionamenti inferto da

Sesto Pompeo il popolo fa chiudere le botteghe ed impedisce ai magistrati curuli di prendere

posto sui loro scranni, per significare che in una città ormai in preda al brigantaggio e

all'anarchia non c'era bisogno di autorità né di mestieri784. Altre volte la protesta poteva

affidare la propria promozione a gesti particolarmente creativi ed eclatanti, come quando la

folla, che chiedeva ad Augusto di perdonare sua figlia, diede risalto e visibilità alla sua

richiesta gettando nel Tevere fiaccole accese785.

Vanderbroek redasse, allargando la lista di casi di violenza politica fornita da Andrew

Lintott786, un catalogo dei casi in cui le fonti registrano una qualche forma di azione collettiva

in un contesto pubblico per il periodo tra il 78 e il 49. L'elenco conta 92 episodi, incluse le

reazioni della platea nel corso di contiones. Come si è già ricordato, lo studioso olandese

ipotizzò la sistematica connessione tra il collective behaviour e la mobilitazione di un leader,

direttamente o attraverso loro agenti787, e ritenne che tale sistematicità sia confermata dal

riscontro numerico che questa lista offre: secondo lo studioso, solo due riots possono essere

considerati con certezza spontanei, in tutti gli altri casi sarebbe invece riscontrabile o

ricostruibile la presenza di un leader. Le due “eccezioni” sono rappresentate dalle

contestazioni suscitate dalla decisione del senato di mettere fuori legge, nel 58, il popolare

culto di Iside (Tertul. ad nat. I 10 17-8, apol. 6 8) e dall'intervento della plebe ai funerali di

Lucullo nel 57 (Plu. Luc. 43 2-3)788. Vanderbroek ammette la possibilità che le fonti abbiano

teso a obliterare gli episodi meno spettacolari o che non coinvolgessero personaggi importanti

e che perciò i movimenti spontanei siano stati tralasciati nella maggior parte dei resoconti

antichi; d'altra parte, ritiene che solo in presenza di un leader un movimento potesse sperare di

784App. BC V 18; cf. Tac. Ann. II 82: al diffondersi della voce che Germanico era morto, prima ancora che fosse
confermato ufficialmente, i cittadini interruppero le attività commerciali, abbandonarono i tribunali e si
chiusero in casa. Cf. Yavetz 1969: 13. Non bisogna esagerare il confronto con gli scioperi dell'età moderna, il
cui obiettivo è quello di sottolineare la gravità della protesta provocando un disagio: nel caso antico la
valenza è soprattutto simbolica, e richiama lo stato di massimo allarme proclamato dalle istituzioni con la
chiusura delle tabernae. 

785Cass. Dio LV 13.
786Lintott 1968: 209-16; questa lista include anche i casi attestati dal 287 al 78.
787Per le caratteristiche e le strategie della mobilitazione si veda Vanderbroek 1987: 106ss.. Lo studioso, in

particolare, evidenzia come l'affiatamento del leader con il popolo fosse creato facendo leva su alcuni slogan,
variabili a seconda del momento storico, ma gravitanti per lo più intorno alla sfera della libertas e dei
commoda; slogan che si accompagnavano sempre ad iniziative di legge particolarmente popolari, come
largitiones e distribuzioni agrarie.

788Vanderbroek 1987: 124.
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avere successo, come sarebbe testimoniato per periodi più recenti e meglio documentati. In

realtà, a volte a Vanderbroek basta la semplice presenza di un leader nel contesto in cui

un'azione collettiva ha luogo per interpretarla come caso di mobilitazione, anche se nella fonte

tale rapporto non è esplicitato. Inoltre, per alcune particolari tipologie, come le acclamazioni a

teatro, lo studioso dà per scontata la riconducibilità delle manifestazioni ad una sollecitazione

esterna, benché nella fonte tale collegamento non sussista789. Tra i casi “forzati” mi pare si

possano individuare l'aggressione ai consoli nel 75 da parte di una folla in tumulto per il caro

dei viveri, ricordata da Sallustio nelle Storie, e le acclamazioni in lode di Pompeo nel 70,

ricordate da Plutarco790. Non c'è traccia di agitatori di elevata estrazione neanche nell'attacco

premeditato, con grida e lancio di oggetti, di cui fu vittima Catone da pretore nel 54 per aver

fatto emanare un decreto senatoriale contro le pratiche corruttive dei candidati, da cui molti

traevano profitto791. Nel settembre del 54 il corpo di Giulia viene tumultuosamente traslato e

cremato dalla folla in Campo Marzio: Plu. Pomp. 53 4 spiega tale gesto con la pietà del

popolo per la giovane donna, mentre Cassio Dione, che afferma di non sapere se l'iniziativa

fosse stata organizzata da qualche amico dei triumviri (XXXIX 64), sostiene che l'obiettivo

della folla era, comunque, di rendere onore a Cesare e Pompeo.

In sostanza, mi pare che le conclusioni di Vanderbroek possano essere per lo meno

ridimensionate:  da una parte, non c'è dubbio che alla fine della repubblica il confronto tra i

politici che si sfidano per il consenso degli elettori degenerasse spesso in una

contrapposizione spregiudicata tra leader carismatici, in cui la ricerca per il consenso era

sostituita dalla mobilitazione di squadracce e il confronto dialettico dallo scontro violento, in

un contesto in cui erano i rapporti di forza e non la libertà di scelta a determinare il vincitore;

d'altra parte, per quanto sempre più radicato, questo stile non riuscì ad affermarsi in maniera

stabile e la fiducia di poter ottenere soddisfazione alle proprie istanze attraverso una

sollecitazione pacifica non tramontò mai del tutto. Così, quando nel 57 il popolo assiepato

fuori dalla curia protestava contro la crisi degli approvvigionamenti, accanto agli squadristi

clodiani, i quali gridavano che responsabile era da considerarsi Cicerone, dovevano essere

789Mi riferisco ai seguenti casi: i fischi dalla cavea contro Otone, che aveva fatto votare la legge che assegnava
posti separati agli equites in teatro (Plu. Cic. 13 2-4); Gabinio viene fischiato ai suoi stessi giochi nel 59 (Cic.
Att. II 19 3, 24 3; notare che fu comunque eletto console l'anno dopo); manifestazioni all'indirizzo di
Pompeo, Cesare e Curione ai ludi Apollinares del luglio 59 (Cic. Att. II 19 3; Val. Max. VI 2 9); applausi ai
senatori e fischi a Clodio quando entrano in teatro dopo la decisione del senato per il rientro di Cicerone nel
57 (Cic. Sest. 116-23); applausi per Sestio e fischi per Appio Claudio ai ludi gladiatorii del maggio 57 (Cic.
Sest. 124-6); Milone viene applaudito in teatro nel 54 (Cic. Q. fr. III 1 13).

790Sall. hist. II fr. 45 M; Plu. Pomp. 22 3-6.
791Plu. Cato min. 44 2-4; la folla viene placata da Catone non appena riesce a raggiungere i rostra e a parlare.
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presenti anche cittadini non “arruolati”, ancorché schierati in favore dell'ex console: fu infatti

questa parte della folla, certamente, a gridare che proprio a Cicerone fosse assegnato il

compito di fare richiesta al senato perché fossero assegnati poteri straordinari a Pompeo792. 

Vanderbroek osserva giustamente che la predisposizione di gruppi fortemente solidali ad

agire in modo unitario favoriva la mobilitazione delle organizzazioni plebee da parte dei

leader793; d'altra parte si è visto come lo spirito di gruppo di corporazioni e organizzazioni

consociative favorissero anche la spinta all'iniziativa autonoma, come mostra l'erezione delle

statue per Gratidiano, che non risulta da nessuna fonte essere stata promossa da un leader.

L'ipotesi di Vanderbroek appare esasperata anche se confrontata col passo in cui Cicerone

descrive come solitamente nascono le sedizioni, in cui la sollecitazione di un leader neppure

compare tra le possibili scintille d'innesco: 

ex pertinacia aut constantia intercessoris oritur saepe seditio, culpa atque improbitate

latoris commodo aliquo <proposito> imperitis aut largitione, oritur ex concertatione

magistratuum, oritur sensim ex clamore primum, deinde aliqua discessione contionis, uix sero

et raro ad manus peruenitur794.

La sedizione è descritta come fenomeno spontaneo ed improvviso, che scaturisce dalla

contrarietà della folla ad un'azione politica, elaborata autonomamente e sviluppata

collettivamente. Le scissioni si manifestano nel momento stesso dell'assemblea, il che ci

riporta ai circuli e alla partecipazione attiva, elaborativa, dei presenti al dibattito pubblico. 

Si noti anche che, a quanto dice Cicerone, la degenerazione della protesta in scontro

armato sarebbe stata circostanza che si verificava raramente795. In realtà, come è noto, negli

anni in cui la pro Sestio fu scritta l'impiego di bande armate, con funzione intimidatoria ma

pronte a scatenare la guerriglia, cominciava a divenire endemico e la violenza a breve avrebbe

paralizzato la vita pubblica. Se questi eccessi degenerativi non erano considerati normali né

accettabili, un certo uso dimostrativo della violenza, invece, non era biasimato; a questo

proposito sono interessanti gli argomenti usati da M. Antonio nella sua arringa a sostegno di
792Cicerone, in dom. 11-2 e 14-6 dice espressamente che l'adunanza era frutto di un movimento spontaneo,

animato dalla paura della fame, entro il quale agivano anche gli infiltrati di Clodio per cercare il pretesto di
una rivolta.

793Vanderbroek 1987: 112-6 e 139.
794Cic. Sest. 77.
795Cf. ibid.: lapidationes persaepe uidimus, non ita saepe, sed nimium tamen saepe gladios: caedem uero

tantam, tantos aceruos corporum exstructos, nisi forte illo Cinnano atque Octauiano die, quis umquam in
foro uidit?
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C. Norbano, nel processo da lui intentato a Q. Servilio Cepione nel 103, cui Flaig invita a

prestare attenzione796: 

Omnium seditionum genera, vitia, pericula conlegi […] ita, ut dicerem, etsi omnes semper

molestae seditiones fuissent, iustas tamen fuisse non nullas et prope necessarias. [...] neque

reges ex hac civitate exigi neque tribunos plebis creari neque plebiscitis totiens consularem

potestatem minui neque provocationem, patronam illam civitatis ac vindicem libertatis,

populo Romano dari sine nobilium dissensione potuisse; ac, si illae seditiones saluti huic

civitati fuissent, non continuo, si quis motus populi factus esset, id C. Norbano in nefario

crimine atque in fraude capitali esse ponendum. Quod si umquam populo Romano concessum

esset ut iure incitatus videretur, id quod docebam saepe esse concessum, nullam illa causa

iustiorem fuisse797. 

La manifestazione del dolor iustus, grazie alla quale erano stati cacciati i re, erano stati

limitati i poteri dei consoli e si era ottenuto il diritto alla prouocatio, era considerabile alla

stregua di un'azione politica legittima. Si direbbe dunque che la cultura politica repubblicana

considerasse accettabili, e anzi strutturali al sistema politico-decisionale, anche le forme di

partecipazione non istituzionale, perfino quando si declinavano in violenza: le manifestazioni

della volontà popolare erano degne di essere ascoltate ed il loro esaudimento poteva essere

addirittura salvifico. Nel prossimo paragrafo si vedrà come la soddisfazione delle istanze

popolari non fosse solo contemplata dal sistema, ma anche frequentemente applicata.

3. «in populari uoluntate ponenda est diligentia»: quando il popolo chiede

e la politica esegue

Egon Flaig osserva che la partecipazione del popolo al sistema decisionale e la sua

politicizzazione, che come forme di engagement dipendono dal suo sentimento di inclusione

nel sistema o dalla sua volontà di raggiungerla, non si misurano sul grado di partecipazione

796Flaig 2003: 214-5.
797Cic. de orat. II 199.
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istituzionale798. Tale osservazione è senz'altro condivisibile: ciò che conta, per valutare il peso

politico delle componenti non-elitistiche di una società, è la capacità che esse hanno di dare

effetto alla propria volontà, in qualunque forma o circostanza essa sia espressa, ottenendo che

le proprie istanze siano accolte e tradotte in azioni politiche o leggi. Se è dunque vero che, nel

sistema politico repubblicano, l'unico modo in cui le istanze popolari potevano essere

convertite in legge era che un magistrato se ne facesse carico, d'altra parte, il fatto stesso che

un magistrato ritenesse opportuno assecondare i desideri del popolo significa che il potere di

quest'ultimo era lungi dall'essere limitato799. Morstein-Marx e Yakobson pongono in

particolare l'accento sulla pressione che il popolo era in grado di esercitare quando aveva a

cuore il successo di una proposta di legge800: questi casi dimostrano come scontentare la

volontà popolare significasse mettere in pericolo l'intera comunità, esponendola al rischio di

violenze e disordini che potevano paralizzare la vita economica e politica della città, senza

contare la perdita di consenso cui i responsabili del fallimento di una proposta cara al popolo

si sarebbero facilmente esposti. Per converso, saper interpretare la volontà del popolo (o

saperla creare) e farsene servitori erano la chiave per ottenere consensi e successo  politico.

Vale la pena ricordare ancora una volta il caso di L. Quinzio, il difensore di Oppianico nel

processo contro A. Cluenzio, che usava studiare l'opinione popolare per capire come

assecondarla e trarne così consenso e prestigio801: avendo dunque intuito che il volere

popolare inclinava per una restituzione dei pieni poteri del tribunato, fu su questa issue che

incentrò la sua attività di tribuno della plebe nel 74, restituendo vitalità al luogo ove

massimamente il potere dei tribuni si esercitava, la contio802. Grazie al consenso che la sua

798Flaig 2003: 157ss.
799Cf. Yakobson 2010: 285. Habermas 1971: 259-60, al contrario, mette in guardia dal credere che rappresenti

garanzia di democraticità e tendenza del sistema al benessere pubblico il fatto che i leader politici, per
garantirsi popolarità, debbano talvolta dare esito alle motivazioni degli elettori: questo non solo non sarebbe
indizio di controllo delle masse sul potere pubblico, ma andrebbe anche in direzione opposta al bene
collettivo, perché non garantisce il principio di razionalità e dà soddisfazione solo alle istanze più proficue
dal punto di vista della popolarità. Mi pare tuttavia che in alcuni casi i leader non abbiano facoltà di scelta
rispetto alle istanze sottoposte loro: talvolta, infatti, sono semplicemente obbligati a dar loro soddisfazione,
perché non venga meno la concordia sociale e non sia messo in pericolo il bene collettivo.

800Cf. in particolare Morstein-Marx 2004: 174-7 e Yakobson 2010: 295.
801Cf. Cic. Cluent. 77: L. Quinctius, homo maxime popularis, qui omnis rumorum et contionum uentos

conligere consuesset, oblatam sibi facultatem putauit ut ex inuidia senatoria posset crescere, quod eius
ordinis iudicia minus iam probari populo arbitrabatur. 

802Cic. Cluent. 110. Lo Pseudo-Asconio (in Cic. diu. 103 Or.) riporta che Quinzio non fu il primo ad adoperarsi
per il ripristino dei poteri tribunizi: prima di lui si ricorda il tribuno della plebe del 76, Cn. Sicinio, che diede
voce al malumore che serpeggiava tra i brontolii del popolo (mussantibus vobis: Sall. hist. III fr. 48 M); nel
71 il tribuno in carica M. Lollio Palicano, anch'egli, come Quinzio, di origini umili (Sall. hist. IV fr. 43 M),
seguì le loro orme e anche lui da homo nouus adì la pretura nel 69 e per un pelo non raggiunse il consolato
(Val. Max. III 8 3).
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attenzione per la sensibilità popolare gli procurò, Quinzio, nonostante l'età già avanzata e

soprattutto l'origine, poté raggiungere la pretura803: la sua vicenda è dunque una testimonianza

lampante della validità del precetto, formulato dall'autore del commentariolum petitionis, che

invita il politico a prestare la massima attenzione alla volontà popolare804. D'altra parte, la

soddisfazione della volontà popolare non era solo una strategia politica, ma anche uno dei

cardini dell'etica pubblica romana, una delle clausole fondanti su cui si reggeva il “patto

sociale” tra governanti e governati del sistema politico repubblicano. Si è visto, poche pagine

fa, come tale valore sia richiamato con forza nel passo della prima Filippica in cui Cicerone

esprime la propria indignazione per la deliberata frustrazione della volontà popolare da parte

del senato805: la volontà del popolo è sovrana e i magistrati, in quanto suoi servitori, hanno il

compito di darle effetto.  

L'asserzione della sovranità popolare prendeva sapore populistico nella propaganda della

classe dirigente; d'altra parte, il suo impiego retorico non faceva che rafforzarne la vitalità

nell'orizzonte concettuale dei cittadini, stimolando in loro il senso di inclusione e di fiducia

nelle proprie capacità di influenzare le decisioni. La consapevolezza del popolo del proprio

potere politico è ben rappresentata in un caso altamente significativo di dialogo con la classe

dirigente: quando il console produce innanzi al popolo il testo della legge che attesta

l'ineleggibilità di Scipione al consolato, fortemente voluta dal popolo, i cittadini controbattono

rivendicando energicamente la propria sovranità sull'elezione dei magistrati e sulla

validazione delle leggi, secondo quanto stabilito da Tullio e Romolo, e pretendono così che si

ottemperi alla loro volontà806.

Peter A. Brunt, tra gli studiosi che hanno rilanciato gli studi sull'attività politica della plebe

in tempi recenti, fu il primo a notare che la classe dirigente non poteva ignorare la volontà

popolare manifestata in piazza e che questa era perciò in grado di condizionare le scelte della

politica807; tuttavia, le segnalazioni di casi in cui specifiche istanze manifestate dalla plebe

trovavano concreta soddisfazione apparvero alla spicciolata negli studi pubblicati negli anni

803Nel 68 o 67: Plu. Luc. 33 6; Sall. hist. IV fr. 61 M.
804comm. pet. 16.
805Cf. p. 191.
806App. Pun. 112 531: παρανόµου δ' ὄντος καὶ τῶν ὑπάτων προφερόντων αὐτοῖς τὸν νόµον ἐλιπάρουν καὶ
ἐνέκειντο καὶ ἐκεκράγεσαν ἐκ τῶν Τυλλίου καὶ Ῥωµύλου νόµων τὸν δῆµον εἶναι κύριον τῶν ἀρχαιρεσίων
καὶ τῶν περὶ αὐτῶν νόµων ἀκυροῦν ἢ κυροῦν, ὃν ἐθέλοιεν. A questo punto un tribuno minaccia i consoli di
revocare loro l'organizzazione delle elezioni se non si adeguano alla volontà del popolo: τέλος δὲ τῶν
δηµάρχων τις ἔφη τοὺς ὑπάτους ἀφαιρήσεσθαι τὴν χειροτονίαν, εἰ µὴ συνθοῖντο τῷ δήµῳ (532).

807Brunt 1966, cf. specialmente pp. 25-7; cf. anche Hahn 1975: 145, che insiste su tre casi in cui la pressione
popolare influì sulle decisioni dl gruppo dirigente: l'assegnazione della guerra mitridatica a Pompeo, l'esilio
di Cicerone, il processo contro Milone.
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seguenti, senza che per molto tempo si sia potuto disporre di una casistica ampia. Zvi Yavetz

ad esempio, pochi anni dopo la pubblicazione di Roman Mob, diede rilievo al fatto che dopo

la guerra di Perugia il popolo chiese che si raggiungessero degli accordi con S. Pompeo (Cass.

Dio XLVIII 37 2) influenzando così i leader nella firma dei trattati808. Nel 1988, Wilfried

Nippel osservò che ai violenti disordini provocati nel 67 dai diuisores contro una rogatio che

ledeva i loro interessi deve essere seguita una qualche forma di compensazione, forse un

accordo raggiunto tra le due parti, se la legge fu approvata senza ulteriori sommovimenti809. A

quanto mi consta, è stato Yakobson, nel 2010, a dare respiro più ampio a questo importante

fenomeno e a dare conto della sua rilevanza nel processo politico sulla base di un campione

considerevole di casi. Manca ancora, tuttavia, una campionatura sistematica delle azioni

politiche e legislative riconducibili a richieste formulate dal popolo; potrebbe perciò essere

utile fornire un primo, rudimentale inventario, pur nella certezza che molti casi sfuggiranno

all'attenzione dello scrivente e che alcuni saranno suscettibili di contestazione810:

1. Elezione al consolato di Scipione Emiliano per il 147 (App. Pun. 109 517, 112 529-

31; cf. Liv. per. 50)811.

2. (Y) Leggi tabellarie (tabellariam legem […] populus liber numquam desiderauit, idem

oppressus […] flagitauit: Cic. leg. III 34, 35)812.

3. (Y) Legge agraria di Ti. Gracco, sollecitata da graffiti iscritti su muri, portici e tombe

(Plu. Gracch. 8 10).

4. (Y) Restaurazione del tribunato (populus Romanus tribuniciam potestatem tanto

studio requisiuit: Cic. Verr. I 44).

5. Contro la crisi degli alimenti che provoca manifestazioni di scontento nel 75 (Sall.

hist. II fr. 45 M) vengono prese varie misure, come la vendita a basso costo di grano in
808Cf. il passo già citato di Appiano, BC V 67 281, in cui si dice che il popolo spingeva per una conciliazione

dei capi con Pompeo per fermare la carestia provocata dal blocco degli approvvigionamenti; cf. anche Suet.
DA 16 1: flagitante populo.

809Ascon. Corn. 75-6 C; Cass. Dio XXXVI 39 1. Nippel 1988: 63; cf. Jehne 1995³: 66 e n. 82.
810I casi già annoverati da Yakobson sono segnalati con una (Y). La lista segue un ordine cronologico e copre i

casi di media e tarda Repubblica. Vari episodi sono già stati sottoposti ad analisi perché interessanti anche per
altri aspetti, altri sono stati solo menzionati con la promessa che la loro trattazione sarebbe stata rimandata a
questa sezione. Si faccia caso che non si è fatta distinzione tra sollevazioni spontanee e guidate da qualche
leader: ciò che qui interessa è che l'istanza sia popolare nel momento in cui viene formulata e che sia la
pressione popolare a determinarne il successo.

811Appiano sottolinea come il potere dell'opinione pubblica prevalga sulla volontà dell'intera élite senatoriale,
contraria alla candidatura di Scipione; cf. supra e Astin 1967: 65-7.

812Tra gli studiosi sembra prevalere la convinzione che queste leggi non determinarono alcun cambiamento
significativo nella vita politica repubblicana: cf. di recente Lundgreen 2009; il contributo di Feig Vishnia
2008 propone una lettura forse un po' forzata di alcune fonti letterarie.
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quell'anno (Cic. Verr. II 3 215) e anche di olio per tutto l'anno seguente (Cic. off. II 58; Plin.

NH XV 2, XVIII 16)813.

6. Modifica della composizione delle giurie nel 70 proposta da Pompeo (Cic. Verr. I 45).

7. Probabili accordi con i diuisores riguardo alla rogatio Calpurnia del 67 (Ascon. Corn.

75-6 C; Cass. Dio XXXVI 39 1)

8. Cicerone assume la difesa di Manilio, ritenuto vittima di una vendetta dei senatori

contro Pompeo, dietro esplicita richiesta del popolo nel 66 (Plu. Cic. 9 4-7).

9. Abrogazione del decreto del senato che destituiva Cesare dalla carica di pretore nel 62

(senatus ob eundem coetum […] in integro restituit: Suet. DJ 16).

10. Probabili misure prese dal senato per indurre l'abbassamento dei prezzi del grano in

occasione della crisi agraria dell'estate del 57 (Ascon. Mil. 48 C; Cic. dom. 14; red. pop.

18)814. 

11. Ritorno di Cicerone dall'esilio, invocato anche dalle associazioni popolari (Cic. Sest.

32; dom. 28, 73; Vatin. 8; Pis. 41).

12. (Y) Assegnazione di incarichi speciali a Pompeo per la risoluzione della crisi degli

approvvigionamenti del 57, tornata a mordere in autunno (Cic. Att. IV 1 6; dom. 6-7, 10-6;

fam. V 17 2; Cass. Dio XXXIX 9 2-3).

13. Condanna all'esilio di A. Gabinio a seguito del processo de repetundis nel 54815.

14. Ribaltamento della sentenza nel processo de ambitu contro Valerio Messalla Rufo del

51 (Cic. fam. VIII 2 1, 4 1)816.

813Cf. Vanderbroek 1987: 220-1.
814Asconio ci informa di una irruzione della folla in teatro durante i ludi Apollinares per protestare contro la

carestia; nelle sue orazioni Cicerone afferma che il prezzo del grano scese in seguito al decreto con cui il
senato autorizzava il suo ritorno dall'esilio, il che, secondo Vanderbroek 1987: 247, dev'essere riconducibile
non tanto ad una riduzione della paura per i disordini, quanto ad una probabile pressione del senato sui
rivenditori di grano. 

815Si tratta del secondo dei processi intentati a suo carico quell'anno (Cic. Q. fr. III 1-4, 7, 9; Att. IV 17-9; App.
BC II 13 90ss.; Cass. Dio XXXIX 55-63), che vide il popolo decisamente schierato per la sua condanna,
perché alla restaurazione di Tolomeo in Egitto, di cui Gabinio si era incaricato contro le prescrizioni dei libri
sibillini, attribuiva la disastrosa piena del Tevere: l'insistente pressione del popolo aveva convinto il senato ad
emanare un decreto con cui chiedeva ai magistrati che Gabinio fosse sottoposto al trattamento più duro (Cass.
Dio XXXIX 61 4; cf. Cic. Q. fr. III 7 1). Si osservi che anche in questo caso l'opinione pubblica afferma la
propria volontà su quella di alcuni tra i personaggi più influenti dell'establishment, che si erano spesi per
costruire intorno a Gabinio una formidabile cortina difensiva, tanto che l'accusato era sicuro di essere assolto:
a suo favore avevano parlato Pompeo e Cicerone e le testimonianze degli alessandrini, tra cui una lettera
scritta da Tolomeo, lo scagionavano.

816Ortensio, che aveva difeso Messalla Rufo ed era riuscito a farlo assolvere nonostante le prove schiaccianti
contro di lui, fu fischiato dal popolo in teatro (Cic. fam. VIII 2 1, giugno 51): la pressione dell'opinione
pubblica fece sì che Messalla fosse nuovamente processato e questa volta condannato (Cic. fam. VIII 4 1,
agosto 51). Che una forte pressione popolare rendesse talvolta necessaria la ripetizione di un processo sembra
chiaro dalla considerazione che Cicerone scrive al fratello in Q. fr. II 5 4 (6) in riferimento alla recente
assoluzione di un agente di Clodio, che aveva indignato il popolo: hominem populus reuocat et retrahatur
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15. Adesione di Bruto alla causa dei cesaricidi, sollecitata dai graffiti iscritti sotto la statua

di Cesare e del suo antenato (καὶ ἐκ τούτου ὅτι µάλιστα ὁ Βροῦτος ὁ Μᾶρκος κινηθεὶς

ἐπεβούλευσεν αὐτῷ: Cass. Dio XLIII 45 4).

16. Accordi di pace di Ottaviano e Antonio con Sesto Pompeo (Suet. DA 16 1; Cass. Dio

XLVIII 31 6, 37 2; App. BC V 67 281).

Tutti questi casi evidenziano che quando il popolo mostrava con insistenza e intensità di

desiderare qualcosa dai suoi governanti era probabile che la sua volontà fosse esaudita. Alla

luce di questa circostanza sarà da leggere l'episodio in cui Clodio, mentre il senato discuteva

sulla rogatio de capite ciuis, fece disperdere dai propri sostenitori armati la folla addensata sul

Campidoglio per mostrare la propria solidarietà a Cicerone: evidentemente il tribuno temeva

che l'azione dimostrativa andasse a segno e convincesse il senato a non approvare la

proposta817. L'aspetto più interessante è che nella maggior parte dei casi non risulta esser stato

necessario il ricorso alla violenza per raggiungere il risultato sperato: se si eccettuano i casi di

crisi degli approvvigionamenti, in cui la violenza è indotta dalla fame e dalla paura, nella

maggior parte dei casi è la semplice asserzione della volontà che spinge i politici ad esaudirla.

Ciò significa che non era solo lo spettro della violenza a sollecitare la presa in carico, da parte

dei politici, delle istanze popolari. Quel che è certo è che maggiore era il consenso

manifestato ad una istanza, maggiori erano le chance di successo: il fallimento della protesta

per l'espulsione del culto di Iside dal pantheon romano si può spiegare con l'esigua adesione

che il movimento deve aver potuto convogliare, a fronte di una volontà forte e coesa

dell'establishment818; al contrario, quando i senatori, dopo aver deposto Cesare dalla pretura, si

rendono conto del consistente appoggio di cui gode nelle masse, si affrettano a reintegrarlo

nel suo ufficio e si sperticano in lodi e adulazioni819.

Poco si può dire rispetto alla nascita e formazione delle correnti d'opinione che animano le

manifestazioni elencate. Per alcuni casi, come quelli legati a carestie o le invocazioni di

restaurazione dello Stato pre-sillano, si direbbe che il deflagrare dell'azione dimostrativa sia

stato casuale, non premeditato, come per la tipologia di sedizioni descritta da Cicerone e

menzionata poco sopra; in questi casi gli obiettivi dell'azione non sembrano riconducibili a

necesse est. Non sembra, tuttavia, che Sex. Clodio, l'agente in questione, abbia subito altri processi fino al
52, quando fu effettivamente condannato all'esilio (Ascon. Mil. 55-6 C), perciò si preferisce non inserire
l'episodio nella lista.

817Cic. dom. 54; Sest. 26; Pis. 23.
818Tertul. ad nat. I 10 17-8; apol. 6 8.
819Suet. DJ 16.
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interessi particolari di qualche gruppo e l'opinione soggiacente, priva di un fulcro di

diramazione e promozione, dev'essere abbastanza diffusa e condivisa nella società da

consentire una coordinazione subitanea e spontanea all'infuocarsi degli animi. Altri casi,

invece, presuppongono con certezza o lasciano ragionevolmente ipotizzare l'esistenza di

un'attività preparativa, di un movimento d'opinione organizzato, talvolta legato all'interesse di

un politico talaltra di un particolare gruppo, con la messa in campo di strategie di

mobilitazione intese a creare un clima d'opinione il più possibile allargato. A questa tipologia

appartengono, da una parte, i movimenti di sostegno ad un personaggio politico (incluse le

azioni violente legate alla lotta tra alcuni leader che si sviluppano soprattutto tra il 58 e il 52),

dall'altra, ad esempio, le proteste dei diuisores. Ciò che non è possibile calcolare, sulla base

delle testimonianze a nostra disposizione, è la misura in cui le associazioni e corporazioni che

raggruppavano i cittadini di Roma, agendo da promotori di movimenti d'opinione, abbiano

funzionato da intermediari tra le esigenze dei cittadini e le istituzioni. Certamente, a questo

proposito è interessante il caso, già commentato, della emanazione di decreta per il ritorno di

Cicerone da parte di varie strutture associative: in questo episodio si assiste alla

rifunzionalizzazione di uno strumento legittimo di diritto privato per essere efficace a livello

di diritto pubblico e stabilire un rapporto di comunicazione formale con le istituzioni. Non

siamo però in grado di dire se questi decreta rappresentino un fatto isolato e straordinario o se

invece testimonino di una tendenza innovante, di aggiornamento della struttura tradizionale

del sistema politico repubblicano, stimolata da una crescente esigenza della società politica di

avere voce in capitolo.

Morstein-Marx nota opportunamente, nel suo studio sui graffiti politici, che questo genere

d i communicative agency anticipava la comunicazione istituzionale su un progetto di legge,

che avveniva pro contione, tra le masse e l'élite: ben prima della contio, infatti, un magistrato

poteva farsi l'idea di quali sarebbero state le intenzioni maggioritarie di voto su una

determinata issue820. Ai graffiti politici, della cui diffusione e familiarità nelle città romane

possiamo essere certi, vanno aggiunte le altre forme di asserzione volitiva che si sono

esaminate in questo capitolo, dalle manifestazioni di piazza, all'erezione di statue,

all'esibizione dei segni del lutto. Va inoltre notata la varietà di temi cui l'opinione pubblica era

sensibile e rispetto a cui avanzava richieste; varietà che spazia dall'ambito delle risorse

alimentari, a quello delle esigenze cultuali, all'affidamento di incarichi politici e militari, al

820Morstein-Marx 2012: 14-5.
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rispetto della legge e dei diritti del popolo. Questa differenziazione, nonché la relativa

incidenza dei vari tipi di istanza, per quanto possibile calcolare dal numero limitato di casi,

non si discosta nella sostanza dai dati ricavati da Morstein-Marx riguardo al tipo di leggi

approvate tra media e tarda Repubblica senza il favore del senato821: 6 casi su 16 riguardano

richieste volte ad una limitazione dell'autorità senatoriale a vantaggio della sovranità

popolare822, inclusa la punizione degli atti di abuso823; 5 casi sono riconducibili alla sofferenza

del popolo per il costo delle derrate alimentari o crisi agrarie di più largo respiro824; infine, 4

casi riguardano istanze per la richiesta di tutela dei diritti del popolo825. 

Questa convergenza rende dunque probabile l'ipotesi che le leggi cosiddette “popolari”,

cioè non gradite alla maggioranza del gruppo dirigente (perché lesive dei loro interessi o

perché prese in carico da leader ambiziosi che intendevano emergere sui propri colleghi

avvantaggiandosi del favore del popolo), non fossero altro che la traduzione i termini

legislativi di richieste formulate direttamente dal popolo. Indubitabilmente, talvolta l'opinione

pubblica in cui tali richieste fermentano sarà stata creata dall'élite stessa, o da singoli membri,

attraverso campagne propagandistiche messe in campo pro contione; in ogni caso, come si è

visto, tale propaganda doveva essere sostenuta da argomenti convincenti per poter persuadere

un uditorio avvezzo ai trucchi della comunicazione pubblica e competente dei temi di cui si

trattava. In altri casi, tuttavia, si può ben credere che la corrente d'opinione che sfocia in una

manifestazione di folla affondasse le proprie radici nel popolo stesso, in quelle fonti di

informazione ed elaborazione che, come si è tentato di mostrare nei capitoli precedenti, non

erano contaminate dalla retorica senatoriale.

821Cf. pp. 153-4 e cf. Morstein-Marx 2013: 34-7.
822N. 1, 6, 9.
823N. 7, 13, 14.
824N. 3, 5, 10, 12, 16.
825N. 2, 4, 7, 15.
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Conclusioni

Il coinvolgimento delle masse nel sistema politico repubblicano è probabilmente uno degli

ambiti di ricerca oggi più frequentati dagli studiosi della Repubblica romana. Come si è visto,

il dibattito si fa particolarmente acceso quando si tratta di definire epistemologicamente, alla

luce delle nuove acquisizioni in merito al coinvolgimento del popolo, che tipo di costituzione

rappresentasse la Repubblica romana. Le varie opzioni messe in campo dalle diverse correnti

interpretative, che hanno variamente riconosciuto nella libera respublica una democrazia,

un'oligarchia o un sistema misto à la Polibio, fanno tendenzialmente riferimento al quadro

istituzionale e mirano dunque a definire i caratteri formali di questo particolare tipo di

costituzione. Come si è anticipato nell'introduzione, lo sguardo con cui il presente lavoro si

rivolge alla politica romana non è volto tanto alla misurazione della componente democratica

dell'impalcatura istituzionale, quanto alla effettiva capacità dei cittadini romani di servirsi

degli spazi che il sistema metteva a loro disposizione per far valere la loro volontà. 

La capacità politica dei cittadini era legata a doppio filo alla loro maturità intellettuale: solo se

in grado di elaborare criticamente l'attualità politica i cittadini potevano rendersi indipendenti

dalla manipolazione della propaganda senatoriale e scegliere secondo il proprio intendimento.

Nei capitoli di cui questa tesi si compone si è cercato di mostrare come, da una parte, gli

strumenti per raggiungere tale maturità fossero accessibili virtualmente alla totalità dei

cittadini che avevano concreta possibilità di esercitare i diritti politici; e come, dall'altra, essi

se ne servissero concretamente nell'elaborazione della pubblicistica senatoriale. Tali requisiti

parlano a favore di una opinione pubblica criticamente capace e molto estesa nel corpo

sociale, che il gruppo di potere non poteva controllare attraverso l'esclusivo ricorso a mezzi

autoritativi o emotivi. A tale emancipazione fa riscontro la capacità dell'opinione pubblica di

affermare la propria volontà e ottenere soddisfazione alle proprie istanze: consapevole della

propria intelligenza politica e della pressione che era in grado di esercitare sull'élite, l'opinione

pubblica non era solo in grado di sanzionare in maniera indipendente le proposte presentate

dall'élite, ma anche di avanzare spontaneamente delle richieste e vederle realizzate. 

A conclusione di questa tesi si intende dunque delineare il profilo di un'opinione pubblica
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vivace e engagé che, al netto delle limitazioni di ordine sociale e geografico entro cui va

intesa, era in grado di esercitare un ruolo importante nel processo decisionale. Tutt'altro che

passivi e indifferenti, i cittadini di Roma non erano solo capaci di avere un peso nel sistema

politico, ma erano fortemente determinanti ad esercitare tale capacità. Al foro, sotto i porticati,

sugli aggera, ai compita, una rete impalpabile di relazioni umane, strette per connessioni

familiari, amicali, vicinali, economiche o  autoriali, prendeva corporeità nella forma dei

circuli; questi, in virtù della loro natura sociativa e dialettica, quando a tenere insieme gli

interlocutori era la discussione di argomenti di interesse collettivo, trasformavano quella rete

di relazioni in opinione pubblica. La dialettica dei circuli non era immune dai meccanismi di

dipendenza, manipolazione e sopraffazione intellettuale, che dipendono dalla psicologia del

singolo individuo; ciò che è interessante, tuttavia, è che tale dialettica si alimentasse di

prospettive differenziate, sollecitando chi vi era coinvolto a considerare più di una fonte di

informazione e commento, dal discorso pubblico che si svolgeva davanti ai loro occhi, ai

graffiti che campeggiavano tutto intorno, alle battute udite a teatro il giorno stesso, alle parole

d e l magister del proprio uicus. La considerazione delle varie fonti non era vincolata

necessariamente a pregiudiziali di natura culturale o mentale che imponessero di accordare

una maggiore autorità sulla base di un principio anziché di una scelta: l'abitudine del cittadino

romano alla riflessione critica, stimolata dall'esposizione a eventi di natura culturale e politica

come il teatro e le contiones, che richiedevano la sua partecipazione intellettuale attiva, lo

rendeva meno vulnerabile all'emotività e più capace di esprimere una scelta basata sul

ragionamento. 

La scuola civica metteva quasi quotidianamente il cittadino inurbato davanti ad una scelta: in

buona misura, dunque, imparare a scegliere non era tanto una questione di volontà, quanto di

abitudine.
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